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AL LETTORE 



Nell'avvertimento premesso alla pubblicazione di 
questo Commercio Epistolare, dichiarammo di essere 
per distinguerlo nello tre seguenti categorie : 

1. * Delle lettere di Galileo; 

2. ' Delle lettere a lui dirette ; 

3. ' Delle lettere fra lerzi a lui relative. 
Tenuta ferma la prima distinzione, e pubblicate 

già in due volumi, secondo l'ordine prestabilito , le 
lettere della prima categoria, noli' accingerci alla edi- 
zione delle altre abbiam presto avvertita la convenien- 
za di derogare al primitivo Concetto, e di formare delle 
due rimanenti una sol classe, inserendo ai luoghi loro, 
fra le diverse lettere a Galileo, quelle fra terzi a lui 
relative, onde la illustrazione dei Tatti e delle cose 
più intera ed espedita si conseguisse. 

Ciò premesso, veniamo a dar ragione del modo 
da noi tenuto nell' ordinare questa seconda categoria, 
composta, come dunque abbiam dello, cosi delle let- 
tere dirette a Galileo, come di quelle a lui relative. 

E primieramente, essendoci noi fin da principio 
proposti di comprendere in questa nostra edizione 
quanto onora si conosceva relativo al nostra Filosofo, 
abbiamo dato luogo nella presente raccolta a tutte 
quante le lettere a lui dirette; ovvero a lui roferen- 
tcsi, che già correvano a stampa, sia nelle collezioni 
generali delle sue opere, sìa in qual' altra si fosse 



pubblicazione , ancorché alcune di tali lettere a noi 
od al leltoro possano parere di mediocre o di nessuna 
importanza; fedeli al nostro primitivo concetto, che 
nulla possa citarsi oramai attinente a questo grande 
argomento, che nei nostri volumi non si riscontri. 

In secondo luogo , produciamo tutte le lettere , 
che nelle già pubblicate di Galileo abbiamo citato in 
nota o negli argomenti come missiva o responsive 
alle sue. 

Finalmente, dall'ingente numero di oltre a due 
mila inedite a lui dirette, o a lui relative, che si 
hanno nei Cadici Palatini, abbiamo scelto, col più pe- 
salo esame che per noi si potesse, tutte quelle che 
ci sono sembrale maggiormente importare cosi alla 
scienza , ebe alla vita dell'Autore ed alla storia lette- 
raria dell'epoca; i quali tre argomenti vengono, per 
queste preziosissime testimonianze, maravigliosamente 
illustrali. 

Il presente volume si distende a lutto l'anno 1620, 
comprendendo la maggior parte della vita di Galileo, 
il quale ivi ci si presenta prima e durante la sua let- 
tura di Pisa, poi in Padova pei dodici anni che pro- 
fessò in quella Università , poi di nuovo in Toscana 
richiamatovi da Cosimo II dopo la invenzione del Te- 
lescopio, e le immortali sue scoperte nel cielo; ed 
ivi e in Roma assistiamo ai suoi trionS, e in un tempo 
ai primordj di quella persecuzione, che disperse tanta 
parte delle forze della sua mente, e conchinse con si 
rea fine la sua lunga e travagliala esistenza. 

11 seguente volume correrà, per quanto argomen- 
tiamo, fino al 1633, cioè fino e compresa l'epoca della 



condanna del Grande Toscano, per parie della [toma ria 
Inquisizione, alla perpetua relegazione in Arcelri. L'ul- 
timo sì stenderà fino al momento della sua morte nel 
di 8 Gennajo del 1642 , con maggior corredo di let- 
tere fra terzi a lui relative, ed anche posteriori al- 
l'epoca di quell'avvenimento. 

Le mille e più lettere, la maggior parie inedite , 
del Carteggio ebe pubblichiamo, saranno principal 
fondamento alla Vita dell'Autore, che noi, piacendo a 
Dio, ci proponiamo di dare a compimento di questa 
grande e laboriosa edizione delle sue Opere, alla 
quale dove non sia per farci difetto la pubblica bene- 
volenza, non disperiamo di far succedere la pubblica- 
zione degli altri tesori Palatini, comprendenti i lavori 
ed I carteggi dei discepoli e continuatori di lui; mo- 
numento d'italico splendore, che nessun'altra nazione 
può, in materia congenere, agguagliare. 

Avvegnaché al nome ed alle opere del gran Padre 
della filosofia sperimentale, e del Castelli e del Cava- 
lieri, che primi corsero l'arringo da lui dischiuso, 
veggasi succedere l'illustre schiera dei Torricelli, dei 
Nardi, dei Magioni, degli Aggiunti, e dietro loro la 
coorte maravigliosa del Cimento, ove rifulgono i nomi 
di Viviam, Borelii, Riuatdini, Oliva, Dati, Redi, Maga- 
lotti , e Ricci e Cassini e Falconieri , che notano 
un'epoca senza esempio negli annali della scienza di 
tutta Europa. Onde l' egregio Cavalier Vincenzo Anti- 
nori, dopo discorso si gran vanto della: Toscana, nella 
squisita Notizia da lai dettata intorno all'Accademia 
del Cimento, a buon dritto prorompe in queste gene- 
rose parole, che a noi è grato ripetere non meno a 
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lode di quest' inclita Terra, che di lui stesso, il quale 
con sì nobile affetto ne ricordava le glorie. 

a In verità clie l'epoca, di cui scrivo, m'empie 
» d'ammirazione e di stupore; e se guardo ai tempi 
u ed al breve perimetro da cui si gran lume di sa- 
» pere, e si bell'esempio di umanità derivava, potrò 
» senza taccia di esagerato o parziale paragonarla a 
n qualunque altra delle più splendide dell'età pre- 
» sente, imperocché apparve allora la Toscana desti- 
» nata non solo a madre e nutrice di tutte le Scienze 
■> moderne, ma a dar subito un saggio solenne della 
» futura loro grandezza ed utilità : che se con egual 
» fervore, e con eguale patrocinio state fossero colti- 
li vate e protette fino ai tempi nostri Tra noi, io non 
» so a quest' ora- qual'altra nazione ci avrebbe potuto 
» raggiungere. Però la nostra nuova Filosofia destinata 
» ad illuminare e a prosperare tutta l'umanità, non 
a poteva né doveva conoscere sulla terra confine, 
u siccome le lettere e le arti; quindi non stupirò se 
» sorta ed assaporala, ebbe poi più rapida, prosperosa 
» e non interrotta vegetazione nelle contrade più pò- 
» tonti e più libere. Piuttosto maraviglierò che gli 
» stranieri vestili delle nostre spoglie, educati, illumi- 
» nati , ammaestrati da noi compensassero sempre 
» questa Italia, loro maestra, colla' schiavitù, col si- 
u lenzio e col diteggio. Bello e magnanimo è lo spi- 
li rito di nazione quando dirende o sostiene i proprj 
» diritti e le proprie glorie; ma si fa vile ed ingiusto 
» quando per esaltar se medesimo altrui disprezza o 
.. calpesta. Il secolo di Luigi XIV, che si te' ricco 
" delle glorie Italiane, che fu copia di quello di Fer- 
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» dinando II di Toscana, tanto scaldò la vivace e 
» pronta fantasia dei Francesi , tanto fu per essi lo- 
ti dato, esaltato, glorificato, che il suono delle loro 
» fanatiche grida rimbombò per tutta Europa, e darò 
» fino a questi ultimi tempi ; e quasi che Unto splen- 
» dorè di lettere e di scienze ( che certo fu molto per 
>. essi) fosse loro piovuto dal cielo, non si rivolsero 
» a riguardarne l'immagine, e lo vollero e lo dissero 
« tutto francese. E ciò che più mi spiace e mi addo- 
» lora è, che gl'Italiani medesimi, quasi vuote spe- 
o lonche o fredde pareli, fecero eco n quelle voci 
» straniere, e si mostrarono ingiusti coi secolo di Fer- 
ii dinando. 

» Grande e potente Principe fu certamente Luigi, 
■ e delle Lettere, delie Arti, delle Scienze protettore 
» magnanimo; queste le di lui vittorie c conquiste fe- 
» cero più chiare e famose. Principe di men vasto 
d dominio, Ferdinando fu più caro all'umanità perchè, 
» non guerriero, resse colla prudenza la pace di tutta 
» Italia, insegnò primo non solo come si debbano amare 
» e favorire le scienze più positive e più utili, nel che 
u venne seguito da altri, ma da sè stesso felicemente 
» le coltivò e le promosse, e in ciò restò solo finora. 
» Questo non ai doveva uè si deve scordare dagl'Ila- 
n liani, i quali pur videro allora non tanto spec- 
» chiarii tutte le altre Nazioni a quella gran luce 
» d'esperienza e di verità, che dalla loro terra ema- 
il nava, ma quanto ancora desiderati ed apprezzati 
d fossero all' estero i prodotti del nostro suolo, ricer- 
» cata la cultura dei nostri giardini, richiesta la ma- 
» nifattura delle pietre dure, e domandata pur anche 
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la pianta del nastro serraglio di Fiere , e come e 
quanto fossero allora in Francia bramali ed onorati 
I Comici, i Musici e per fino i Cacciatori Italiani. 
Eppure si disse quel secolo di decadenza italiana; 
e se cosi stato Tosse, non so qual nazione non sa- 
rebbe gloriosa dì decadere come allora decadeva 
l'Italia: venne quella voce dalle loquaci lettere e 
dalle arti, che parlano alla mente e al cuore dei 
più, c che giunte di poco all'apice della loro gran- 
dezza, allora per verità decadevano. Ma come poteva 
mai chiamarsi secolo di decadenza quello in cui 
vide l' Italia nascere e prosperare la Filosofia più 
universale e più benemerita dell'umanità, annun- 
ziata e propagata con tanta purezza , venustà ed 
eleganza di lingua, da far non dirò già maravigliare 
nè vergognare, ma disperare l' età presente;e que- 
sto era pure un manifesto e diretto vantaggio, che 
portato aveva quel secolo alle lettere stesse che lo 
dispregiarono; abbenchè quegli eletti ingegni nel 
richiamare gli uomini allo studio delle idee anziché 
delle parole ( immenso benefizio ! ) mostrato aves- 
sero subito come si debba amare e coltivare , ac- 
crescere e conservare l'idioma nativo. In 

quella età, meglio che in ogni altra, vedemmo alle 
più stupende scoperte succedere le più mirabili ap- 
plicazioni , come al concetto della mente l'opera 
della mano. Cosicché se non vi era illuminato in- 
telletto che potesse dubitare della verità di quella 
Toscana Filosofia, non vi è umano intelletto che 
possa nell'età nostra impugnare la di lei utilità; 
nell'età nostra che tanti e si svariali frutti ne rac- 



» coglie, che vede attonita la luce dipingere, l'elet- 
» tricilà scolpire, e colla dottrina del calorico caneel- 
u late sulla terra le distanze, e triplicata la vita degli 

» E se fu degno della mente del Granduca Leo- 
» poldo I, al di cui nome palpita ogni cuoro toscano. 
» il coneeUa di fondare il Museo Fisico Fiorentino a 
» pie di quel colle appunto, sul quale aveva lasciata 
» la travagliata sua spoglia il divino Galileo, destinane 
» dolo allo studio delle leggi e degli esseri della na- 
ti tura, e raccogliendovi legato con amore in un vo- 
li lume ciò che si contempla per l' Universo; fu degno 
» della mente dell'Augusto di Lui Nipote l' inalzare 
» in quel santuario medesimo un apposito monumento, 
d in cui raccolte fossero e venerate debitamente le 
u reliquie scientifiche del Padre della Filosofia speri- 
» mentale e della di lui Scuola , e rappresentato il 
» simulacro di quel Grande , e le imagini dei tanti 
» Discepoli; monumento di patria gloria, che la sola 
n Toscana poteva inalzare, e che mentre attesta quanta 
» luce da questa classica Terra derivasse all'umanità, 
» mostra come si veneri e si onori nella Patria di 
» Dante, di Leonardo e di Michelangìolo la memoria 
» di quel sommo Concittadino, per cui l'Italia ebbe 
» la parte operosa nella riforma dello spirito umano, 
d e la di cui gloria sta, come l'Onnipotenza del Crea- 
» tore, scritta nel gran Libro dell'Universo » (1). 

|1] Vinc.™ Amino», Jfoli.M Marito rjtal.w. ali Arciimia del Ci- 
mrrfo, pnpuU (Vi rijlixipi del Stasi di sturali F.iptiitnse ec. iti Gran- 
deci Leopoldo II offerii In dono agli Scienilili llillini tortgrogili in Flrecir 
nel fHlemtire Itti. 
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mima, n certamente non meno preziosa parte dì cosi 
splendido monumento, sarebbe appunto per essere la 
completa edizione degli scritti di tutta quanta la scuola 
degl'Italici rinnovatori della Filosofia, la cui stupenda 
raccolta come fu prima cura e non fallace preludio del 
regno di LEOPOLDO II, cosi a buon dritto ne ricon- 
giunge il nome a quello dell'altro Leopoldo, dal quale 
l'Accademia del Cimento, vera madre di tutti gl'lnstituti 
Scientifici, che dappoi sorsero Unto in Italia che al- 
l'estero, ebbe origine ed incremento. 



LETTERE 

A GALILEO 



UUIDOBALDO DEL HOUTK (I) 

Da Ptiaro. 16 Geimajo 1S88 {2} 




Si scuia V S. nella sua. die troppo liberamente e con 
■Toppo ardire vn>oe con la sua tenera, a me certo grniis- 
sima, a ritrovarmi, com' ella sia per fastidirmi: ma non ti 
avvede ebe con iroppo ardire e troppo mi lauda fuori di 
ogni mio roertlo: ma in quello conosco die ha voluln nn- 
lifli aiun l' animo suo. certamente verso di me troppo cor- 
late ; duve lo l'ho da rinRtaiiar di due oom, I' una dcllu 
avermi Irnppo onorato ed esaltalo, l'allra del trtore the mi 
ha fallo a mandarmi il suo teorema, ohe verjmenle aliene 
lesto obbligai issimo, e a tne e piaciuto assai, massime eli» 
V. S ba volulu imitar Archimede nelle due ultime propu- 
siiionl de ar;uiponderaR(tInii : Il qnal libro fra puchi giorni 
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sarà mandalo fuuri ila me commentali) (I). Clie sebbene il 
libro d'Archimede non ha troppo bisogno di commento, non 
ho perù potuto mancar di non farlo ; e perchè sarà fra po- 
chi giorni Anito di stampare, io ne manderò uno a V. S., 
su perù saprù dov'ella sia per essere, di elle ta prego ad 
avvisarmene (2). 

E perchè nella sua ini dice di aver altre cose sopra i 
centri della gravezza, a me farà sempre favor grande a 
farmi partecipe delle cose sue, che per queslo saggio che 
mi lia mandalo, non possono se non essere di esquisita 
dottrina; dalle quali so che non potrà se non imparar es- 
sai, avendo conosciuto in questa una esquisila e profonda 
scienza, e un modo dì trattar molto bello e assai succinto 
e breve. 

Fra alcune lettere, che molli giorni sono occorsero fra 
il padre Clavio e me, io gli scrissi che 1' ultima del Co- 
mandino dt Centro Gravilatii Sofidorum (3) non era buona 
por non essere universale ; il qua! padre mi mando poi la 
sua di mostra zi une, assai diversa da questa di V. S. E ho 
avuto caro che questa sia stata buona occasione di aver 
avuto a conoscere, almeno per lettere V. S, (1), dove la si 
può assicurar d' avere in me uno, che in ogni aua occor- 
renza non lasclerà occasione di servirla. SI che la prego 
con tutto il core a non restar di comandarmi liberamente. 
E le bacio le mani. 

(i) Il ho titolo e: Gvidi libala , Jfertn. Marti in Vnwi jrWrinnlti 
(») Lo mmJO lo f.ui. romo -cditmo più Inoioil dolio Ielle., dol Si 

1>1E. SO dpi i.' io!. Unici" ,(■! Sri-N.-i .UWrmuf ;,,,„■, -.. flrrlit. l'aliai 1311. 
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ANNO 15RS 



.1 



Da Soma, 16 ffennajo 153N (2) 




Ho ricevuti) la lettera di V. S. a me unitissima per in- 
tendere come li ricordi tanto particolarmente di me, al come 

10 fo anco io di lei. Circa il suo lemma dirò brevemente 
quello che mi pare , benché adesso ilo molto rimalo d.i 
questo speculazioni da arjiiiponderanliom , le quali, come 
V. S. sa bene, ricercano grande attuazione. Ma però per 
soddisfarla dirò il mio parere. Il supposto adunque mi piace: 
ma quanto alla dimostrazione, non mi dà fastidio quel dop- 
pio modo di considerare le medesime grandezze in diverse 
bilancle, perchè Archimede fa quasi 11 medesimo nella pro- 
posizione 6 del lihr, 1 de aequip. Ma quando nella libra AD. 
nel D pende la massima e ne II' A la minima , suppone V. S. 
che allora il medesimo punto X sia il punto dell'equilibrio 
ili lolle, si come il medesimo X si pone per punto dell'equi- 
lìbrio quando la massima pende neh' A e la minima nel D 
nella libra AB; 11 che pare che ricerchi di essere dimostrato, 
altrimenti mi pare qwi pefifur principiuw. Se costasse che 

11 punto X Tosse il punto dell'equilibrio nella libra AD, si 
come egli è nella libra AB, mi pare secondu il mio poco 
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giudizio (stando adesso cosi remolo da questa speculazioni ) 

che la sua di mostratone procedesse bene. 

La ringrazio poi della correzione della dimostrazione 
del centro gravitato del frusto del conoidale rettangolo n 
me mandata. Io non ho ancora avuto tempo di vedere della 
dimostrazione. Aspetto occasione che possa un poco rinfre- 
scarmi la memoria di questo studio, e gli scriverò sincera- 
mente quello che io sentirò. 

Quanto al trattato del Calendario, l'ho finito, ma l"ho 
da rivedere col cardinale di Mondevì, il quale è occupa- 
tissimo e trattiene questo negozio. M'avvisi con ebe via 
glieno potrei mandare uno quando sarà stampato, che glielo 
manderò volentieri. Vo adesso rivedendolo con aggiungervi 
qualche eosetta .- e il medesimo fo nell'Euclide, che presto 
comincerò a stamparlo. 

Il signor Cosimo Concini non ho visto: forse io non 
ero in casa quando poriò la lettera. Quando lo vedrò farò 
l'officio di buon cuore. Con questo fo fine, offerendomi iu 
ogni sua occorrenza quanto potrò. 



Da Roma, B Marzo 1588 (I) 
(A Firenze] 




Ho licevulo la risposta alla mia scrittali, e mi dispiace 
di non potere per continue mie occupazioni attendere con 
più stuJin alla materia del centro gravitata, per satisfare 
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ANNO 1588 5 
a V. S. nel sui: quesito, come lo desidero. Dirò pur quello 
che mi pare : V. S. perù non pigli adesso la mia risposta per 
oracolo, perchè, come ben su, ehi vuole ben rispondere n 
simili dub1>j. bisognerebbe ebe fosse allora attualo in simile 
studio più di quello che adesso io non sono. Dico adunque 
ebe mi pare ancora, ebe total demom rial ione elio il punto X 
resti il punto dell'equilibrio nella libra AD. Il postulalo suo 
prova bene che il punto dell'equilibrio nella AD dividerà 
proporzionalmente la libra AD, sì come la X divide la li- 
bra AB : ma dira uno, che il detto punto della libra AD 
sari un altro diverso dall' X. E volendo pur V. S. che sia 
ancora l'X, suppone adunque che sia Iole proponlone di AX 
ad XB, quale è da AX ad XD, guod est peltri prineipium, 
perchè da qui procede tutta la dimostratone. Se V. S. trova 
che veramente il punto X sia nella libra AD. servasene, 
perchè, carne dico, io per adesso non posso meglio consi- 
derare. A me cerio pare che si dovrebbe provare. Perchè 
dicendo l'avversarlo, che il punto dell'equilibrio nella li- 
bra AD sia Y, 



seguiterà por i! suo postulalo che sarà BX ad XA, come AY 
ad VD, e cosi mai proverà che BX sia dupla dell' XA. 
V. S. mi perdoni se non la salisfù a pieno, come desidero, 
per la causa suddetta. Della promessa (I) mi ricorderò, e 
sarù sempre pronto a servirla. Nostro Signore conservi V. S. 
nella sua santa graiia. 
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Da Piloro, 21 Mario 1588 (11 




Confesso la mia negligenza in esser Malo troppo a ri- 
sponderle; ma mi sono lascialo trasportar dal tempo, elio 
volevo mandargli 11 libro, il quale è appunto Unito di stam- 
pare adesso, lo conosco benissimo che V. S. non ha punto 
bisogno di questo commonto, ma II libro è fatto per i prin- 
cipianti, e non so se nella prefazione del secondo libro io 
sani stalo troppo arrogante in esser contrario a Eulocio, a 
Pappo e a molli altri moderni. Ma io ho voluto pigliar la 
pane di Archimede più che io ho potuto. Averi) caro di 
saper il suo giudizio, quale slimo sopra ogni altro. Poi la 
non mi poteva dar la miglior nuova, che di sentir ch'ella 
sia per passar di qua (2) ; che questa lo desidero Infinita- 
mente: ma non voglio che la si Termi qui da me un giorno 
solo, e la prego a non pentirsi di farmi questo favore dì 
venir qui da me, che la casa mia voglio che sia sempre 
sua (3). La dimostrazione ultima, ohe mi ha mandalo, mi 
ba piaciuto assai. E le bacio le mani. 

(li InodiU. - MSS. Gii., Pir. VI. Tom. 7, .Dlogr.f,. 

(1) Non toni» obi titM poi lnojo quello ilaesio, che Dine Oli 

J| ■ :. " f ' ni I | ■ ■ i i .1 i ili Li i Pai! .1 .un 




pruprj coprimeli li e rti reciproci congeli ed ululi. 
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v ila Mi liuti frusti erit inter I, il O sijma, in M scilicut. Ila 
quoti quom habeal ralioncrn quadralum DC ad quadratimi 
AB, eandem habeal recla LM ad reclaui MO. Quod ut ila 
sii, invenienda erti sulummodu recide DC. et Ali Icrlia pru- 
porlionalis, quao alt PQ. Crii erg» DC ad PO sicut 1.11 ad 
11» : «I cumpusilum ci redi* DC et PQ aJ reclam DC, 
sicul LO a<l LM. Facile ergo per 9 sesti Eleni. Euelidis in- 
veuies quanti lai eni reelae l.M, qua qua esilimi cenlruin ftra- 
vilatis deli frusti innolesccl. Certe hiu conlllondus erit, do- 
[■(iibiiiii. 1 Galliate, Lane lunni invculiuncin dijmam esse ut 
on a cunclis tiaa artes colentibus mira cungralulalione sc- 
olpi alur, el libi prò lali beneOcio gratias aelornas iiabeamus. 

Delia intestina miserabilis noslrae in [e rie ri s Crfiiiinniae 
adeo bonarum arlium studia exliugucrunl, ila quod vii apud 
□us atiquetu inveuies qui bis arti bus el sludiis favere vi- 
dealur. Quidam Colonicnsis lanieri, nomine Ludolpho, nupcr 
nobis proposuil aliqua prubleitinla geometrica, quorum non 
pigebil unum hic adjorlber*: SII cireulus BCDH (1) divisus 
duabus diamclris BD et CU, sese sccanlibus ad rectos an- 
gulos io c.enlro A. Dianieler UH secelui- m l iiiuIuih rvire- 
mam ci mediani ralionciu in G. Ex G duces reclam GF 
perpendicularcm diametro BD, et sit racla GF acquai in AC: 
punctum F autem conjuDges rccla centro A, quae secel 
eifculi c i rcu inferenti a m in putido 1, a quo tandem ad pun- 
clum B recla ducenda erit, iiaec dirimei circoli diamclriim 
in K. Inveniendac jam sunt quanlilatcs rcclarum BK, Kl, 
CK, et KH. Hoc problema vero abjolvimns admiculo prae- 
ceplorum et rcgnJanim arlis maguae, «ivo Algebrae ; quare 
si bujos artis spcculalioues libi cordi Sinl, poleris, si lubel, 
hoc praediclum problema tuo modo investigare. His vale, 
doclisslmo Galìlnee, el cum nobis plus oeii a supcris cun- 
cedetur, tulio aliqua mostrai! invenlìonis libi eo muli Ica bini US. 
IH T.i. I, FI», i. 



GiLttlO UlLlLIl — T. Vili. 
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il parer mio, dubito che pelai principiala, perchè nella dì- 
moslraziune dove dice centrum omnium est X, quare X tadtm 
ralione divida BA ti AD Untai, pare che si possa negare 
poesia conseguenza ; perciocché si potrebbe dire forse che 
la libra AD sari divisa non in X, ma in un allro punti) 
nella projioriione che ha BX ad XA. La della conseguenza 
sarebbe vera se, piglialo il punto X duve si voglia, ne se- 
guitasse sempre che BX ad XA fusse come AX a XD, il 
the è falso, sebbene alcuna volla so esser vero, cioè quaodo 
l)X sarà dupla di XA, perchè allora AX Sarà dupla di XD. 
Che se fusse AB divisa in sei parli uguali, BX (Aria 4, 
XA 2, XD 1; e pero pare che la sua dimoslrazi ;nr pctal 
prfnripfUM, Ma però mi rimetto a più prudente giudizio, e 

lo poi desidero che mi comandi, che certo ho gran- 
dissimo deiiderio di potergli far ogni servizio; e se biso- 
gnerò che io replichi ahre lettere, non resti di avvisarmi e 
di comandarmi liberamente ; e le bacio le mani. 



, L „ EnE3(1 , n 

, , Tinti»-**-, fmm-' 

Da l'etaro. 17 Giugno 1S88 (I) :: 
( A Flrcnio ) 

. Ai gmvilà — A qut.l. rspliti 

Quando io scrissi a V. S. intorno quella sua dimostra- 
zione, di li a due giorni io m'accorsi dove avere piglialo 
errore. Perchè nella primo di m osi razione, per essere assai 
succiala, mi parve che dovendo avere la medesima pro- 
porzione BX ad XA, come AX ad XD, di qui ne seguitasse 
che X fosse poi ccolro delle gravila NORST appese in DiCMA. 
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Ma è al contrarili, perchè essendo X centro delle gravità, 
no seguita che BX ad XA sia conio AX ad XD, siccome più 
chiaramente nella sua ultima ha mostralo; si che a me pare 
che la dìmuslrazìonc alia benissimo fondata in quella aup- 
posizione, la quale si potrebbe Torse dimostrare con poca cosa. 

Io non mancherò di tener ricordato a Monsignor mio 
fratello quanto ella desidera (1); e se sua buono a servirla 
in altro mi comandi ; e le bacio le mani. 




Da Priori), 22 Luglio 1588 (I) 




Non vorrei che facesse scusa dì non fastidirmi per non 
se i ii ore, perche le sue teucre le veJo crisi volentieri quanto 
altre dia mi vengano, conoscendo In esse ogni di più il suo 
l'elice ingegno. Mi è piaci ola assai la dimostrazione che mi 
ha mandalo, e bellissima sarà quella del conoide ollusian- 
golo, che la vedrò volentieri come sempre tulle le cose sue. 
E circa quel principio, che in le dissi che si potrebbe di- 
mostrare, può far ciò che vuole, perciochè chi ha un poco 
di pratica del dimostrare, quasi che pafet jensu, per dir cosi. 

lo non ho mancato di scriver a Monsignor del Monte 
per la sua Icllura di Fiorenza, e se le mie parole avranno 
credenia, lei l'otterrà al sicuro; e mi rincresce che non 

ti) locdiU. - MBS. G«l,, Pir. VI, T. T, aplof ufi. 
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abbia ottenuto quella di Pisa, come sarebbe sialo suo e r 
desiderio (1). La mi comandi pur liberamente, cb' io la s 
viro sempre con tulio il core, siccome l 
meriti suoi ; e le bacio le mani. 

[1) Dopo I itti fili e peritosi U oltcnno Cri al incoio < 
locceuiro inno usa . la telluri di Più. 



3 Aijotlo 1389 (!) 



Con effetto V. S non vuol l.nclai cnaiplinn-nlii eessuoo 
eoo me. Ma credo che di già ella abbia coraum» la natura 
mia Ionia o a da ogni cerimonia : e la si «*siruri rio; vunei 
poterla servir multo più di quello che ho fallo, che alll me- 
riti sui" non mi pardi aver fallo nlenle. lo sono .eoolo a 
star lo villa a uo mio lungo, e mi ha bisognalo pmior 
molle cose, e per conseguenza metter sottosopra il mio stu- 
dio, e eoa! mi perdoni so non gli mando quelle mie poche 
cosette sopra lo Cochlea, che presto gliele manderò, perchè 
mi bisogna copiarlo por esserci molle rimesse, essendo que- 
sta la prima bona (2). E se altro vuol da me mi comandi , 
e le bacio le mani. 



li 
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lo Ilo poi trovate alcun' altre cose sopra Ir Cochtea. lo 
quali non lio ancor ben scritte. Come io le averi in essere, 
so clic mi favorirà di vederle, che gliele manderò, perchè 
corno io avrò il suo giudizio sarò satisfatto. Frattanto mi 
comandi, e lo bacio le mani. 




Da Manie «aroccio, H Dtambre 1390 (1! 
[ A fiso i 




Per non over avuto da molli giorni sub Jcliero, la sua 
mi è stala carissima, c mi rallegro che con il sig. Maz- 

esser alle volle nel mezzo a lutti due, e goder dei loro ra- 
gionamenti ; al qual sig. Mazzoni V. S. da mia parte faccia 
un grandissimo saluto e un lunghissimo baciamano. Una 
delle cose clic io desideravo di sapere è se V. S. ha mai avuto 
accrescimento di provvisione, che questo vorrei chè fussc 
secondo il mio desiderio e il merito suo (3). Mi è poi assai 
piaciuto di veder ch'ella sia tornata al centro della gravila, 
o ha fatto assai ad aver trovato quanto Ini ha scritto; e io 
ancora ho trovalo alcune cose, ma non posso Unir di trovar 
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una contingente clic mi fa disperare, che mi par ili averla 
trovata per una certa strada, ma non la posso dimostrali! 
« chiarirmene con la dimusLraiiouo : ma la sua lettera mi 
hi! con stilalo assai, poiché se V. S non giungi! a trovar coaì 
presto , non ho da stupire se io non trovo ; però non si 
maravigli se io non gli mando ancora a mostrare quanto 
io gli promisi, oltre che mi bisogna copiar molte cose. Mn 
quanto più presto putrii gliele manderò, che Lo più caro di 
aver il suo giudizio . che altra cosa. Frattanto se mi cono- 
sce ih' io la possa servir In alcuna tosa, mi comandi libe- 
ramente ; e le bacio le mani. 




Da Manie Baracelo, 21 Frbbrajn 1892 (1) 

! A Pitti 




Perchè erano multi niurni eh' io non aveva avuto nuova 
di V. S., perù feci che Orazio mìo Aglio gliene domandasse. 
Ora, a quello die vedo, trovo che V. S. mi ha scritto altre 
lettere, e io non le ho avute, come anche non ho avuta 
quella che V. S. mi dice avermi scrìtto della morte dì suo 
padro (2) , che in vero quando l' ho sentita ne ho preso gran 
dispiacere, e per amor suo e per amor di V. S-; né mi pa- 
reva tanto vecchio, che nou avesse potato viver ancora molli 
anni, lo me ne condolgo cun V. S., ma bisogna contentarsi 
di questi disturbi, che dà il mondo. 

Mi dispiace ancora di vedere che V. 5. non sia trattata 

di Ho.l il .11 i Inoliò I. Ve,!». ma I .i i:,. » dtt l'omo I. 
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La min Prospettiva meizo dorme e mezzo ragghia, eh,! 
a dir il Vero Io ho Ionie occupazioni, elio non mi lasciano 
respirare, e por queste coso bisognerebbe esser libero da 
ogni fastidio : pur la voglio finire , e ora sono attorno 
per accomodargli il principio, trattando dove si ha da metter 
l'occhio acclù le cosa si possano vedere secondo elio vo- 
gliamo; ma non ho ancor trovalo ogni cosa, o prima di 
lultu ci verro poi il suo giudizio. Le bacio le moni, come 
fanno mia moglie e tulli. 




Ila Monte lìaroccio . 3 Settembre 1393 (i) 
| A l'Udo va ) 

ri"m*Ji «b d'onore M *" 

Mi sario sialo carissimo che V. S. fusse passala di 
qua (2), che olire al conlenlo gli averci moalralo volentieri 
alcun,! (ose della mia Prospettiva, la quale in questo verno 
siimi ili finirla, e. hn già ilin'L'nalo i due lerzi dello figure, 
e vo risecondo e lavando via più cose che posso, perchè 
in vero mi riesce lunga: e circa il darla fuori mi sarà ne- 
cessario di aspettar che le figure si Uniscano d'intagliare, 



li) Iiicjìii.-mss. oii.. Pir. vi, r. j, iiiiofr^ &u ! 1U 
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(rMJVASM KEH.KILO (1) 

Bo fra», 13 Otiohn 1S97 (2) 



Literas tuas, «ir li umanissimo , 4 Angusti scriplas , 
1 Septembr. aceepi: quae quiilcni gemino me attenere gaudiu, 
primum proplcr aniìciliam leciim Italo initam , poEt proptcr 
consensum nostrum in Cosmog rapina Copernicana. Cam 
igilnr in calce epislolae humanilcr me ad ercbras epislolas 
invilasses, ncque mihi spulile mea slimuli ad hoc deessenl. 
Tacere aliameli non polul quin per liunc praesenlem nobi- 
lem juvenem ad te ecriberam. E sia limo namque le ab co 
tempore, si ocium libi luil , libellum meunj (3) penili us 
cognovisse. Inde citpidu me vclicmens incessi! censurae liiae 
pcrciplendae : sic enim. suico ad quoscumquo scrino, judicia 
de mcis incorrupla efOagiiare. E( mihi credas velìm, malo 
unius cordali censurarli , quamvis acrem , quam totius vulgi 
inconsideralos applausus. Ulinam vero libi, lali inteUigenlU 
praedilo, ali ad proposilnm enei '. Sani elsi sapicnter tu , et 
occulte , proposilo cxemplari luae personac , inones , ceden- 
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<ium universali ignoranlìae , nec sese remore in geremìa in 
vel opponcndum vulgi doctoram furoribus (qua in re Pia- 
lonera ci l'ytliag urani noslros «ciiuinos massimi seqneris) , 
(amen curo Imi; saoculo , prininm a Copernico, deinde a 
rompluribus ci ciottisiimis quoque inalile malìcorum, imuianis 
.ijn^is ìiiilium bit raduni, nequr Imi' jam porro novum sii. 

somel impulsimi lumi ciirrtim . ciuiliwiiti'r oil melam ra- 
pe™ : ul quia rnlionum pondera vule.ua uiinus librai, au- 
loriiatibus illud magi) magisqus obruere iucipiatnus , si forte 
pur liMinlrm ipsiim in cngtiiliorem veritalis perduccre quea- 
mus. Tua raiionc simili laburanlcs lui iuiquis judiciis socios 
adjutares , dum illi vel solalium caperenl ci tuo consensu, 
vel praesidium ni) aulhorilale. Non enim lui solimi Itali 
sunl , qui se moveri , nisi senlianl , credere non poisunt ; 
sed cliam nos tiic in K-crmania non optimam dormala Jisln 
gratiam iiiimus. Verum sunl raliones , quilius mia contro 
lias dillicullalus miiiiiamiis. l'rimum ab illa ingenti liominuni 
mulliludinc separalus sum , ucc uno aclu tot elamorum 
slrepilum liaurìu. Deinde qui mi ìli sunl proiirai , rulgns 
hominum esl , qui cum baco obslrusa , ut liunl , non ca- 
pianl , miranlur tamen, nec, credere velini an non, unquani 
aecum ipsi cogilant. Docti mediocriler, quo sunl prodentio- 
res, hoc caulius sese ini olisce nt bisce mathe malicorum li- 
lihus. Quintino fascinari possimi, quod eipertus loquor , 
aulborlUta luaibcscos peritorum ; ut cura audiunt qua 8 jam 
habeamus Ephcineridos, ei Copernici liypulliesibus exlruclas, 
quicumque liodie scrinimi Ephcmeridcs , Copcrnicum omnes 
acqui ; ul rum ab ipsis poslulatur ut concedali t , quod non 
nisi in mathesi institulis demonilrari possi! , phaenoinciia 
sine molu Terrae consisterò non posse. Kam elsi buco po- 
stulata vel pronunciata non sunl demonslrata , sudi tamen 
a non mathematica couccdcnda. Cumque sinl vera, enr 
non prò irrefutabili bus ublruderenlur ? Reslaal igitur sali 
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matbomalici , quibuscum mojori labore agitur. li tuoi nu- 
meri inde habeanl , non concedimi postulata sino demnn- 
slralionc. Quorum quo impcrilior quisque , hoc plus ucsotii 
fa c essi l. Veruiilamen ci Ine renietlium ailliiben! potest su- 
Illudo. Est in quolibcL luco matlicmalicus unus ; id ubi est, 
optimum est. Tum si habet alibi lucorum opinioni; socinat, 
liteias ali ii[i|>!'!rct , qua ialini»: , iimii.-IrAl is lileris quo 
rursum cliani mìlii lune prosimi) njiinioticui liane iti aiiiniis 
doolorum eie il a re polesl , quasi omnes uudiqiii: [iroli'Ssorcs 
matbcmalum consenlircnt. Vcrum quorl fraudo opus osi 7 
Conflde , (lalilee , et prò ideile re. Si licne [finjecto, pauci 
de proecipuis ; uropac in allietila licis a ntibis scmlcre virimi: 

ji 11 ti I [.;;■ I i tu . ci aii;;n,i l:.;lii;;irii. e. iui|ic,[ÌMii'ill.1 . l'ursnn 

Germania nobis liane li berla lem i-oucltIcI. Sul ile bis salii. 
Tu saltem seriali:, milii cniiiiiiiinica privatim , si publice non 
placet, si quid in Copernici c u in in od u in invenisti. 

None abs tu placet aliquid observalionum postulare; sci- 
licei uiilii. qui iinlfiinieiitiscarco, eciifiiitieiiiluni est ai! alurs. 
Ilahes quadra ti lem ili (turi |i:ipsì: mila re sin -ni a sctii|m[a prima 
et quadrante* pritminim? (Iliseria imitili', circa lil Ileo, fulu- 
rum , altitudine™ eductionis eaudac io 1 rsa maximam el 
minimam cadem noetc. Sic . circa 26 Dee. , observa simi- 
liter nlramqnc stellar; pularis allitudincm. (■rimani slcllam 
obscrvn et eirca l'J Martii anni 9S altitudine nocluraa 
hora 12; alleram circa 28 Sepl. e li a ni bora 12. Nani si, 
quod opto, ditferenlia qunedani ìnler Dinas observalinnes 
intercedei unius alquo alleiius seminili. Hiatus si dcccio 
aul quindeeim , ros per loia ni aslrtiiioiuiaiti buissimo diffuso 
arnuoicnlum erit.Sin aulem nibil piane differenti a e dc[irehcii- 
demus, palmam lamen demnnstrali nuliil issimi pratili' mal is. 
baclenus a ncrnine aOectalaui , comuniter reporlabinius. 
Sapienti sat dicium. Millo aulem duo insuper c\emplaria (1) 
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quia Hambergerus mi ili diserai , te plura desiderare. Cui- 
cumque miseria , ille lileris de libello acriplis mercedem Joi- 
verit. Vale , Diarissime vir , el per c pillo Ioni lomtisaimam 
muluum nubi repende. 



irconi HAUB (1) 
Italia Villa Cesarea Benatìca (presso Praga], 1 Mangio 1000 i'Ji 
(A Padova] 



Com bisce diebus Prngne fuisscm, alque ibi Serenissimi 
Principi! Magai Ducis Helruriac ornlorem opud Sacram 
Caoaaream HajHUtom , illustrici munì et |jeneni5Ì5siroum 
dominion Cosmuni Concinum c comilibns Pcnnnc. conve- 
nlssem, inler alia illuslrissimae dominaliunis ijus human la- 
aima mi'num colloquia {mi sane est vir eiimia comitale, 
parique dootriaa, printer generis illusi rissi mura spleodorero, 
admirandus, nec unquam salis lnudnlus); incidil etiam 
c*cellenliac luae honiiritìca menlio, ob sinrjularcm, qua, in 
malhemaiicis praeserlim, pìurimos nlios anlecellis. erudilio- 
nem. Cumque a tanto viro tuas dotes nliam depraedicari 
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septcm a me dilìgcnlor observatis dcmonslraturu relinquo: 
sivc de quacumqae tandem alia re, cujus in ilio libro menila 
nt, cieca ra dlsserere excelicnlin tua volet, faciat id ingenuo 
prò sua arbìtrio. Ego vicissim meam senlcnliam illi aperire, 
atque de rebus astronomie is, cum ca jucunde conferre, non 
i inermi Ha m. Vaimi excelleulia tua quatti optiate. 



SUOLAVO MBRCUMALE (1) 

ha Pila, 29 Maggio 1001 (2) 




Senza dubio alcuno aspellavo V. S. col dottor Cornac- 
chini (3), e Dio sa quanta consolaiionc avrei sentila nel 
vederla ed abbracciarla dopo tanti anni ; ma poiché ciò non 
torna bene alle sue cose e ai suol pensieri , avrò speranza 
almeno di rivederla quest'ai Ir' anco, nel qual tempo l'esorto 
io tulli i modi ad esporsi di venire , perchè il signor Prin- 
cipe avrà passati li dodici anni , e tengo che sarà capace 
di Indi' quella cose matematiche die V. S. gli saprà mo- 
strare : e sappia certo che quel figliuolo ha un felicissimo 
ingegno e memoria , e sopra tulio a il più curioso cervello 

(I) Veduti intórno qmilo ttlebro medi» Il noti 1 i pij. SS del 

(i) Inediti. - IISS. G.IH., Fir. I, Tarn, e, iMognft. 
^ (JJ InlcnJe fané II donai Mirco Co.B.ctoinI, elle fu poi moli' .noi 

dclll pollerò p Ull ;ali.il conoidula lino a 1 no,lri cionii Jal M„u: .mi. 
por più «rupie Inlbrmailonl Ternani Atgr. te. Tom. Ili, pig. in e 
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Il Problema è : se , dati due mobili di disugual specie, 
e dala una virtù minare di quello che sia capace ricevere 
qualsivoglia di loro, comunicandosi la medesima virlù ad 
ambidue, ne riceveranno ugualmente ; come se l'oro fosse 

genio 19 e non più, se mussi da virlù 12, ambidue rice- 
veranno 127 Par di si ; e perchè la virlù ai comunica lutla, 
e il mobile è capace , adunque l' effettu gara l' islesso 7 par 
di no , perche allora due mobili di specie diversa , da cgual 
forza spinli , suderebbero all' islcsso termine colla «lessa ve- 
loci!*. Dunque la Fona 12 muoverà V argento e 1' oro al- 
l' islesso termine non con la stessa velocità : ma perchè no , 
se ambidue sono capaci anco di maggiore, che quella qual 12 
li può comunicare? 

Non obbligo V. S. Ecce I leni issi ma a risposta : solo per 
non mandar questa carta bianca , la quale aveva già ap- 
pello peripatetico di essere infusa di quesli caratteri , 1' ho 
voluta contentare come l' agente fa alla materia prima. 
Adunque qui farò Ano, e li bacio la mano. 




Da Fìrtme, 9 (Irnnnjo 16015 (1) 
! A Padova | 



aiiptmdr itti laiun di »-pli™uto «rim 6 ii la adito il a tk. 




Ho riconosciuto nella lettera di V. S. del 29 passato 
la molla modestia ebe conobbi in lei continuamente, mentre 

|l| MSS. Gli., P.r. I, Tom. 11, opinilo con Uhi» «tognH. Edili 
d.l Y.nlmi, P.r. I, p.{. m. 



ANNO 1606 3t 
l'estate passata si lasciò vedere in queste Lamie, ma min vi 
avrei già voluto vedere quel timido rispetto n dubbio di esser 
notala di tementi, se sema altri In ter nunzi mi avesse scrino; 
perchè in questo modo, o V. S. dissimula di conoscere i pro- 
pr| meriti, o 'crede che non sieno ben conosciuti da me. 
Dell'eccellenti virtù sue ho veduto saggio tate in me stesso, 
che deve credere elio ne conservi continua e viva memoria. 
E sebbene quel virtuoso seme, che V. S. s' ingegnò di spar- 
gere nell'intelletto mio, per varii accidenti non ha fruttifi- 
cato, come forse poteva e doveva, tuttavia spero in Dio che 
se occorrerà ch'ella torni a rivederlo, non lo troverà Torse 
tanto soffogalo, che per la buona cultura sua non possa 
germogliare. E quando ritorneranno in qua gì' islnimenli 
d'argento segnati ed accomodati da lei (1), mi saranno fa- 
cilmente e di ricordo e di stimolo a ripigliarli ed eserci- 
tarli un poco. Né deve dubitare V. S. che appresso il Gran 
Duca e Madama miei Signori si perda la memoria di lei ; 
ed io gliene ho rinfrescala con I' occasione della sua lettera. 
Con che mi offro prontissimo a ogni suo comando, e prego 
Dio che la conienti sempre. 

In calci itila laura li trovar.' iti pupi" *' Principi amili pani! : 

Sig. Galileo, io son tutto di V. S. 

(I) I niellile i ihir compiili ili propoli ione, <!m i|inli imiI» l.i l.'lli'ra 
di Gilll» dell! 11 notembte imi «Ila Gmndnchttu CrlKIni ( Voi, I. 
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Il Sellimbrt lliOT (1} 
A Padova | 



Agli orrecchi miei puh era pervenuta altra notizia delle 
calunnio cinte a V. S. da quel galantuomo c j rca |- inventane 
del suo Compasso Geometrico, sa non che dimandando io 
di lei quesi' estate , mi fu detto , se ben mi ricordo , ch'ella 
era slata non so che tempo poco non disposta , e poi occu- 
pala in certo negozio , che le premeva assai per l'onore, 
ebo doveva essere sicuramente questo; onde V. S. non ha 
bisogno di far meco scusa alcuna. La ringrazio poi mollo 
del libro ulte mi ha mandalo, il quale veramente non hu 
ancor letto tulio , ma per quello che no ho vislo , quel suo 
detrattore o sarà un osi inalo temerario, o pagherebbe buona 
cosa a esser digiuno di questa impresa (2). Mi rallegro con 
lei, che la causa sia terminala, come si vede , con infinita 
reputazione e laude di V. S. ; alla quale offerendomi, le prego 
da Dio ogni bene e ogni contento. 

(I) Gal.. Pir. 1, T. li, oriem.le un firma UUfnb. Edili in 
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■: I I .'.< : 

■Unt» feU-llln dtl l Aprile (Tomo I. 18, 




Sebbene Ilo (ardalo a rispondere a V.S., non Ito però 
lasciato di far sentire più giorni sono al Serenissimo min 
Padrone tutta la prima lettera di V. S. (3) sopra quel mi- 
rabil peno dì calamita ; e avendomi S. A. confermato ebe 
lo vuole in tulli i modi , e che si contenterà di convertire 
quei dugenlo scudi d'oro in cento doble, V. S. lo faccia 
sapere al padrone della pietra, e dica ancora dove egli de- 
sidera le cento doble. E quanto a quel discorso, che tanto 
ingegnosamente ba fallo intorno a della pietra V. S. nella 
sua lettera, o la prova nella sua stanza con itigli onìi^tu 
e con quelle giudizioso accurativze , ch'ella ha avvisale, 
S. A. l'ha sentite attentissimamente ; ma dice cho forse 
anche da lei medesima c da altri ha uditi altre volte quesli 
avvertimenti , come pare anche l'A. S. ne sappia parlare per 
esperienza. ConlulUinò nini vi^n che abbia a essere discaro, 
che , nel mandare la pietra , V. S. l' invii preparata e or- 
dinata come meglio paja a lei per sostenere quanlo più peso 
le sia possibile, e che ella mandi ancora qnci cilindretti 
A' acciajo , perchè si vegga quel maravigliosn effetto scoperto 
da lei In questo peno in ispeclalilà. 

(Juanlo al modo dell' assettare la suddetto calamita in 

(l| VrJail Intorno si Vinlj ti noli I I p»c. Il iti Tomo 1. 
li] ] ned ili. — MSS. Otl, Pm. VI. Tomo T, milugnln. 
,.i i.vii.i ,ti-:ij a [i-i.Sn.ijo iTueni. f. imi-, ti ■ 

tiiLILEI) ClF-IUI - r. Vili, « 
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una cassetta di maniera che non dimeni , non si arruoli e 
non patisca, e ciò eh' ella manderà con essa non le nuoca, 
la se ne piglierà un poco di briga , essendo che bisognerà 
(■in; la facciamo portare dal nostro procaccia. Ma prima V. S. 
abbia lutto all'ordine, e avvisi, e cosi anco intorno alle 
renio doble ; che nell' inviarsi o farsi rimettere le doble 

il si dirà a chi ella l' abbia a consegnare. Ed essendo il 
valore di V. S. una calamita , ebe mi lira e sforza ad amarla 
e servirla , la prego a impiegarmi per qualsivoglia sua gra- 
liUcaiione o servizio. E le bacio le mani. 

PS. Si farà buona ogni spesa oh' ella farà intorno alla 




Da Firenzi. li Giugno 1608 [I) 
U Padeiii; 




Avendo detto a Madama Serenissima noslra Padrona, 
che quanto al comodo e bisogno di V. S. ella non ba punto 
vaglia nò occasione di venir qua questa estale, anzi che a 
lei torna di grande incomodo; e ebe se bene V. S. ha un'as- 
sidua intonazione ed ambizione di vedere i suoi serenissimi 
principi e padroni naturali e d' esser beo visto da loro, clic 
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ad ogni moil<i per questo solo la non si muoverebbe ; ma 
che ben ai muoverà subito senza guardare a nessun suo di- 
sagio, uè danno ancora, quando saprà per davvero che le 
I.L. AA. desiderino per loro stimali! servizio che ella venga 
in lutti i modi (1); supplicai l'Altezza Sua a dirmelo alla 
libera, ed ella mi rispose subito: n Scrivi al Galilei, che 

■ essendo egli il primo ed it più pregiato matematico della 
« Cristianità, Il Gran-Duca e noi desideriamo che questa 

■ estale venga qua, ancorché gli sia per essere d' incomodo, 
n per esercitare il slg. principe nostro figliuoli) In dette ma- 
« tematiche, che tanto se ne diletta, e che con lo studio 
" che Tari seco questa estate potrà poi risparmiarlo di non 

■ lo far venir cosi spesso qua ; e che c' lagegncrcmu ili IVir 
i di maniera che non si penta d'esser venuto >, A. VS. 
signiOco nettamente la cosa come la sia , e quanto prima 
la potrà venire sari meglio; o le bacio le mani. 



Da Firaae, 18 Dicembre 1608 (Il 
[ A Padova | 




Quando V. S. era sul parlir di qua (2) , io lo dissi elio 
poi per lettera avrei replicato alcune cose a quel che scrisse 



(l| InediU. - USS. di., P«. I, Tom. «, >ulo[ri(i. 

fi) ni una Gil> filli in Tmra.ni nel tempi itoli» nnnu uni>r«il«rto. 
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Ila Roma, i Aprile ìiW.t { 



Oggi sono olio di eh' io ricevelli la lettera di V. S. dal 
sig. Lodovico Cigoli, noslro comune amico, pittore eccel- 
lentìssimo (3), il quale so m' avesse portalo il ritratto di V. S. 
fallo da lui, com'egli sa fare, portandola nel cuore, cerio 
eh' egli m'avrebbe fatto cosa gralissìma. Ma poiché in vece 
di quell'uno, n'ho ricevuti due del bell'animo di V. S-, 
fatti l'uno dalla sua scienza, l'altro dall'eloquenza, che sono 
la lettera a 11 teorema, parto del suo felicissimo ingegno, a 
quello del gran Siracusano (so ch'io non mento) di nulla 
inferiore ; taulo questi mi sono più cari c rigunrdavoli che 
non sarebbe quello, quanto la naturai figura nel rappresen- 
tare le beitene interne è inferiore alla favella, vero ritrailo 
dell'animo. 

nulem.Ucn^'comr' attestino In «melale I suol bJognn. Troilamo peti fra ì 
<lm IWiirnt. ma ji.ilu In Ilesini ili .V-.Hi: e imi:.- Vircli'lino 0 ii':i'NJi<i 

IL:': L.1(.,1|..TI Hi! . t ■ I ■ ■ _T I Ì A.'^l'lllll'i- Ml.I I l|< K'1111,1 ^l.ll'^L.IP .11 1 1 1 . 1 - 1 1 II V 1 1 1 1 ■ 

in quilr Ai-rhiilirniilo ne) [S1M. Mire pirtlcolariu) intorno 11 medesimo Y«r- 
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Ma di lutto il diletto, ch'in hit preso dalla teucra, quello 
che nella prima apparenza mi s'è offerto è il non essere io 
stalo ora conosciuto da V. S. per altro , che per lo libro 
de' cestri della gravità de' solidi. Che s'ella m'avesse rico- 
nosciuto per quell'antico amico e devotissimo servitore eh' io 
le sono, crederei che il giudizio, eh' ella fa do' miei compo- 
uimenti, nascesse più dall' affezione, elle questa ila quello, 
essendo questa, nell'eccesso dell'onorar gli amici, scusa 
degli errori del giudiiio da niuno rigettata : u cosi io scusai 
li signori miei amici Pompeo Caimo (1) e Giovau Dcmis- 
siano (2) nel riferirmi in pubblico te lodi, che V. S, Eccel- 
lentissima m'atea date in Firenze, parendomi ch'eglino troppo 
lo abbellissero. 

Ni cheV. S. non m'abbia riconosciuto per fama, pur 
giudicandomene degno, punto mi maraviglio, sapendo che la 
fama è di due sorte ; I' una dulia del volgo, naia per forza 
de' suoi stolidi gridi, la quale V. S. con ragione disprezza: 
l'altra, che nasce da pochi uomini e savi, che con la loro 
autorità e signoria naturale piegano e volgono a segno ra- 
gionevole lo sfrenalo giudizio della plebe; e questa fama 
è stabile e degna del nome, mentre l'altra, a guisa d' ani- 
male imperfetto, sorlo dalle brutture dello materia, oltrag- 
giata dal tempo, appena naia muore. Di quella maniera è 
la fatua che V. S. , per sua grazia, ha sparsa di me In co- 
leste parli, e accrescili la quella ch'io aveva in queste. Dun- 
que V. S- non pulea conoscermi per fama, poiché ella stessa 
la dovea partorire. E basterebbe a me l'intelligenza d'un 
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savio per secolo si mi lo a V. S. senz'olirà fama: la quale 
intelligenza, se si potesse por nullo bilancio, mostrerebbe la 
leggerezza delle lodi popolari, o sanerebbe dalla pania co- 
loro che le seguitano. 

Biograzio dunque Dio elio m'abbia Tallo nascere e con- 
sonalo Dnora in questi tempi, benché nemici dì virtù, perchè 
per mia buona ventura godo dell'amicizia di V. S.. persona 
di singoiar bontà, di scienze Umilissima , e di profondis- 
simo ingegno. Laonde io ben conosco quanto gran Favore 
V. S. mi fa, offerendomi la sua amicizia e la mia richie- 
dendomi, che. come ho dello, è vecchia di molti anni; e 
per non tenerla più sospesa, io sono quel Luca Valerio de- 
volo suo servitore, eh' ella conobbe in Pisa appresso la fe- 
lice memoria del signor Camillo Colonna, quando per quelli 
ameni « ombrosi prati andavamo, in compagnia d'altri fllo- 
suQ, bona spesso girando e disputando insieme. Ringrazio 
V. S. finalmente dell' amorevole proferla, elio mi fa, di fa- 
vorirmi d'altre sue pellegrine invenzioni, il che desidero 
sommamente, purché non sia delle piramidi; la qual ma- 
teria io presi n trattare e ne ho già finiti tre libri, e altri 
ire finiti neh' in tei letto , nò voglio di tal soggetto vedere 
invenzioni d' altri : e in ciò vinco me stesso per non im- 
pigrire (1). 

Il teorema di V. S. m' è piaciuto assai , al pari de' più 
maraviglisi d'Archimede. L'ha ietto ancora la signora Mar- 
garita Sarrocchi, che fu già mia discepola, donna dottissima 
in tulle le scienze e d' ingegno acutissimo, e giudica del 
facitore 1' istesso che io, c a V. S. si racconiauda pregan- 
dola a farle grazia, s'ella ha lei li quei canti della Scan- 
ner bei de, suo poema eroico, che le fonimi In! li prima di' i 1 Ih 
li rivedesse, di scrivermene il suo parere e quel che nitri 
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animo libero, ho voluto almeno con queste levarli' quella 
meraviglia, che te potesse dare il mio silenzio. 

Qui mi si è desialo un desiderio cosi ardente di sa- 
pere infinite cose, che io maledico mille volte l'ora la 
mia ignoranza, e II tempo perduto nell'ozio, che dovevo 
e polevo occupar negli sturi} (I). Se V. S. Eccellentis- 
sima mi vedesse alcuna volta nel mio studio andare scio- 
gliendo e rivolgendo i libri, so che riderebbe osservando 
che mentre io, tratto dalla curiositi, apro alcuno di essi, 
ho II cuore a studiarne un altro, a come se temessi clic quello 
mi fuggisse di casa sono astretto da soverchio affetlo n pi- 
gliarlo, e dopo quello un altro e un altro sino che mi sia cari- 
f.ilo a misurai d'asino ; e (Inai mente, dandomi aldi lettura di 
alcuno, i pensieri e i negozi, che conlieuamcnle mi scorrono 
in capo. Tanno che la lìngua e gli ocelli SÌ affaticano in 
leUL'i't-i! ■ie.m.i che l'intelletto possa capire nissuna cosa: e 
se per disgrazia ne apprendo alcuna, la memoria distratta 
dai travagli e dai bisogni non sa ritenerla, sì che i mici 
sludi consistono solo in una ardenlissima volontà destiluta 
dall' inlellello e dalla memoria , ebe liraneggiati da una 
mulesla occupazione riescono totalmente inabili a darle 
udienza. 

Mi consolo nondimeno con la speranza dì slare seco 
in Padova un par dì mesi a filosofare a godere; ma in 
un islesso tempo mi sgomenta oltre misura il pensare, 

pedimenlo par clic più si Bacchi la speranza, che in quello 
delia lunghezza del tempo; perchè parendomi breve spazio 

(I) IJnetU 6 piattono «premono della nobile Incontenlaliiliia degli 
spiriti drilli, tlic ài nr.i Jì:ji-ì,-:iìj Ji iluiij n.rl Sortilo, le cui Ictlcir me- 

i]^,ii[ii' F <- |:lit .il i I.- li.li hìI i . .-i I Ir.i. nll..-l,-n,. .jimuIii ,,'|„|1., mi 

n,nl miniera di dìfclnlln». 



Oigiiized by Google 




OigiiizM &y Google 



ASSO 1609 13 
sua singoiar scienza e sublime ingegna adorno d'una in- 
comparabile modestia, per la quale V. S. si degna di con- 
ferir meco la sas ecce! lenitisi ma opera de' corpi gravi na- 
turalmente mossi e de' proietti; In qual materia V. S. con 
ragione stima intatta Onora. Prego dunque V. S. a segui- 
tarla e quanto più presto potrà condurla a fine, che nel 
vero ella è per partorire al mondo grandissimo utile e am- 
mirazione (1). 

Quanto alla quadratura sia da me pubblicata, non è 
quella dell' l|»v!i<ili', dn-, i'uiisìiìi-imikìd io 1.' [irrori, di tal 
figura, non bn mai aspiralo a si granile invenzione, ma c 
la quadratura della Parabola (2) da me conobluw con ine 
dimostra /ioni ilifTerenlissime da quelle d' Ardii mede, come 
V. S. vedrà, con nn discorso logico sopra l' ipolesi delle su- 
perficie gravi o delle due lineo descritte da' centri di gravità 
di duo gravi naturalmente mossi, ambedue perpendicolari 
ad un medesimo orizzonte, che usa Archimede nella sua 
prima dimostrazione. Non la mando ora per le varie e 
multe occupazioni, che mi togliono il tempo; e quest'altro 
ordinario, piacendo a Dio, non manclien'i d' inviargliele col 
saggio anche di alcuni miglioramenti, ch'io feci l'anno 
passato o vo tuttavia Tacendo ne' mici libri puliMitati, di'- 
V. S. si è degnata di leggere, e r.nn gli undici canti della 
Scanderbcide della signora Margherita Sarrocchi, Ma un ne- 
gozio, che al presente ini chiama, favorisce V. S. perchè 

(1) Di primi l' imo ni loop ari inni. ili- i' Jr srnnwtf the ne lìimnn 

.1 (iiinr;nrrun. in li Ir njli-iiiirliM , , Imi.1;IÌ c le pcr«ccillinni nrllc quali 
l„ Limili.) tipi Vii. li. in riniim limi al liì:<H .li uraniir i> Miravi- i 11, li- 
mondo u lo ililll'liil' .1.-1 !v>rj!.>, uni in iiiuo v urlìi nl-si-jpiJPBle HUuJo II 

Vii. rio. 

(i) Quii' operi eri stili pubbliv.iu lino tilt 1806, t la mdnii a lia elio 

filili™ min li r,i„„. ir.,1-. SolftlMmj toga vili' il Vali-ii.i airva 

-ri Itn i- |.r.-[,iirjl,. -,j [n, Ir ih,,) .li' 1W un l imi II' (Jinidrirr»™ 

Cimili, chn pel pruiltnlemcnlr nun ilr.llr in Iute, o .lei quilo il conni™ 

Ir., I Min Jm/li' Prillili i.l.llm I.inrr:. "" ' ' 



SU LETTERE A GALILEO 

io non le dia uccisioni: ili macine tedio, mala ricompensa 
ilei ditello eh - io ricevo dallo sue lettere piene di sostanzi! . 
e non di materie frivoli, come V. S. Eccellentissima per Sua 
modestia dice. 

La signora Margherita, non manco affezionata a V. S. 
che ammiratrici! del sue chiaro valore, le. bacia le mani, 
come anch' io fo con lutto il cuore pregandole da Dio No- 
slni Signore l'intiera felicità. 




. Da Rama. 18 Luglio lf.09 (1) 



:A Padova) 




Alla lettera di V. S. detti 8 di Giugno a me grati sii mi 
non ho risposto prima per voler ben considerare i duo prin- 
cipi ch'ella si k donala ili comunicarmi. Pertanto io dfeo 
che per principi <li una scienza di mezzo a me non paiono 
oscuri, anzi chiarissimi, attesoché i principi I"'' scienze 
non è necessario che soddisfacciano in prima visla agli ìn- 
lellelti privi in tutto delle scienze superiori; ma un intel- 
letto geometrico con qualche lume di metafisica, o natu- 
ralo o acquistalo, subito inlesi li termini di quello due 
proposizioni, della verità ili esse non potrà dubitare, polendo 
agevolmente intendere esser verità nota per sè stessa, che 
molli (ili candosi la virtù della causa sufficiente , è necessa- 
rio si moltiplichi la quantità dell' effetto secondo la mede- 
li) Incitili. - MSS. di., Pir. VI. Tura. T, uUogrih. 
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sima mollipticaziimc, levatone ogni sorta d' impedì men lo: 
che Bltrimenll parie dulia virlù causale, in quanto lal«, 
alla quantità dell' effetto si riferisce; e con la quantità del- 
l' effetto la quantità della causa misuriamo, il in quanto al- 
l' estensione e intensione, come alla perfezione e nobiltà: 
dal che, come geometrico. Il medesimo intelletto intenderà 
potersi facilmente dimostrare la general somiglianza delle 
proporzioni , per le ragioni solile a darsi in molle altre ma- 
terie geometriche, e perù dou da Inculcarsi in queste scienze 
medie (1). 

Dunque se I! impelo o 1" inclinazione della gravita'del 
corpo A sopra il piano inclinalo all' orizzonte, secondo 
l'angolo B (2), si supponga esser doppio dell'impelo della 
graviti del medesimo A supra il piano inclinalo all' oriz- 
zonte secondo l'angolo C, maggiore dell'angolo B; e tali 
due diversi impeli nascano dalla graviti di A limitala verso 
la produzione dell' impelo diversamente, per le diverse incli- 
nazioni de* detti plani; si vede per immediala conseguenza , 
che la velocità del molo naturale di A sopra il piano meno 
inclinato, sarà doppia della velocità del molo della mede- 
sima A sopra queir allru piami più inclinalo: dunque il vi- 
gore della causa immediala della doppia velocità, che è I' im- 
pelo, o l'inclinazione alla doppia velocità dovea essere doppia 
dell' inclinazione alla mezza velocità, secondo la maggior in- 
clinazione dell'altro piano. 

l'cr quanto poi si riferisce alla seconda supposizione , 
questa non mi si rende men chiara della prima; perciocché 
essendo il molo del corpo grave D (3), mosso per l'AC al- 
l' orizzonte BC, mobile verso la BC, e l'altro per una per- 
pendicolare all'orizzonte, essa ancor mobile, cosa chiara è 
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chi quando D sarà in C, avrà acquistalo lanlo impeto, o 
inrllnailnoe 3 velocemente muoverli, che è la quantità del- 
i citello (in quanto effello, dicu. di quella porle del mulo 
■ nni|" -lu. i In 1 si li jii-r l.i |i<-oiln nluu- mobilp eguale alla 
si nlnlp All' qusntei .nubili' jcqintlatn se I) si lu*»e mono 
pei la Sila per pr n< ligula il- AB: c nO dico in figure del so- 
li:. ni II" l r .nt ipi.i i ri ■ l.i li i:cti l. L'hit, loti imi .11 IT :lrllu (Wr 

mostrarle il buon animo, ch'io ho di zirlila, rimeitcn- 
dumi sempre al purgato gioillrio di V S ; la quale rlngrano 
ancora del leiircmn n.niiil.iluim i>U<L r » ti' ss» inni e degno di lei, 
che nel vero mi ha porlo gr.'w ditetto. 

Non ho ancora avuto le-mpo di copiare quel che pro- 
misi a V. S. per le mie molta nccupaiioni. delle quali, pia- 
[■eridii ;i Din. iìi< sarti in ^ran |iarii' ,-illfi;jt'rii'i a questo Asti- 
alo, ai che potrò Difendere alta promessa e seguitar gli altri 



dee desiderimi per sè stesso, un ancora per non esser dal 
inondo giudicalo indegno dell' amicizia di V. S.l alia quale 
baciando riverentemente le ninni, prego da Dio Nostro Si- 
PS. La signora Sarrocchi ringrazi» V. S. del favore 
fattole in inandarlo il giudizio del suo poema, e della dili- 
genza che dice dì voler fare sopra ogni parte di esso, e le 
bacia le mani restandotene con perpetuo obbligo (1). 
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lln falla l'osservazione dulia Calamlla, la quale certis- 
simamente qui declina scile gradi c mezzo versa maestro, 
lanln clie da Venezia a qui la differenza sarebbe di quin- 
dici: ne vada ma V. 5. investigando In cagione. Adi Pa- 
dri Gesuiti di Gna ho mandala una [ancella (mona, pre- 
gandoli di farne colà una esalla osservazione, e spero con 
loro avere la islcssa corrisponde ma che aveva la Colomba 
col Bcrlinzone, anzi ricevere più spessii lei ieri» da loro che 
da V. S. E., dalla quale in un anno ne ho avolo una sola 
e una sola dal re di Persia, e voglio slar a vedere da cbi 
avanti riceverò la seconda (11; che sarà (Ine di quella, rac- 



ndrnil dai titillili ili <in. : pure, per pnn e o.p 

il riiirooidli u J i . h ,!i In™ i-1iq di lui: poi, por 

incile nmil • pire, eq . (in eoi re di Periti. 



Da Firenze, 2(1 Febbrajo tCW (I) 
( A Padova J 

Ri,|wJ< • Trll,, ilei 13 (Tullio I , p. SI j rolli, quii 0.111» lo .i.,r- 
ei. M w jnimr cirro 'I .Winmurc i SMilliu di Cu».- D Comici 

Il pensiero di V. S. intorno al porre i nomi ai nuovi 
Pianeti trovali da lei con inscriverli dai nome del Serenig- 
li: Inaliti. -MS9. Gli-, Pur. I, T. '; mimmi.. 
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simo Padrone, « generosoed eroico « conforme li alni |iarli 
singolari del suo mirabile ingegno. E poiché ella ha volalo 
farmi l'onoro di domandarmi il mio parere circa a chia- 
mar detti Pianeti o Cosmici a MtAicta Siitra, lo le clini 
liberamente che questa seconda inscrizione tengo par fermo 
che piaceri più; perchè polendosi la voce green Cosmici in- 
terpretare in diversi sensi, non sarebbe forse interamente 
attribuita da ognuno alla gloria del serenissimo nome della 
Casa de' Medici e delia loro nazione e città di Firenze, come 
necessari a menle sarà la denominazione di Medicea Sldera, 
e pero seni' altro a questa mi appiglierei. li confermandomi 
a V S. vero st-rvìiuru ili cimre, Ir hanio ['mi dillo I' amimi 
le mani. 



Ila Pisa, ID Jfarsu ItìlU (1) 
[A Padova) 

firt ln».n • q«.fc> -M» un* IflHp In Bob^n. 

Avendo ricevuto la copia del suo Avviso Astronomico, 
t'ho subito falla vedere a S. A. S., alla quale avendo an- 
che letto la lettera di V. S. che l'ha accompagnala, se le 
è accresciuto di sorte il desiderio di veder quei nuoti pia- 
neti, che per assicurarsi che ciò lo riesca aspetta che V. S. 
alle prossime vacanze venga con il suo eccellentissimo oc- 
chiale a facilitargliene ella propria il modo, coni' ella ha 
offerto; e a questo effetto darà a suo tempo l'ordine, che 
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il lunedì della sellimana ili l'assume ella possa trovare io 
Bologna la lettiga: e io dovendo cosi presto, con l'aiuto di 
Din, rivederla, con speranza di averla anche a servire, 
noi) le sogghignerò ali™ con questa. E lo bacio con tulio 
I' animo le mani. 



Da Firenir, 11 J/ursn J6I0 ,2) 




ter mattina arrivando in Mercato Nuovo mi si fece 
innanzi il signor Filippo Mannelli, dicendomi eli e il signor 
Piero suo fra lei In gli srrìvfvn, clic il procaccio di Vcncila 
mi recava uno scalolino ila parie di V. S. Questa cosa Si 
divulgò in maniera, che io non mi poteva difendere dalle 
persone, che volevan sapere clie cosa era, pensando che 
fosse un occhiali', e qu.inrtn si •■ saputo ch'egli era il li- 
bro (3), non è cessata la curiosila, massime negli uomini 
di lellerc. ler sera in casa del signor Nori (4) ne leg- 
gemmo un passo, quella parte che tratta de' Pianeti 
nuovi, e finalmente c tenuta gran cosa e maravigliosa. Il 
Vivai ( credo elle V. S. so ne ricordi ) ne scrisse a' di 

(i) Inodiu. - USS. dal., Par. 1, T. 6, inlogMft. 

Il c'iirumir.i Fi-miri'scn Sari, nonio di mimo teucre, Jrl qunlo dice 
Il Salita! t Fwlt Cometari, puf. Mt] elle fu Koljre ili G.TIIco. 
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passati al signor Magma; rispose che era coso ili ma- 
raviglia e stupore, ma die consisteva nella sperienza (I), 

Ora, padron mio, V. S. debbo sapere, che Firenze è 
piena di occhiali venuti da Venezia a istanza di diversi, i 
quali sono più che ragionevoli; di maniera che vedendo io 
la cosa si divulgala, aveva risoluto di pregar V. S. che mi 
volesse far grazia di mandarmene uno, non pretendendo 
dclli squisiti, ma de' manuali, come paresse a lei. Ma sen- 
tendo da lei che- ne ha fatti ben cento, lasciali stare li 
dieci da principi , ne desidero ( se la domanda non è troppo 
ardita ) uno de' novanta da amici, e mi scasi s'io son troppo 
importuna, perchè per dirgliela il popolo mi ci ha fallo giu- 
gnero col tanto dire, che essendo io lanlo servitore a V. S. è 
maraviglia ch'io non sia sialo favorito dn lei, si ch'ella 
intende. 

Quanto alta sua F." (2) io ho per negozio finito il mei- 
lerla nella Nunzialìna, perchè [e monache dicono di si e il 
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governatóre ha risposto che non crede ci abbia a essere dif- 
ficoltà. Si conchiuderà dunque il negozio, e lo non man- 
cherò di sborsare quello che bisognerà; dicono volerti un 
Iella e non so che altre cose, e il salario di sei mesi anti- 
cipali a ragione di 42 scudi 1' «uno, che cosi dicono essere 
il solilo. Si farà il meglio che sia possibile. 

Il signor Andrea ji) scrive di nuovo a V. S„ si che io 
non so the me le dire di lui, se non ch'egli gli è servi- 
ture. Le muse vanno un poco adagio perché le nove sono 
ri inaiti! in dietro per una decima, che debbo aver più bel 
muso. V. S. bisogna che gli scriva da sù so vuole che fac- 
cia qualcosa sopra le stelle Medicee (2). lo ne ho gettala 
un molto col signor Buonarroti (3), cogli altri non avendo 
tanta familiarità, né so come mi fare anco volendo; e per- 
ché è tardi Unisco e le bacio le mani. 



(i) È quelli Andrea Saltilo», un beli' umore Ji poela Do™ lino, cnnio 




(a) Michelinsclo il Oioviuo, Il quale pure acrisie una Caniono in late 
H Gilllco. 




Da Piia, 30 Mane ,610 (1) 
[A Firenze; 




Con la lellfia ili V. S. de' 19 strilla a me ulllmamenle 
di Padova , ricareUl lo altre duo , I' una per il serenissimi! 

Il) IneJila. — MSS. fisi., Par. I, T. fi, •Bistrati. 
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Granduca mio Signore, e l'altra per madama la Grandu- 
chessa madre, e questa (1) certo è lettera ammiranda, e 
ambedue lo AA. LL. la volsero sentir legger da me atten- 
tissimamente, e ne rooslrorno no eccessivo applauso e guslo, 
e avrebbono subito risposto a V. S. ; ma avendolo per 
mia mano «crino ch'ella venga qua nelle vacanze in tulli 
i modi , e Inviatolo la lettiga a Bologna , che vi sarà arri- 
vata per lo meno la domenica di Passione prossima passata, 
e dovendo cui tener per cerio eh' ella sia in viaggio per 
qua, se do sono astenute, e vogliono supplir con l' effetto, 
della viva voce. 

Mi sa. ben male, che né la dedicazione stampala, né 
l'occhiale, ch'olla dice di mandare con le suddette ultime 
lue , non sono comparsi , né i) ritrovano aln ad ara ; ma 
dovranno arrivare, non polendo lo credere che le possano 
esser mal capitale. E venga via lei sana e lieia , che vedrà 
quanto vivamente e di cuore queste Altezze amino e Slimino 
il suo raro valore più clic abbiano Tallo mai , e li onorevoli 
e liberali effetti che useranno verso la sua persona, e in 
aiuto della reputazione e fama della ssa ingegnosissima in- 
venzione (8). 

Detti la sua lettera al sig. Cav. Enea Pi eco tonti ni, ma 
egli ancora non ha polulo far nulla non ci essendo il libro 
nè l' occhiale come ho dello ; ma reputo che sarà staio me- 
glio venendo lullo riservalo alla presenza ed operazione di 
lei , che riuscirà lanto più mirabile e graia. Perche avendola 
Iddio privilegiala di questo singolarissimo discoprimene) e 
dono , le somministra ancora tanta ingegnosa e giudiziosa o 
faconda eloquenza ed espressione, che ottimamente rappre- 
si S'itimdt quelli diretti il Vinti, che compiccila le litro due. 

IWrciiilu nrìf .inmin (I C.uiiiii. ; p ■■ "il j .Vi .1 , iiìri.if.i' i> ijir-.lr [■!- 

role dal Vinti, Jl Mll In fitti mirri nell'aptile li trillili», rome liburna 
<<>lli Interi di Grinta jtl " minuto [ Tom. I. rwg. M ). 
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senlerà a lullo il mondo e con la voce c con la penna tot] 
stupenda grazia ed osservazione, a gloria dell'eterno fattore 
e a contentezza ed ulililà del mondo tulio. E dovendo an- 
che io rivederla , abbracciarla e servirla presto presenzial- 
mente , non soggiungerà altro più con questa, se non che, 
siccome il Serenissimo Nostro Signore approva che questa 
notìzia si sparga e die s'inviìno a principi occhiali, cosi 
anco aiuterà a farli pervenire e ricevere con dignità e gran- 
dezza : e alta S. V. bacio le mani. 

PS. Al serenissimo mio padrone ho allegalo con 
quanto perpetuato grido si è immortalato il re Alfonso con 
le sue Tavole Alfonsine , e che mollo maggiormente sarà 
ratta immortale S. A. e il suo nome dall' intitolazione , os- 
servazione , teoriche e (avole, che si faranno dei quattro 
nuovamente da lei scoperti Pianeti. 



A VVERTIMENTQ 



1(3 alcune delle jesecnli lettere, <■■ in isperiitl mutiti [111 (|itcll(! 
dell' Hasdate, apparirebbe che il celebre Macini, padovano, astro 

verità della scoperta gallicana, nel che molti concorsero! nia cer- 
casse maligna mente (li screditarla in special modo pressa sii scicn- 
/iati oli rumenta ni. Meravigliati noi clic di tal cosa non si trovasse 
menzione alcuna nel Nelli, che pur conosceva le lettere dell' Hu- 
sdole, u curioso d'investigare la causa di tal silenzio, abbiano creduto 
scoprirla in ciò, che il Nelli slitiKi-.tr insussistente o almeno non 
ben provala l' incolpoilone: non perebt fosso da mettersi in dublo 
In fette dell' Nodale, nin perche flesso abbastanza food ala toc ole 
inferirsi, clie le lcllcru di Hot ugna, allegale da quel corrispondente 
di Galileo, non l'ossero gin del Macini, modi Merlino Ilorky, boc- 
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io maestro e padrone: cbe quindi per non macchiare di un eoe) 
rullo sospetto la memoria dell' astronomo di Bologna, Il Nelli al 
cesse affatto Intorno quesiu Inciderne, e nò pure rilasso le lettere 
Hosdalo, che quasi tulle a quatto argomento si riferiscono 
Sonia dubbio l'Horky abuso la degno mente in progresso del 
ime del Uagini; ma a noi non sembra potersi anello escludere 



noslra naturi, li pi 
li, odo degli oracoli dell' astronomia al tempo suo, non potesse 
nia profondo rammarico vedere per le nuove scoperte di Gali- 
i, non solo rovinalo il fondamento delle dottrine da lui protes- 
te per tanti anni, ma quel ebe a più ecclissaln la propria gloria 
Ila nuova o fulgenti salma che gli sorgeva dinanzi; e cbe quindi 



trovalo, il Atagini era però troppo dello per non piegare ben j 
sto dinanzi all'evidenza delle dimostrazioni contenuto nel Nun 
Sidereo, e poco appresso alle alteslazlunl di umici dotti ed Inec 



chiale; ondo prontamente eolle più esplicite ai 
gliarsl a sua volta contro lo slesso Horky, terrò di cancellare 
" li, alle quali non pertanto 




Giulio Gililhi — T. Vili. 
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Praga, 15 Aprile ItìiO (1) 



Essendo un pezzo die designavo di ritornare in Italia 
e particolarmente a Padova e Venezia . più per godere la 
gentilissima conversaiiooe di V. S. che per altro ; tanto più 
me ne cresce il desiderili , quanto che vegga nuovi parti del 
suo felicissimo e divino ingegno. Delti quali l' ultimo inti- 
tolato JVuntius Sidtreus (2; ha rapilo ultimamente tutta que- 
sta curie (3) in ammirazione e stupore , affaticandosi ognuno 
di questi ambasci a lori e baroni di chiamare questi matema- 
tici di qua per sentire le sanno fare alcuna opposizione alle 
dimostrazioni di V. S. Pero vanno procurando di avere di 
quelli occhiali doppi (4) per vederne 1" esperienza. 

Io mi trovai dodici giorni fa a desinare dal Signor Am- 
basciatore dì Spagna , dove il sig. Veliero (5) portò al detto 
ambasciatore uno di quei libri , mostrandogli molti luoghi 
notabili di quello. Il sig. Ambasciatore mi domandò delle 
qualità di V. S. Io gli risposi quello che potei , non già 
quanta V. S. merita. Mi disse che voleva sentire l'opinione 
del Keplero sopra questo libro , si come eredo che abbia 



plero , avendo . _ ed iu 
«suola , o dnmallina siamo lo- 

ive io vado ■ ■ ■ ■ di 

■e rato padrcoe vecchio. Oca 
[li para di <[Ue\ libro e di V. S 
I anni , che ha pratica roti 
; realmente non conosci* mag- 
professione , nò manco ha co- 
i 11 Ticons filile tenulo per 
'. S. I* starnava di gran lunga 



>. Il Coperoiou e se medesimo, pru- 
nnalu simili cose . però nenia prova, 
lenta di mostrar lune); a avere portalo 
strare a II 'amba sci a Iure Sassone il lungo, 
mo In questi ragionamenti , è soprag- 
in di Sassonia il] ilcltti ;iml>;i>f i;i(orc. 

a domattina, piacendo 
-o porterà il medesimo suo 
V. S. , come lia fatto oggi , per moslrarlo 
li Toscana. 

Seppi poi la morie dell' inTelli'iilissimo sig. Ornaro con 
mio grandissimo dispiacere , che me Io scrisse il Big. Ottavio 
Pamll!! , quale desideri.! saperi- su si lima ancora costì, per- 
chè gli vorrei scrivere. E la prego , avendo I' occasione, di 
fare un cordialissimo baciamano al Padre Maestro Paolo (t) 



all'incontro di V S, o 

Ma in quello che erav 
giunto uu islmiirilin.i 
che ha disturbata la 
a Dio , et mederemo 
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e al P. M. Fulgenzio (1) suo compagno , e dir loro che «pero 
fra alcuni mesi lasciarmi rivedere con qualche carico. Con 
che fa Une , e te bacio le mani. 

P. 5. alando questa mia per l'Ani buda tore di Ycnezia. 



Praga, 28 4prite 1610 (I) 

Ji tini».)*, foli. -juX impugni Ir un» .nocnd.U ntl Nonio. 

L' ambizioneche ho della servilo di db coli grand' uomo 
come è V. S., invcnlrice di cose che chiariscono la crassa 
ignoranza degli uomini, e che fanno stupire gli eruditi, mi 
rende costante in mantenere e sostentare ( benché vermi- 
cello) la reputazione di V. S. ed avvisarla di quello senio 
alla giornata delle opposizioni che le vengono fatte per quei 
libretto ammirabile e miracoloso, benché piccolo, del per- 
spicuo nuovo (2). 

Scrissi già a V. S. del slg. Keplero, che certamente si 
mostra multo affezionato a V. S. e ne favorisce quanto può 
l'invenzione (3), ancora che abbia dati quegli avvertimenti 
(quali già cominciano a verificarsi ), cioè dell' emù lailone 
eli' ella si sarebbe concitala si dai Tedeschi come dagl' Ila- 




« "in "-lsni|,a l'i-l: UT. <!M \ limiti olii il sivii.t.Ii- ii'.aJi ■ lo. 
Xrpt«1 matliemnlM IVimm- Diurnali., .-.Tri .Vinicio Si<f"co n«pfr ud 
merlai» ntUH a Gotiluio Gntitoco molftfmaMco PalaviM, JVajmM. ISIO. 
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liani. Anzi quesli mi pare ohe siano i primi, come ella 
se 11 lira da i| umili) «Olio per dire. 

Giunse jcri l'olirò il sìg. Elettore di Colonia, quale ba 
seco od amico mio, chiamato Gio. Zugmanno (1), mate- 
matico stimalo de' primi di qna da' monti. La prima cosa 
che gli domandai, dopa li complimenti, Tu Se egli aveva vi- 
llo il libretto di V. S. Disse averne due esemplari, che erano 
itati mandati all'Allena del suo padrone. Addi manda togli 
poi fluid libi videretur de t'IKs dcmonstralionibui, rispose: ntc 
probo n« improfio dance Domini Galilei instrumentum videro 
ti earperlui [atro. Ora questa mattina { perchè gli avevo 
detto allora che il Keplero non ci metteva difflcollà, e cosi 
molti altri, che erano della professione) mi ha sfodrato fuori 
una lettera del Magino ( quale mi era stalo dato ad inten- 
dere eba fosse morto ) , nella quale dà giudizio del libro di 
V. S. e dello strumento. La sostanza della lettera è questa 
ohe sono per riferire; ma vedrò di averne una copia, es- 
sendo poca cosa, cioè di una facciala! Quanto al litro e 
linimento del Cullici, io eredo che sia un inganna, pereAè 
coma quando con occhiali colorali falli da me, guardando i'ec- 
eliisi solar*, mi faeeoano cedere tre Soli, cosi anco cr«do che 
sia avvenuto al Galilei, quale si dece estere ingannalo dal 
re/lesso della tuna. Sono molli altri che oppugnano questa opi- 
nione del Galilei; e tra gli altri il Dottore Papasioni colera 
ex profuso nelle scuole puiWiene confutare (ulto it libro; ma 
le lesioni li tono finite più presto del solilo; sebbene spero che 
tubilo dopo ? ottava di Pasqua eseguirli il suo intento. Poi 
dice: .Ma psr lornare al proposilo mi pare una cosa ridicofusa 
guesla dei quattro nuoci pianeti, che per supposizione il Ga- 
lileo dice che codino intorno al Pianeta. . . ( non mi ricordo ) 
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e che ascoltandoti un tninuio oro da una banda ora dall'altra 
fitiitcono il loro cono in un mese. {Bisogna che V. S. m' in- 
tenda per discrezione, perchè non sono della professione) (1). 
Poi soggiungo: Io (pero di andare quelle fisti di Pasqua a 
Kenesia. Aon manc/ierò di procurare di aetre uno di quegli 
{strumenti per chiarirmi niiijlio della verità. Ho dimandalo 
a chi il Magino scriveva quesla lettera: mi ba risposto che 
Sna Allena gli aveva dato ordine di ricercare 11 dello si- 
gnor Magino della sua opinione, e che esso ha rispuslo que- 
sta a Sua Altezza (2). Io non ho potuto contenermi di dire 
che quella non era altro che una mera Invidia, perchè bia- 
simano l'opera senza aver visto 1* il Ir omento; e che gii 
il pronostico del Keplero cominciava a riuscire, perchè di- 
spiace al Magino che altri gli meda il piè avanti, tanto pili 
nella sua patria propria (3) ; che se altrove Tosse seguilo 
meno gli brucerebbe. Exiqvn tst vìrius quac caret inuìdia, 
V. S. non dubiti che ella averi seguilo di qua, oltre che 
la varila ha da confondere gli emoli. 

V. S. inlanlo ha da avere singolare obbligo al signor 
ambascialore di Toscana (4), perchè non tralascia cosa ve- 
runa per difesa dell' onore di V. S. E giè ha lavala la te- 
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sia a più di due di questi nostri Italiani, Qlosolelli di merda 

Di nuovo non posso dirle allro del resto, sa non 
che questi Principi cominciano a comparire (1), essendo 
giunto or ora Magonia, ejer l'altro Colonia e il Langra- 
vio Lodovico di Aisia, e alcuni giorni fa il duca di Brun- 
swick; domani avremo Sassonia. Baviera non voleva venire, 
ma intendo cbe gli hanno spedito un corriere perchè venga. 
S' aspella anco domani Massimiliano, poi Ferdinando. L'av- 
viserò poi dell' assemblea c delle risoluzioni di essa; sebbene 
si dubita cbe non si concluderà nulla, ovvero se sì con- 
cluderà non si eseguirà. Con che le bacìo le mani. 

(I| Al conirciM di Piifi. 



Finn*,, 22 Maggio 1610 {1) 

a luirrulc .lDQund. (HMaU dii CUI™ colli Ir 



Ho ricevuto tutte le lettere di V. S. , e avendole Ielle 
tulle ai Serenissimi Padroni, n'hanno preso infinito gusto 
e massimamente dell' ultima , poiché tutti li letterali ed 
Intendenti, e anche quelli che prima l' intendevano contra 
l'opinione di lei, sono stali persuasi e convinti delle ben 
fondate deduzioni, ragioni e osservazioni della S. V. E 
quanto al volerla i Serenissimi Padroni qua, con darle quella 
onorala provvisione, eh' io le accennai , e tanto virtuoso 
ozio, ch'ella possa Unire i ano) studj e perfezionare tutte 
quelle opere, e darle In luce per pubblico beneQiio sotto 
l'auspicio di questo grande e serenissimo Principe, ne sono 
(1) Inediti. - MSS. Gii., Par. I, Torni) e, lulourtli. 
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mollo bene l' Alleno Loro risolali 1 , e me ne hanno data la 
parala , c penseranno ancora ad un titolo onorai issi ino per 
lei, e senza effettivo obbligo di avere a leggere in Pisa, 
conforme alla dichiarazione che V. S. mo no la; e con le 
prime ledere, si come saranno ben discusai lutti i termini 
e articoli per darlo ogni maggior soddisfazione, cosi io gliene 
potrò dare molto determinato e stabilito avviso: e mentre 
che io tratto il gusto, servizio c gloria del mio Signore, 
sono e Sarò anche del continuo procuratore del contento, 
onoro e utile della Signoria Vostra. 

E m'hanno anco dello I Serenissimi Padroni che fa- 
ranno rimettere a Vostra Signoria dagenlo scudi In Ve- 
nezia per aiutarla nella spesa del li occhiali e della stam- 
pa (li. E in corte Cesarea, in Inghilterra, in Francia, in 
Spagna si è scritto, che mandando V. S. colà occhiali o libri, 
Tacciano ed eseguiscano lutto quello che con sue lellere 
ordinerà loro la Signoria Vostra, come se gliene scrivesse 
Il Gran Duca medesimo. E l' ambasciatore che risiede in 
corte Cesarea, credo ch'ella sappia che si chiama l'illu- 
strissimo monsignor prolonolario Giuliano de' Medici, e 
l' ambascialo™ In Ispagna I" illustrissimo sig. conte Orso 
d'Elei, e il segretario in Londra l'illustre slg. Ottaviano 
Lotti, a in Francia l' illustre lig. Scipione Ammirato. E con 
tallo 1' animo me le offro e raccomando, e stia sana ed 
allegra, chè con intera Bua contentezza farà immortale sé, 
Il padrone e la patria. 

(I) Qneui lemmi ili rimile poi In puro don». Vediti il Tomo I, |U' 
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Da Praga, 31 «aggio 1610 (1) 
A Padova) 

Slimo lauto i] favore che V. S. E. li è degnala di 
farmi, mentre mi ha reputalo degno di udì sua lederà, 
come se Cesare illesso mi avesse scrino, con tulio che io 
eia sialo onoralo di ua lungo abboccamento da S. M. (cosa 
in queste parli non ordinarla ). Ad rem, perchè so che i 
signori malemalicì vogliono più presto dimostrazioni che 
parole. 

Superflue sono ie scuse di V. S. E. di avere indugialo 
a scrivere sin ora, poiché sono slato ragguagliato della sua 
assenza (2) non solo per via de' suol amici, come l' illuslris- 
simo sig- Ambasciatore di Fiorarne, ma anco per via delti 
suoi nemici, quali strepitano più che mai; ami si Tanno 
beffe, avendo io visto lettere di un famigliare del Magino 
( credo tedesco ) (3), che V. S. parti da Bologna tallo con- 
fuso, dopo essersi affaticala indarno di far capace il signor 
Magino delle sue dimostrazioni la sera avanli eh' ella Tu 
a cena seco, con mollo rcgalamento, secondo egli dice (4). 

Quella che ho da dire a V. S. E., e quello per suo 
particolare avvito, è che oltre l'avere il Magico scritto al 

(1) IntdIU. - HSS. Gii.. Par. VI, Tom. 7, aatugrafl. 
(S) Nell'ipriti cri iuta In Tucani, andando e ritornando per Bnloini. 
•In* illmiu) preuo II Mattili ti 



mali mnlii'i) ili ('.iiIuiiììi pi-r lir.irln alla sua rimiro di lei, ha 
fallo il medesimo con talli i matematici ili Germania, Fran- 
cia, Fiandra, l'ulonla, Inghilterra ce, il elicilo sapulo non 
ila uno ma ila diversi di diverso nazioni, tulle persone che 
rap prese nlano principi, come agenti, residenti, ambasciato- 
ri, ec., elle pochi sono in questa corte coi quali non abbia 
io qualche entratura o domestichezza ( il che ho dello senza 
os le ni azione). 

E sebbene non ho di mito ciò dato conto a V. S. con 
le mìe, mi è parso di supplire col mezzo dell' illustrissimo 
Anihascialore toscano, al quale n' ho dato codio di mano 
In mano, cioè che quest'uomo, il Magino, vedendosi met- 
tere il piò innanii nella propria patria e in quella propria 
professione dove vorrebbe egli 60I0 essere la Fenice, fa ogni 
sforzo di scancellare i meriti dì V. S. E. in materia e sug- 
gello che solo merita il nome dì Fenice. Né voglio trala- 
sciar di dire che II Masino, per opinione di alcuni specu- 
lalo", da' quali non dissento affatto, sia spinto da chi può 
comandare nel luogo dove egli i, ossia fuori del proprio 
nido (1): però si può scusare il buon gentil dottore di non 
farlo per malignila, ma piuttosto per comandamento de' pa- 
droni (2). 

10 che ho caminato per queste unìversilà di Germania 
dopo la min partenza d 1 Italia, hu conosciuto qualche astro- 
logo e matematico, e ho scritto in proposito a parecchi: ma 
vogliono andar adagio nel dar il loro giudizio intorno il li- 
bro di V. S. 

11 sig. Keplero, col quale ho tirella I' amicizia, sia saldo 
per V. S. Il Zugmesser, matematico dell' Eletlore di Colo- 
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nia, non ardisce palesemente mostrarsi contrario. Ma avendo 
io seco lui falli ufficj gagliardi con occasione che mi 
viene talvolta a trovare, o che io rado dal slg. Elettore, 
Analmente si è lascialo intendere di essere grandemente of- 
feso da ¥. S. oet libro contro al Capra (i), qual dice che 
ha visto, o dove V. S. lo chiama fiammingo, contullocliè 
egli sia (edesco, cioè di Spira. Egli desidererebbe somma- 
mente un libro del Capra, perché dice che nuli l'ha mai 
visto, ancorché sia (ulta centra la persona sua l' opposizione 
falla da V. S-; la quale sebbene è sopra ogni invidia ed emu- 
latone, nondimeno avendo io tolta sicurtà di fargli dare 
soddisfazione da V. S, , la quale non so clie 1" avesse litri- 
menti con lui ma con il Capra, non sarebbe fuori di pro- 
posilo ch'ella mi scrivesse un capitoletto In sua giusliQ- 

V. S. mi scusi se domandai uno de' suoi esemplari (4) 
che allora non sapevo clic fossero siali mandali a Franco- 
fobe, ma n' aspetteremo della nuova edizione con 1' aggiunta 
eh' ella accenna. 

Veggo dalle lcllere di V. S. che il aig. Ambascialo™ 
toscano non le ha scritto nulla delle lellere scritte da Bo- 
logna al Keplero dopo il di lei passaggio per cola, ancora 
che me presente lo leggesse al dello ambascialore, o almeno 
riferisse il contenuto conforme a ciò che ho dello di sopra 
di quel familiare del Magino, Il residente di Locca, con quel 
coglione del dollor Mingono tirolese, non cessano tuttavia 
di farmi insulti, come quello che avevo difeso l'opera di 
V. S., appoggiandosi essi nuli' autorità del Magino, con il 
quale dicono voler più preslo errare, che acconsentire al- 
l'opinione di tulio il mondo. 

[il rari i, o„u . pji» sì. „d.d.' li« i. 

Pillili',, eli clrin ■i;;™.ul" .h |irnvvi-Ir.'rs a l'raiii-.ilor II- . in: fili- |_- L . 

«ampli H mimUii ortnu gii ornimi intuii» l' Umililo nj fece lii rlrerci. 
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Ho ricavino singolarissima grazia da V. S. del favore 
fattomi in fare riverenza ai Padri Paolo e Fulgenilo, a'quali 
resto di scrivere per scarsità di lempn. Tuttavia voglio pre- 
gare V. S. ad avvisare Maestro Paolo di non fidarsi di con- 
tinuare la pratica ili scrivere a un cerio di Parigi, che mostra 
le suo lettere ad altri, uno do' quali mi ha riferiti tali parti- 
colari scrini da Sua Eiverenia, che sono storialo s crederlo. 
Ma ne scriverò con le prime a Sua Riverenza, e intenderò 
meglio anco li particolari dall' amico, quale è un barone te- 
desco venuto di fresco da Parigi, che fa professione di gran 
politico, senza dichiararsi di che religione egli si sia. Ma 
avendo avuto io seco amicizia in altri luoghi, so quanto 
pesa, e ne darò minuto ragguaglio al Padre Maestro con 
le prime. 

Intanto la supplico favorirmi di rendere a quei RB. Pa- 
dri centuplicati salull, e le bacio le mani. 



APPENDICE ALLA LETTE HA PRECEDENTE 

11 commercio letterario di Keplero, mila più volle diala edi- 
zione di Liptia del 171B, cond'ent diverse lettere di Martino Horku 
relative al titanio Siderea e più particolarmente alla scoperta 
dei Satelliti di Giare. In quelle lo prega da prima a dargliene 
il tuo giudizio professando di esseri per conforma rnii inSera- 
mtnte. Ma lardando Ktpliro a riscontrarlo, e illuso Martino 
da un posso della diala Dissertasioae dtlfo stesso Kiplero in- 
torno al Nunzio, del quale avremo luogo di far discorso più in- 
nanzi, si lasciò andare finalmente a comporre quella miserabile 
scrittura che porta per titolo: Martini Horkv a Locovic bre- 
.issÌNi.1 [icrL-jtri «alio anitra Nunciuio Sidoreum nuper cpiissum 
a Galileo Galileo, Mulinac 1GI0, dilla quale ti Venturi di una 
breve idea salto l' articolo III. Delle citale lettere i a noi so- 
vrabbondante il riportare le seguenti: 
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Baiatati. <fl Aprili 1010 

Suono, ei tei lentlssi ma Damine Keplere, ad le, rullala le. Dlttan- 
[ia loci magna, od vos motel penuria. ITisce peli) educeri nil altud, 
niii de quuluor Galilei Galilei, Palavlensts professorls public!, pia- 
nella, no tua «cellentla Ilio» vide ral Undici uni luae eicellenliae nat 
de re audire crii mihi pulcrum, eril gralum, erit acreplum, Epho- 
mcrides. qua» Tu cimi Miigiiiu secumlum fundunmnla Tychoniuna 
edere «li, opus est ui undedm plancia» Uabeanl, si datar fabula 
Illa Galilei esse vera (1). Duminus Maginus I<l le brevi lileraa suag 
dalurus est. Interim le valere, una cum (un II Mulo el umnilius eia- 
ribui et natii gemmali», dlscupio. Mura non llu, judicium luum 
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IMagna. ìi Maggi' ('! 

Scripsì durissime coni™ Nunclam Sidercum: illa omnia Nuiicii 
liujus Palet, me inscio, cum in nostra dumo Hononiae pernoctatus 
est, clislulii (4). Quia aulem mulius amirns bit liabel, mulo ani- 
mimi, et secundum Dlssertallonem tuam doctlssimam, formati! 
aliarci tcquar, et quamlirimum illa , quae coutra Kmiriiim (jpis 
dare voluero, descrlpsero, primo Ubi ad revldendum mi Ila m. Scio 
decapilo linde venia): liane tu, vlr docttsslme. in Dlsserlailone In 
ultimo argiimenlo p. SI invertisti (S); ego Ma In, cum ejusdem Ga- 
lilei perspicillo In coelo errorem Invenl et probaul. Haec (Ibi con- 
credo, eilra llmcn nllill. Video omiies italus Galileo favere; video 
Illa quae centra scrino, Mnginum, ut lypls prodeant, Impedire; lu 
pus lupam min murdel, nequu cauli canem allairat. Al Italo lltn 
Palaiino qoaluor novos planctas in Nuncio sua, tei cum ciipitis 
mei perleulo, non cedam. Ululi «nini pcrspicillum quod fabricafH. 
et in suporioribus et In Inforloribus fallii. Ilio lumen quadrupli- 
catnm nocte inonstraro possum. Ego cum Galileo ipso, in domo 
nobiltà viri Massimianl Caurarae, spicam Vlrgìnis mediante hoc per- 
spicillo dupli calura die 45 Aprllls, noclo seguente. Bononiao eon- 
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E lo fdcyno 'fi /iVjWit.j ^.^pj.i- utt'.hr i'i'Jn t'U'f'izi'inc <l.l/i, 
tenera «ni concepita: Tuus quem no sii Pueblo ideono peni non duri 
a lunjo in aneli' animo moiuueto, ete alle prime «iiif e ritrallnjioni 
ptncna/jnenlo portegli datfHarki li ammanii, e il SS Ottobre arine 
a Galileo la Mitra, ebe più innan;i ripartiremo, per attenere da lui 
crjual perdona a quel giovine ineonetóerafa, elif pili itati' attrai auto- 
rità ( eoli ilice | elle da neouùta propria era nato mono ad alfac- 
earlo così indegnamente. Dfa per rio appunto quella lettera 'l<*<n > 
altro e non leggiero jraruim del .l/ajiui nel prticriio, ehe eiamo itali 




Da Firenze, ii Giugno Itilo [1) 
[A Padova) 

G.li]ro il il 1B Giugno (W I, f.f IMÌ^^ ^ 

Hanno queste Altezze deliberalo di dar Ululo a V. S. 
ili Matematico primario dello studio di Pian, e di Filosofo 
del Serenissimo Gran Duca , senz' obbligo di leggere e di 
risedere ai nello «udio ni nella città di Pisa, c con lo 
stipendio di mille scudi l'anno moneta fiorentina, e eoa 
esser per darle ogni comodità di seguitare 1 suoi slud] e di 
finire le sue composizioni ; e siccome vivendo presso le 
AA. LL. e con esso loro conversando conosceranno e pro- 
fi) MBS. Gii.. Pir. I. Tomo «, lulogrifi. Udii! (il dtl Fibrosi, poi 
iti Vcnluri • pi B . IW dolli Pirto I. 

UillJiO G»lu.iìi — T. Vili. iti 



Ti LETTERE * GALILEO 

veranno sempre più la sua valorosissima ed «minuti listi ma 

viriti in tanti e tonti conli, così accresceranno sempre al 

suo melilo amore e slima, e alla sua persona favorì, onori e 

grazie. 

Se V. S. si conlenla ili qucslo , bisogna ch'ella me 
lo specifichi ben bene con sue lettere , con farsene poi in 
nome di lei la supplica , e da S. A. il decreto e rescritto , 
e la pubblicazione quando vorrà V. S., e Inlanlo si terrà più 
scerclo che sarà possibile (1). 

Non avendo potuto questo giorno far il mandalo delti 
dugento scudi, che Sua Altezza Serenissima lo dona per le 
spese intorno agli occhiali e stampe di altra sua composi- 
zione sopra i ritrovali Pianeli (2), si farà domani o posdo- 
mani , e questi faccia conto di averli in borsa , e le bacio 
le mani. 

li; Il menilo n diploma giindscate in dm ilei IO Loglio t itilo di 

>i-i l'iil.lJi.' i |i.ia- II! ilei tomo I. 

|() Vfjji.i I ullima unii .Ila nicccdcnlc ilei li Manlio. 




!>a Praga, 7 Giugno Itilo (I) 
j A Padova I 

! -I' I sir.. i.l i,„:,-l,l„- !„,:, ,ii,.ncJLi..rr- 

Non ho voluto mancare di scrivere queste qnatlm ri- 
ghe a V. S. per farlo sapere che ho trattalo più di una volta 
con quel Zugmesser matemalico di Colonia, che si liono 



essere sialo calunniati! da V. S. cunlru ogni ragione in quel 
libra, eli' ella scrisse contro 11 Capra. Fra le altre cose dice: 

Che V. S. tn presenza del sig. Cornerò confessò, die lo 
strumento di tal (osse migliore del suo (I). 

Ch" egli non ha mai visto Ticone Brahe. e V. S. mette 
ch'egli lo avesse avuto da lui (2). 

Che V. S. lo chiama Fiammingo, essendo egli Tedesco 
di Spfra. 

Che V. S. moslra di non averlo conosciuto se non per 
sentir dire (3). 

Cha nello strumento di V. S. vi era uu mancamento , 
che non era nel suo. 

lo vorrei, se fosse possìbile, riconoigliare V. S. con 
quest' uomo: dico se fosse possibile', perchè ba pensiero di 
scrivere conlro di lei e di esserle nemico mortale. Però 
V. S. m' accenni la sua volontà e quello eh' ella vuole, che 
io faccia. 

Dalle ultime dell' illustrisi, si». Cardinale Capponi ho 
che li matematici di Roma e Toscana restano capaci della 
invenzione di V. S. 11 che bo volalo mostrare al Keplero 
per sua consolazione, e al Zugmesser per sua confusione. 
Raccomando l' incluse a V. S, e le bacio le mani. 
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pare un' opera cernirò il sig. Galileo, e che l* islesso glielo 
uvea detto, e ciò scrissero ancora a me; Il ebe inteso, tanto 
fu lo sdegno che prese il Magi no e me insieme, stanti già 
lì molti protesti fallili e le parole mille volle dette a que- 
sto furfante, che uscito di caia subito spinsi tu mio ser- 
vitore a Modena con lettere caldo a certi miei, che cercas- 
sero d' impedire simile negozio. 

Ma appunto it giorno seguente ritornò lo atesso Mar- 
tino, quale prima che 11 signor Hagino lo vedesse, lo vidi 
io, e gli dissi che stante li termini usati, e il mal proceder» 
suo con un amico mio carissimo come lei, e del sig. Ha- 
gino ancora, aveva commessa una indegnità gravissima, 
ma che ne porterebbe la pena se non cercasse modo di rc- 
traltare questa, come mi riferiscano, maledica scrittura, e 
che il suo padrone era motto incollerito. Lui mi negò; ma 
arrivalo a casa, subilo il sig. Magino lo chiamò e gli fece 
molle brusche parole, dicendogli che si levasse di casa, poi- 
ché non voleva appresso di sé uomini , che essendo suoi 
servitori ardissero ostare contro umici suoi, e lauto più con- 
tro lei, come glielo aveva dello le mille volle; e lo cacciò 
fuori di casa. Dove andasse non lo so, ma lo saprò; e il 
sig. Marsigli mi riferì, che domenica sera l' Incontrò nella 
strada di Modena lutto mal andato e disperato. 

Di lutti questi particolari determinai darne conto a Vo- 
stra Signoria Eccellentissima acciò ella sappia quanto passa 
circa simile negozio, c insieme conosca tulio l'animo nostro 
in simile occasione, assicurandola che se per sorte costui fosse 
tanto ostinato, comò essere sogliono li Tedeschi, che volesse 
pur slampare questa sua opera, non sari mai sialo con 
consentimento di alcuno di noi, ebe sempre abbiamo bra- 
valo seco e strappatoli mille scarlafaui (1), e inollre saremo 
per fare ogni sforzo possibile acciò non abbia l' intento suo; 

(I) Queste boloiOEMle.ulieiftissiiiio il llolfeiii riti Unon della dio» 
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lo le vivo poi il solilo arazionalissimo servitore, e aspello 
occasione, per non esserle del (ulto inutile, di ricevere qual- 
che SUO comandamento, e le bacio le mani. 



«clorito o «orlino OirHy [I] 
faceta poi sapere a V. S. eba sono sialo aslrello a levarmi di 

stampare quella scrilluro, cb' egli aveva fallo eonlro 11 slg. Gali- 
lei, con tallo cb' io gli protestassi in sul salilo cb' io non Intendevo 
che facesse questa casa mentre slava in casa mia; anzi, avendolo 
io ialeso, domenica lo licenziai in modo, ch'io non volli ebo ci 
slesse la sera. E perchè gU dissi che volevo io stesso correggere 
questa sua imprudenza e impedirgli la stampa di quel libro con 
scrivere a Modena ad amici, si risolse quasi subito di tornare cola 
per prendere la detta scrittura. Avrò caro che V. 5, Ciccia sapere 
questo successo al dello sig. Galilei, uccio egli prenda quella riso 
lattane che gli piacerà ; e la risposta a costui sarebbe di farlo ba- 
stonare, muovendosi a tale impresa più per bestialità che per st- 
iro; e la liccuia datagli non è per lui solo, ma per lutti I Tede- 
schi, che sono inimici di noi altri Italiani. 

|l) Quoto Cipilolo nei JISS. tisi, non 6 uollo (III letttn del 8in- 

lotslu caino capti di un^nrnmcole ili Ielle» del Maturi**! iuouìuio. Ed 

i< l.i l\.|iìh [.i.'ii^i innil'Ul.n ihl Stillini in .|ii-'hl.. bri In. i .U-ì ii. ti per CWre 
di cimiero .no, e il nor ertila dell! c.ru a dillo piegilure uorfelli- 
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Gin** «ninnin sorrKNi 
Da Balugini. 89 Stujne 1G10 (1) 
(A Padova) 



Siamo il eie- Masino ed io questa mattina siali insieme. 
v oggi appunto |>oi ho recepulo (2). Intendo quaulu mi scriva, 
e assicuro V. S. per risposta, elio non è stalo di consenso 
dei Btg. Magino, ebe Martino abbia scrino ad alcuno nò in 
Atemagna nè altrove , ma ha fallo il tulio per mera sua 
temerità , e il detto sempre li a cercato levarlo di questo 
pensiero ; ma in somma li oltramontani sono cervelli molto 
stravaganti. Il Magino manda la copia di una lettera venu- 
tagli da Firenze , dove a pieno si scorge quanto fosse arro- 
gante il dello Martino in volere scrivere ali! amici suoi 
come se di suo consenso l'avesse fallo; il che è radis- 
simo . come con il tempo V. S. E. conoscerà benissimo , 
e basti. 

Arrivò costui a Bologna dopo licenzialo dal llg. Masino, 
e referi ad alcuni ebe era sialo a Milano, e a Pavia ai era 
abboccato col eig. Capra , ed A nudalo ad abitare nel Col- 
legio dei nobili governalo dai Gesuiti, lo nun ho ancora 
ed olia aveva slam- 



peva per dove. Oro dunque cho è in Bologna , vorrei pur 
cercare modo d' intendere I" animo suo , poiché per siini! 
causa sdegnalo non gli parlo. H Storna 11» poco il sig. Ma- 



il] IncdiU. - MSS. Gal., P.r. TI, I 
(■] Vuol dite ci* In riccinlo lelIFra 
ili Lino Gii.ii.ki — T. Vili. 



nino, e siamo unii due pronti di scrivere un'epistola (11 
della quale V. S. se ne potrà servire, giustificandoci de 
sempre V abbiamo dissuaso da quella impresa , ed abbia 
scritto a chi >i coglia, I' ha fatto per sua temerità e non 
ili consiglio del signor Magino; e tanto basti per ora per 
la fretta del corriere. Se allro occorrerà avviserolla ; e per 
line le bacio le mani insieme col sig. Magino. 




Da Praga. 5 luglio IMO (11 




Dovevo scrivere a V. S. con l' ordinario passalo dot 
trionfo ebe il Zugmesser andava cantando per tutto del Ma- 
sino contro di lei , mediante Ire lettere scritte da Bologna io 
confermatone anzi esagerazione delle prime calunnie, alle 
quali 24 di Bologna della professione f oltoscrivono , cioè di 
essere stali presenti quando V. S. ei sforzo di fare la dimo- 
strazione del sdo libro con il suo slmmento , e che ella di- 
ceva: non tedtU la iole, la (ole e la (al cola ? Ma che non 
fu pure uno che confessasse di vedere , ma ben tulli dice- 

[lj Ipedila. - MBS. Gli., Pir. TI, I, ». aoloRrifi. 
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■vano dì non veder nulla di quelli), ch'ella affermava di ve- 
dere; di mnnìera che tulli quelli che hanno vislo quesiti 
lettere restano confusi altrettanto di quanto si rallegravan» 
di slmile invemione trovala da V. S. Ma non ho mancalo 
di confortare parecchi collo lettere dell'illustrissimo sig. Car- 
dinal Capponi (1 ) . e questa manina con quello di V. S. , le 
quali ho mostrato al sig. Vacche™ , uomo della prima classe 
fra' letterali , oltreché è de'primi consiglieri di S. M. Cesarea, 
e mecenate de' virtuosi (2). 

Perù I' altra sera , cenando io seco insiem con altri , 
avemmo conlesa sopra chi fosse sialo 11 primo inven- 
tore di questo siromenlo (3) , volendo egli sostentare che 
Giovanni della Porla avesse dello slromento (4] : con il quale 



ili' occhiale ì'ùo lino, ni è uni m 
-.1 IX Ih 11 -,■>„,„„,„. ■ !.. scrivpro eh» .olendola tire V. S. 

-"■ ■! sitino o tl'arscnlo. Ionio un fui- 
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11 medesimi) antiquario poi, come intimo ili Sua Mae- 
stà Casarca , mi disse elio Sua Maestà reslava ogni giorno 
più soddisfatta di questa iovemionc , particolarmente di 
quelli ultimi occhiali mandali dal si™. Ferdinando Tassis 
da Venula al sig. Ammarai Tassis , die risiede qui . 
ambedue amici miei, e quello primo del sig. Oliavi» 
Parafili. 

Appunto per saltare di frasca in pertica , non ho avuta 
risposta dal slg. Ottavio ad un* mia , o Torte il tempo non 
serve ancora. Con il corriere ordinario gli scriverò di nuovo. 
Intanto mi favorisca di un baciamano , come anco sili no- 
slri padri venerandi (1). Quel gentiluomo che mi disse di 
quello lettere di Parigi , che scriveva mastro Paolo , ondò a 
casa , ma r aspetto di giorno in giorno di rllorno (2). Con 
che faceto (ino c le bacio le mani. 



P. S. Ho invidia a V. S. mentre s' accosta la stagione 
de' melloni. 




(1) Il P«r I il Micinib. 

U) Volili I. prtcnlrnle leiura del 31 Maggio. 
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Da Bologna, 6 Luglio 1010 (1) 
(A Padova) 




Mi piace che V. S. resti sgannala di quanto forse aveva 
concepulo in occasione di quel farfanlc di Martino, poiché 
ancora dall'opera conoscerebbe che in modo alcuno il sig. sfa- 
glilo ci poleva aver mano, come conoscerebbe qualsivoglia 
altro che la vedeste : perchè voglio che mi creda , che non 
vi è cosa , levalo la mordacità , come mi viene riferito , che 
una pietra, per cosi dire, s i degnasse leggerla, essendo anche 
piena di parole pedantesche. Da quel giorno in qua, che parti 
di casa det sig. Magino, mai più l'ho veduto, sebbene l'ho 
Tallo cercare, che mi fu riferito che era venuto ; e quello a 
cui commisi il carico di cercarlo mi riferì con chi aveva 
egli trattalo , e volevo che gli tenesse dietro , come avrebbe 
fallo, per levargli le opere, passalo che esso fosse il terri- 
torio (11 Bologna , con dargli ancora un buon ricordo ; ma 
perche slava in sospetto e temeva , alla afuggila parli , ma 
non aveva nulla, come mi fu riferito poi, perche le opera 

quale egli era sialo alcuni giorni in Pavia, e aveva dello 
che era venuto a pigliare certi denari in Bologna e poi che 
andava a slare con il Capra , e che farebbe conoscere clic 
diceva la verità di qunnlo avevo strillo, e che si era ac- 
corto che il sig. Magino e io l'insidiavamo per fargli qualche 
mala burla ; ma che andava a slare in un loco che non 
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lino, Mi cruda , Signor mio , che in buuua uirlun.n 

clic runcisccvii reni yal.im uomini e sapeva il 
re, e con I ficcarli. ne di atcrli i eduli meco, usando 
ebe alcuni di essi lo seguivano, si è smarcilo. K 

rosse allargalo nelle prime . le avrei fallu cono- 
e snnn amico, e basii. Non saprei die allru din 1 
linde ni'Einlo , salvo che «e mi nascerà occasioni- 
■>■-■■ al Tedesco io contrario io far", perche 

poi ioun.lanirnlo che sia per vedersi I' aggiorna 
vo Avviso, e vivo bramoso di vederla. Il slg. Pap- 
. e molli altri di questi eignuri la salutanti iod- 
io pregola per Doe a tenermi vivo nella buona 

diaria tarò finn allo scrivere , ma non ad amarla 
11 Nostro Signore gli conceda prosperiti e l'elicila 



Da Praga, 12 Luglio 1610 il 




Non risposi alfa carissimi) lollcrn di V. S. del 2i pas- 
sato per carestia dì tempii. Ora con questa supplisco in 
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qualche parie. In primis,- che quello che le bo scritto del 
Haglno e suoi seguaci sia vero, lo torno a confermare . 
né occorre dubitarne un pelo, e to' obbligo tempre di ve- 
rificarla con le loro medesime lettere. Ed avevano fatto una 
faxione si gagliarda, prima ebe partisse il Zugrnesser per 
Vienna con il suo padrone, che avevano infettata tutu la 
corte; ma per grazia del Signore Iddio, e mercè della ve- 
rità, sono restali chiarili, o almeno si vanno chiarendo poco 
a poco. 11 povero Keplero non Doleva più resistere a queste 
opposi rioni, die gli venivano fatte con lettere di Bologna, 
colle quali pretendevano che V. S. fosse partita da colà con- 
fusa o scontenta, cantando già il trionfo costoro come- 
die, appoggiali in una sentenza definitiva di quella univer- 
sità. Sua Maestà Cesarea è stata cagione, che il progresso 
fallo dalli avversari si* andato calando, perchè csaa si 
chiama contentissima e soddisfattissima. Come torna il'Zug- 
messer da Vienna non mancherò i' ingegnarmi di Tarlo ca- 
pace, con quello che ella mi ha scritto, della contesa eoo 
il Capra. 

Torno a Sua Maestà: due o tre settimane fa il si- 
gnor Ammarale Tairs ricevè da Venezia dal signor Ferdi- 
nando SDO parente un pajo d'occhiali, dei quali S. M. disse ebe 
reslava soddisfattissima, come ho detto di sopra. Ora jeri 
il medesimo Taxis n' ebbe un altro per I* ordinario, insieme 
collo strumento fallo dall' (stesso maestro che serve a V. S. 
Onesto fu portalo Jeri a S. M. al tardi, ma perchè soprag- 
gliinsero negoij aromatici (sic) per la venula del duca di 
Brunswlk, venuto per ie poste in 26 ora da Vienna, non 
so ancora come sia riuscito , lo che cercherà di sapere alla 
prima occasione. Un baciamano agli amici, e un baciabocca 
a quei meloni prelibali. 
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Ha Pironi, 7 Agalla 16111 (1) 



quali l'uomo se li sa scorre: perù nun posso far nitro di 
questo mio, il quale è uo pezzo che lo m'accorsi che aveva 
preso troppo della qualità francese (2). Ilo voluto cb'ei vegga 
la lettera , che V. S. ul lira amen le mi ha scrino , cioè il capo 
ilove ella traila ili lui, e glìelbo falla mostrare da no amico 
suo , ma che non approva quello modo di Tara , e più presto 
crede , siccome io ancora , che corra un gran risico di farsi 
scorgere per uno scimunito. Egli l'ha avuto forte per male, 
e mi ha mandalo a dire , che bene è vero eh' egli ha avuto 
opinione contro allo scrìtto da V. S. . ma che se iln'ora l'ha 
tenuta in se , ora vuole scrivere , o per meglio dire avendo 
scritto , vuol far slampare , cesa che e più giorni eh' lo ho 
inteso ch'egli ha fallo, perchè intendo che un frate di 
S. Trinila e lui , o lui solo (basta che 11 frate interviene) ha 
n libretto (3), dove e'vuolc che e'sieno rcflessi (4), 




io Gtuuti - T. vili. 



Il» LETTERE A GALILEO 

i: di già l'Ila mandato costà a Venezia perchè si stampi, 

V. S. potrebbe Torso trovarlo. Bisogna che sia una solen- 

sa , dice il mio fratello , e seni' esse io , benché non intenda, 
ine ne rido. L'omino, che gli lesse la lellcra, mi ha riferito 
eh' egli si maravigliò mollo che V. S. avesse notizia di questo 
(ratlamenlo tra lui e l'Orco (I), e, lilialmente! comincio a 
dolersi del Magio! dicendo ch'egli l'aveva (radilo, presup- 

inoltre che anche esso Magmi era consapevole e consenziente 
ad ugni tosa , e che ne aveva Ietterò , e «ho poi ch'egli 
aveva scoperto lui , egli ancora voleva palesarlo : al che gli 
Tu risposto che non poteva essere che il Magini avesse fatto 
lai cosa , poiché per mille vie s' era voluto giustificare con 
V. S. Ora così è passato il negozio ; il lutto serva per avviso, 
e se V. S. vuole far sapere al medesimo Magini questa 
cosa, e mostrargli anche questa lettera che le scrivo, a me 
non rileva. Mi sa male eh' ella abbia a far eoa fanciulli , 
ti de hit bacienti!, 

li sig. Buonarroti lo bacia le mani e lo manda l'alligala 
composizione , pregandola che voglia migliorarla dove le paja 
che ne sia capace , e che le piaccia aggradire la buona vo- 
lontà di servirla. Credo, anzi sou certo, che le piacerà. E 
perche V. S. disse di voler stampalo, ognuno no ha paura, 
ed egli ancora non vorrebbe il suo nome in islampa, ma 
come il sig, fiero de' Bardi , avendosi a stampare , si con- 
leulerebbc elio si dicesse dell'Impastalo Accademico della 
Crusca. 

V. 5. non mi ba mai detto cosa alcuna dello stampare; 
forse vuole indugiare per veder quello che hanno in corpo 
tulli questi che scrivono o vogliono scrivere , per poler ri- 
spondere a lutti ad un (ratto , e mi place si pur la minor 

(I) Tulli me alo, eh* del n.,i.i lo ,lr,;t> Siij •-r>ur>-«r> i p>*. « 'IH iuu 
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briga , non avendo a fare unii (rullali o leggende , nin una 
sola , 9) ancora perchè V. S. può rispondere a [ulti senni 
meniionaro nissuno , c non entrari; in altro che ne meri 
teoremi della cosa , il die a me piace est rem amen le, e credo 
che sia lo vera. V. S. atra avuto un sonetto dal sig. Nic- 
colò Arri ghetti (1), che lo le inviai la settimana passala; 
credo le sarà piaciuto. Non ho visto ancora il padre Clau- 
dio (2), ma Don mancherò fargli I suoi ringraziamenti. Qui 
è rinfrescalo assai e se cosi fosse seguilo coslà l' aspelle- 
rei di cerio (3) ; se no, piova quanlo prima perchè una 
volla col bicchiere in mano leviamo un gran scroscio di 
risa contro l'invidia dell! ignoranti e maligni e loro co- 
glionerie. 

[1 »ig. Andrea (!) va facendo , e dice che non sa per- 
chè Venere abbia eletto 11 suo cervello per campo da com- 
battere contro Apollo, poiché appena mancato un rigiro ne 
viene un allro ; ma le stanze si finiranno in ogni modo. Non 
le scrivo altro. É aspettala con desiderio. Dio la guardi. 



PS. Padron mìo, l'avvisarmi del nuovo scoprimento 
senza dirmi che , è stalo appunto un farmene venir voglia 
e piantarmi quivi (5). 




(I) È Ctindlo Scrlpriniti. eba tellina nnl latini In Iole dJ li.lìlto. ^ 
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Accepi ab i II u siri ssimo Hetruriae Duci» Oralore cotili- 
nualicinem luarum observationum circa Medioaea Sideri. 
Magno me desiderio Incendiali videndi toiim instrumentum, 
ut tandem iisdem tecum poliar coelrallbns speclaculis. Nam 
quac hic hobemns oculari», quac oplima, decupla ni diame- 
(rum, eaaiera vis Irlplicanl. Ad Tigecuplum menni Unum 
perverti, sed debili el maligna luco. Causa mi hi non lutei, 
i;l video ut clariOcari possini, sed sumptua snblerfugimus. 
Nullo ci iis, quao hactenus vìdere potui, slellae minuloe 
detegunlur, nno eieeplo quod ipse conslruii : Id non majo- 
rem tripla diamelrum Faci!, ani summum quadrupla. Stellai 
lumen Viae Lacleao pi uri mas disti lidissime exbibet; mirum, 
oiim in hunc usum formatum sii, ut illuderei spedatoli. 
Causa est clnritalis, quia copiosissimam admittil luccm: nec 
euìm, ut caeteris, I imbuì lentia conveiae legilur, tota lena 
palei; itaque et in latam regionem visus exenrrit, el facile 
qua e quacro assequor. 

Proiimo interlunio Marlcm matutinum som conlcm- 
[>lalas. Aliquot stellas minulas vidi, sed non In tongltudi- 
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rieni Zodiaci ilisposilas; pula accenscndas lido l'iscium. Jo- 
vcm nondum per ìd aspexi. Caetera ut quodque melìus, el 
pracsertim quod vigecuplat, pauiatim mibi delegarli Lunae 
faciero; salis enim illa lumini* habel, eliam cum per te- 
nuissimas rlmas inspicitur. Videa igilur disposi [uiriem ma- 
eularum accurato; video in media seciiono prirnae quadrao 
promontoria duo lucida; video pauiatim et viiri glaciali» 
speciem. Die Sancii Joccbi, ut et duobus aule meosibus, 
notar! in imo cornu nodum lucidum ilivisum et a cornu 
sopra et ab diremo lucia acumini: ad ortum. Quva dici- 
mus ocuto». soleo comparare quadrupedi in paslum menti, 
rlclu et pedibus primoribus; idquc esl sinialer o«ulus e re- 
gione nostri deliri. Haec efflgies curo gena delira, latia- 
sima macula, connectìlur flexuosn maculae duclu, qui quam 
proximc Graecorum ì repraesenlat in typia IleDrici Ste- 
phant. In gena ipsa sex diatinctas numero locldas Insulas 
in recta transversa versus os. 

Dum baecscrlbo, in manusmeas venit importuna obarla 
homloii Bohemi Mulinae excusa (1). Miram adolescenti* 
Icmcrilalem, qui mussi la ntibus omnibus doclis indigenis , 
solus obloqullur, ipse peregrinus, re uondum comperi». 
Credo ut hislrionibus persona , sic eì novilas et nominis 
obscurllas andaciam addidit. An habes lu forlaisis aemuloi 
llalos, qui conduxerunt operam peregrini, ut meam Ger- 
mani invtdiosam disserlalionem pelulanlia Bohemi ulcfsce- 
renlur. Indignae paginae in quibus tempi» leras; sed lamen 
quia mea epistola abulilur, slalui ralioncm libi quodam- 
modo reddere fan. li alleni. 

Noscere me coepìt Pragae, anni sunt aliquot. Superiori 
jauuario, cum opera mea indizerei, literis Bononia missis 
fores amicìlinc meae pulsare eoeplt: vii londem agne-rì 

li. 1 La Pt-rl-p.inaji.un- i>i .Lutimi ]l.:i[.v, iriTÌ.1 lad i il. il l'Autorf m-l Lu- 
cili» p[i?fpdb'nlr. I.u s.li'^nn i] II' [noU'^n .fi h^-ilnin farmi .ipPrlB ti'ptlimo- 
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quii esse!. Coepi de noto favere bombii, quoti aludiosus es- 
sel el literarom et mei. Ul primum inlellexi ex ejus lileris 
esse [ibi olitreclaloros , ipsum vero sequi studia vulgi; gua- 
rus quam ea novia obslenl invenlis, pruperavi ad (c seri' 
bere, si Torte praeriperem occasiones. Ad ipsum esemplar 
eplslolae impreaaae miai, ul ex ea disecrel vel sapere vel 
cerio Quid vero is co feeeril, videa: amicìliam hanc , 
inquam, vii dum obscu rissi ni e spirare titani, neee famosis- 
sima jugulavil (1). Arconum hoc effert, scilicet, revocatomi 
le a me ad principia tuarum ubsertationum? scilicel, non 
ipsc bue in praefalionc dixeram? Hoo coujcclore ani pro- 
diloro opus futi? Al non ideo recensui quod simile anleo 
Pueril observalum , ul ipse oblrectarel, sed ut caeleri eede- 
reul plurium testimonio; el ut epistola mea fuco carerei, 
ingenuilate sua lucrefaciens semulos et pertinace». Saepe 
irali salianlur exigua ciosi muleta; al non iltc: quin expro- 
bral, jactal, iosullal, augel. Si quod le haberc dixi meorum 
aimile circa maculas Luuac, al el plura ha boro te dixi, 
uec mulualum dixi bue in Illa publica epistola; temerilalis 
profecto eaael id aQìrmare. saepe diversis ad oundem sco- 
pum convenilur viis. Si me credit nliqua obiter innuere vo- 
luisse, ne quacso me ose il asse pulci, qui neglexerim id 
aperle dicere; me mini relinqual. Ego non exislìmo cui- 
quara lirerc in quoquam aliena recognoscere; nisi qui etiam 
peculiaria, nova, rara, pulclira, quae interni, agnoscere , 
capere el discenierc aplus est. 

Sed nibil magis me pungil, quam quod laudibus me ef- 
fcrl, spulum liomlnis. Contumcliam mibi inferi, quicumque 
laudem criminis quacrit ex mea qualicumque fama. Dubi- 
lationem milii impingit ex eo quod salvum volui cujusque 
jodicium. Oh vauu.ni argumenluml Quud ego perpendo, Itt 

(!) Il Itltóre ricordi la Icllrri di Kpplsm sll'Horky in .iilj ,11 ijn^lo 
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non perpetuità; possimi ei ego credere et libi non credenti 
ignoscere. Sed dogmala propria subjicio ex ami ni: quid vero 
haec ad fluem habilam alieni) aflìrmato? Kxaggcravi scelus 
si prò veris lìcla liadidisses: hoc lite vult impugnari Ddcm 
Nuncli? Al haec quidem vis est; ego fldem Nuncio aslruu. 
Cerlamen hoc virlutis est cum Yilio. Ego ut bonus vìr de 
Galilaei aCfirmalis judico. nun cadere la illuni lantani ne- 
quiliam: ille nullo adhuc guslu honeslnlia, eoque cani su- 
sque deque babens cadere ailìrmat ; ex suo forte ingente* 
caeleros acstimans. Esto ut deceplus sim ( quod absit ), ego 
mea cri? dui itale bonus, facto miser babebor, Ipso eventu fc- 
lix, callidilalc pessimus. Quia baco via joris est, ul quili- 
bel praesumatur bonus, dum conlrarium non probelur; 
quanto magia si circumslanliae Aderii feeerini? Et vero non 
problema pbiloso|jbicum, sed quaestio juridica facli est, an 
itudio GaliltKus orbem dilunrit? Hanc mibi questionerei pla- 
cuit inilio tractare , lum quia -vesti bui uni obaìdebat, tum 
quia [ani multi erant qui malcbant credere te fallerò, quara 
rem novam delegi. Baliones vero me et argumentaliones 
in vici issi mas contro hunc Piuncium prolulisse? Iloccine bo- 
nae indolii indiciuui, amici et benefactoris fntenlum per- 
verlere? Et ubi artes inversionum? Cur non proba! quod 
dixitJ Cur nun recensel illa argumenla, ut orernes videanl 
pessima Ode dicium ? Exlat epistola mea , illa loqualur. 
I'.jssim per iliam lusus inlerspersl hoc Consilio, ul irrisore* 
risu praevenirera in Iraditiooe rei novae, et in vulgus ab- 
surdae. Sì quis Torte pnrum atlcntus ex bis luslbus ansam 
sumil dubilandi de mea scnlentia , hic certe scurra ex ec~ 
rum numero non est , qui ex privato meis lileris satis quid 
tenerem , fuit ednclus. 

Haec sunt Galilaec, quao me mordent, reliqua rideo. 
Nani punclus ejus promiscuos quibus me impelli , ut mu- 
scae alicujus, aeque conlemno. Nec suiti adeo slupidus , ut 
movear auolorllato volgi negativa , aut ab ejus oscitanza 
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el ineplìludine , eonlra aslroDomi experienliam et dexleriu- 
lem ratiocioer. Qaid uiiruni professore acadcniìaruni pro- 
mlacuoa upiionera se ao inventìuui rei novae in Illa provincia, 
in qua rei Iritissimae ci apud omnes aslronomoa conleala- 
Ittfinwa, parallaiium scilicel, Dilani oppugnatore! loco emi- 
ncnlissimi , erudilionii fama celeberrimi. Ncque enim celare 
le volo , complurium llaloruiu lileras Pragara ferri , qui tuo 
per spici Ilo pianeta: illos viderì pernegant. Egoquidem luecum 
ipso causili [[ispicio . tur lam multi negent, ctiam qui pcr- 
spìcillum Iraclanl: el ai comparem ea quae mi hi inlerdum 
eveuiunt , video non esse impossibile, ul unua videal quod 
non vldeul mille alii. Sic Varua i Ile ex Drcpano proipexlt 
claaacm e porlu Carlaginis solventem , numeravìlque naves; 
quod nomo loia Sicilia poluit. Saepe uauvenll , ul quae lai hi 
prosimi perspicua , ea non prosini alili , et quao caeleri 
laudani . ea ego de nebulis accuaem. Ipse nnua el idem cum 
incipìo conlemplari puro fruor aspeclu , ubi aliquantum im- 
moror, colore» iridis oriuulur. Igitur etsi raecum nondum 
quicquam dubito ; dolet lamen , me lamdiu deslilni leslimo- 
niis aliorum ad (Idem caeleria facicndam. Te Gfllilace mgn, 
ut lesles aliquos primo quoque tempore producas , ex lilerie 
enim tuis ad diversi» didiri liiii i > : i > [Iprstc tesici; Hd D*- 
minem , proeler te , hoc rcfcrcntcm producere poasum, quo 
tamaro epistolae meae defendara. In (e uno recumliil loia 
observallnnis aulhoritaa. Niai forle placcl libi teslimontum 
ali bnsle, quod inlerscribetidum Incidi! : falelor se luo lu- 
stramento, die 24 Aprilis vidisse duos planetas circa Jovem, 
die 25 qnaluor. Raplim produxi charlaro luam ad iliuatrìe- 
simum Orato rem Iransmisaamjelecce (u quoque ad 21 Aprilis 
eie-Ines duoa, ad 25 quaiuor planelaa. 

Invenit lamen isla Sycophanlia naeniam impudentia- 
almaiD da reDeiionibua , qua popolani abducerel. Vulgua 
enim oplicarum ralionum imperi! uni aurea llbenler acco- 
modai otlreclalori , ex oplicia loquculi : quia inler eaeeum 
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«1 videntem nescil distinguere, gaudeique qualibuscumque 
imperili ne iaae tribunls. Quos si Juboas , adire scrlptorcs 
opticac, in rem pracaenlem venire, libollum alultiaiimuoi 
ex se ipso refellcre: eiperieris eos malie hoc auctore curvimi 
dicere recium , ut laacivire conlra pbilosophiam posslnl . . 
quam ut Id la borii eìbi aamant. Et imperami sibi doclos 
aliqnis , hujus scienlìae gnarus , ul papyrum perdei In re- 
futandls bis nugisl 0 sapientem l'ylbagoram, qni nulla rv 
alia majeslatem pbilosopblae tunlineri censuil quam allenilo! 
Nunc quiajeclsli aleam Galilaee, vulgoque propalasti lineo 
coelorum adita, quid aliud realat, quam ut eoniemnas 
conciiatos islos strepilua, gralumquo a tolti a mercimouiuiD . 
inseliiam , accepla contumelia loco prelil , vendasi qulppe 
vulgus conleniplum pbilosopliinc in se ipso ulciscilur per- 
petua ignorimi ia. 

Licebit libi lamen nane episiolam publici juria facere, 
si lua interesse pulaveris: inea nibil interest, tute dignor 
hominem lì). Vale et retcribe. 

ti) 1) Ytoluri, mirBlniono di Lipiit, . eg iu. s o qui .1 imo daelui 
mMrn BrtWi II qualo indio non e nell'uriglnile, d* poU'i OMcni. ptr- 
■ In- Kl'jiicrn inli-uilc in .jui-ilu \aa-i, [.ai liri' -jB'iiid-.iMiiu-iiif .leti' ll'Hk j . 



APPENDICE ALLA LETTERA SUHK1FEHITA 

Attuto datila mila Itlltra a Giuliano & Medici del I Otto- 
Ara 4610 (da noi prodotta a poi. 188 e iena, del Tom. I] accennato 
•■oh bet sarto come Keplero, ridia mrrifirita del 9 Agosto, non irair 
acmrlile tulle In balordaggini dtlUIorltg e quella specialmente dacerc 
iMem a «proposito la raoions inimaoinsfn da eoo Keplero mi far 
■teliamo Dissortaxlone, circa il latto dett apparire te Stette Medicee or 
maggiori e or minori, guati risponde eolla seguente, diritta allo Steno 
Giuliano, Il «uals la mandi in orfufnale a ffaiffco pfrcM js no ser- 
oila nello scrino , che mleiideca ili pubblicare ( lo clic poi non ibbc 
lm« nttrinifliii ), contro alla «africa deffUorig. Ora noi qui la ri- 

(■.«mah Giuui - T. VI». t3 
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porliama « comi laura inolita di Ktpltra, e com t tti t nU alia ron- 
Irarcriia , itila, quale ri riamo i\ iuanaincnli occupali. L autografo 
i «ci USS. Bai , Par. /// , Km. 7 , dieiiions «contfa. 



i.cgi Ualilaci ìilcrus bJ IHuslrissI roani DominaUoneni Veslram, 
il illuni re li tei [ine liinim, ubi eiislimut me nlinio proporandi studio 
Iransiliisso lucili» iiiiigiicin in Ilio koslili tcrlplo ndversarli sul , 
ubi in palpabili perversione scopi mei proucipuum fonda montura 
su uro punii; quasi ego crroncas occasiones, qulbus Gabbici» >lt 
deceplni, pag. 34 Diucrlalionia mede, clatlssimo detcxlgsem. 

Ad base «spondeo : Cum ad Galilacum scriberem ignnrus an 
ilio publicatu lacero velici epislolam meam (I), nullus dubitavi quin 
Galilaeo ipsi , cilra maam Inslruclionem , facile apparitura essel 
sinistra ncccplio mei tcilus; caeleris vero non pulcbam me scribcrc 
et si eliain edcrclur epistola , non defulurum albi Giililoeum , aed 
noia Jucuknlu ledo ri Ima facile delcclurum frauderà scu commimam 
seu amissam. Enque deieri tatara illam traudii dclacllonem ex 
cpislolae meac conceplo; contenlus lllam absorpslsso verbìs luscu 
In rtlùjua rutto, al posteu paragrapbo Iavcnit tamen iita tucopkan- 
lia ec., item £1 imperati! oc, 

Sed quia muvull Galilacus mels quam sul) verbla patere leclurl 
f cnsuni meorum yerborum pag. 31 Dissertali onl*, nge ex meo con- 
certo «cri barn delecla. Sic enloi erat scriptum Initio : Exiat epi- 
stola meo , Ma tequatur. Ipse tramili! triginla Irei paginas. et in 
ultima arrlyìt ne se io quid, quo lille Ile list me lulellecto stupiditale™ 
prodit ingeiill. BxliUn»! me Disc! planum hoc dicere, quod alias 
l.cnlem dicuot ente rio rem . el ad stellai conversam. Tolo ul videa 

illorum Planino [ non vilri planasi ) ed Jovom con vernai esse di- 
icrom. Sic jupra el infra irrodiaij ptrpmiiculariltr, liileUigH ilio 
surdasler do vitro , quod duaa babel superficie! superiore™ et in- 
feri orem; cum ego do pianeti t irradi alis loquar, quando supra Jovem 
currunt el quando infra. Et quod Irradiai , inlelleciurn est Jupiler 
irradiai vllrum, cum in meo scnsu Sul fueril irradiane plaiiL'taa. 

(I| Li preredeum teucra del ti Apulo. 
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Siunur min. una panmissi. Ho stretta amicitia con nn 
%li" o uni una sorella del Bralie, matrona vecchia ciìs'.iT. 
ma onorala, che scrive in matematica propriamenlc e Ira- 
ilucc libri ili latino in tedesco per suo gusto. (In altro Balio 
■IH Binhe si trova in Italia ili presento. N' bo voluto avvi- 
sare V. S. se per sorle lo occorresse qualche cosa con toro 
In detto genere (I). 

Quandi .ilNi strillili,) ili quel Huemu già si'tviture 
del sig. Magtno, la va per manus, essendone qui un esem- 
plare solo ma oda lo d'Italia al Veliero Augusta™ , tatto 
spagnaolo e poco amico de' Vcnciiani (2). Non ho vista an- 
cora della scritlara, ma la potrò vedere. Non pensi V. S. 
che io abbia dello fuori di proposilo, che il Volsero sia 
lutto Spagnuolo; perchè gli Spagnuoli slimano per ragione 

(I) Il Sniffi, chf il l'orni • o,npiV tpoci In 111 Ila, ori Iorio qnolIlK- 
Ii-hl-. elio In ujilu.t ih li,li|i,„ in 1-idoTi Uno dil II», corno ibbiiino di' tuoi 
Pirl.''!. "" S, ™ B ' M P*'" ""** 11 H * 111 C "- *■ 

fi: \T,.r.,> v„|[„ro. dimm.im ,1, Ausii.li. ,h,l. si [,i. s ,>. 




■à Usuo incori con unii,, sudo , , che [-crii Jillicilmmlo 11 molo 



.1.-1 IH l.tl'lio IlilJ : [il. ili. |in;. iir, I lr;;i„ii,i : i 1 ■„■,,[ ir,!;,;., ,. |„-, I , n ■ 

Hi" I,™ fnivimmi ijmi-,1,1 imi., ni :i,i,lw -croio di lolcr preferir* eli 



I. rrnuM-lin IMleriri™. snelli! .le rcoilri |, aes i, iln.n litui molli e priiniì!- 
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ili stalo estere necessario che il libro di V. S. si debba sop- 
primere come peroicloM alla religione, con il mantello dello 
qoale si fanno lecito di fare ugni pullroola {ut; per arri- 
var» alla monarchia (1). Qneaia lega, che è qui contro di 
V S . Duo viene fabbricata da altri che de loro o loro di- 
pendenti ed adereoli. Ira quali il Residente di Lucca, cuti 
liei cujus quanto mai abbia conosciuto, a per tale anebe te- 
nuto. Ci è poi uo dollorello, che fa vita con detto Lucchese, 
che abbaia cogli altri corno I eagnuoli che sentono abbajare 
gli altri cani, perchè egli, come anco il Lucchese, confes- 
sano di non avere mai studiato matematica, c di parlare in 
con segue ma per dello al Irai. 

lo mi chiarirò meglio, come V. S. mi accenna, di 
quelle ledere scritte da Bologna, so sono siale scritte con 
partecipa li une del Magi no. Ha mi pare che io facessi repli- 
care Ire o quattro volte il Zogmeaser. che il Masino era 
nominato Ira gli altri che sottoscrivevano all'opposizione 
di V. S. (3). 

Quanto al Keplero, mangiammo I' altro giorno insieme, 
e volendolo accompagnare a casa, per avere io da andare 
da un suo vicino, fui disviato altrove. Ila mi aveva co- 
mincialo a ragionare di V. S. e di questa opera del Boemo, 
quale è Aglio di un predicante luterano, corno questa mat- 
tina uno mi ha dello, lo per aver avula oggi 1' ultima di 
V. S. non ho ancora avula comodità di vedere, dopo il ri- 
cevimento di quella, dello sig. Keplero; ma domani gli 
mostrerò la lettera di V. S. e lei ne avrà risposta pel pros- 
simo ordinario, piacendo al Signore. 

|l) Opino che qui l'Elidilo li ritoriiri tal durano ill'ininiotlU felli 
Sjup.ni contro Ventila, e ti lenlMM preparili di bugi mino di quelli po- 
ler.ii per ■«[■igetlarn • 16 li HepubbNci, unico Ira III Ili gli >lali italiani, 
i-tir uhm poltssn Jir.i non osculino alla ma pn-pmilcraiui . Klcor.li il let- 
tore ette la congiuri di Bedroir è del lai». 

(lj (ìueiu nuovi itiermulone potrebbe intuii», per lo riglonl illrovo 

,illli;ali-. ii.iii 1S |.I il. tran.!.- .lurniilLTaiioni-. si- noi. ìiiIpiti' v il 

llrdi, come vedremo, .|ncllc dell! itcuo Keplero. 
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cosa , e mi ha dolo ordina di scrivere a V. S. in nome suo; 
Ida mi sodo scusalo con dire che V. S. aveva scrino al 
sig. A ni base ino re di Toscana, che al sicuro ne avrebbe man- 
dalo uro al doppio più perfetto di quello, che ha avuto 
Borghese. Vedendo che S. M. dod a' aquetava, l' ho fermata 
finalmente con dire, ch'ella a posta era siala chiamala a 
Fiorenza dal Gran Duca per farne qualche numero da man- 
dare a varj principi. 

Ho fallo vedere al sig. Keplero quello che V. S. scrive 
ed al sig. Ambascialorc ed a me. In parte ha supplito col- 
l'ordinarlo panalo (1), In parie mi ha promesso di supplire 
questa sera con un' allra lettera, se pero il vino che abbiamo 
bevuto insieme a pranzo non gli fa mettere la testa sul ca- 
pezzale {2). Ha avuto ad impazzire ad intendere quella ci- 
fra (3). Caro Signore, non ci tenga cosi n bada, avendo così 
segnalali mallevadori coatro chi volesse arrogarsi lo sco- 
primento di quella grande maraviglia, maggiore della prima, 
dui de' pianeti. 

V. S. mi creda, che olire che ho il cervello fuori dei 
gangheri ( come si dice a Soma ) per tròppa crapula , scrivo 
i|ueata in fretta grandissima. Le bacio lo mani, pregandola 
a conservarmi suo cotte sono In e [Tetto. 

(I) Cioè colli Icilt.a ,M :>, elw >bbi.mo ihul nati. 
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fin Viruiia, 23 Sellemort 1610 (11 




Finalmente mi risolsi di rivedere Giove inoliati mi, Kb- 
bene per quanta spella a me avevo (ante confermaiioni del- 
l' averlo vedalo vespertino, eoe non dubitavo se li Pianeti 
da lei scoperti intorno ad esso vi fossero o do, se però 
non sì desse là sopra (2; qualche alterazione. Lo rividi alle 
oro lOdi manina del 20 stante (3), e trovai li quattro pia- 
neti tutti occidentali. AHI 23 poi lo rividi, e uno era orientale 
e (re occidentali nel modo che noterò da basso. 

Io non so Invero come essendosi fallo ormai tanto co- 
mune e facile questo uso del cannone, non sia da quelli 
che attendono alle speculai iva chiarita questa partila e dato 
l'assenso (4). In vero o non la panno negare o sono osti- 
nati. Desidero senlire buone nuove di lei e che mi dia oc- 
casione di servirla, e le bacio le mani. 

A di 20 * * * • O 

A di 23 * o* ■* 

(I) Inediti. - MSS. Gal.. Pir. IH, Tom. a, diti!, J, eoloirih. 
Il) Intende dire ntl ciclo. 

!3) CI perdoni il IHIcre te eli ti tordi) era, che nucile orn .' ir r>„„ 

ilei Ir.tnonio del giorno precedale. 

(I) Il CIiyìo ci .illr, <-,-,„o untivi. i li iilIViHjL-a disella Ielle.™: 
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far degno di qualche sua, potrà indirizzar le Iutiere al 
Mollo Veti. Padre D. Cosiamo da Brescia, monaco in San 
Si mp li etano di Milano, che sarà sicura. E con questo of- 
ferendomele servitore come le Bono, lo bacio le ninni, e 
l' islcsso fa il Padre D. Serafino da Brescia. 



Da Bologna, 28 Setttmkrt IGIO (I) 




A punto io stavo in pensiero di scrivere a V. S. per 
darle conto di cerio effetto che bo ritrovato col cannone , 
quando m' è sopraggiunta la sua grattatura , il quale è 
questo: che allungando il cannone alla doppia distanza di 
quello che porla , a levando via il traguardo o lente con- 
cava , si vedono tulle le cose alla rovescia e molto distinte 
se ben piccole. E questo l'ho scoperto con l'occasiono dt 
un cannone o tromba , che mi ha mandato a donare il 
signor Santini, che è forse dodici pezzi ; il quale signor San- 
tini, per le ultime lotterò che mi sono capitale oggi, cosi 
scrive de' quali™ Pianeti. « AHI 20 bo osservato Giovo 
» verso le 10 ore , e aveva li quallro pianeti tulli orientali: 

(U lattiti. - M93. Gii.. Pit. ni, Tom. 7, SUD, *. .ulourtft. 
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» «Ili 23 circa la medesima ora ne aveva uno orientale e 
u tre occidentali in diverso disianze. Averci por caro di 
» sapere di cosi) qualche cosa circa questa niobi li là , e la 
» causa della negativa , quia palent univi (1) ». Queslo è 
quanto me ne scrive dello sig. Santini , del cui (eslimonio 
sì potrebbe valere V. S-, massime che per altre sue m' ha 
accertalo aver veduti più volle gli stessi pianeli. Il sig. Rnr- 
feni è partilo questa manina per villa , ma gli scrìverò che 
mandi a V. S. 1" epistola cosi volgare , che gli sarà di manco 
briga, e sarà più a proposilo scudo acrilla da un Ita- 
liano (a). 

Quanto alto specchia mio concavo che avevo destinalo 
alla Maestà Cesarea , è vero eh' lo aveva ricevuto promessa 
dalla della Maestà di. una ricognizione di 3000 talleri, ma 
compalandovi II prezzo dall'altro mio specchio , che già selle 
anni gli mandai , e anco per la dedicazione delle mie Tavole 
del Primo Mobile , e per la ratina eh' io feci per 11 discorso 
della gran congiunzione di Saturno e Giove del 1603 ; si che 
mi viene S. M. a valutare quest'ultimo specchio più tosto 
più di mille talleri che manco r il che io non dico per trat- 
tare maroanlilmcnlc col Serenissimo Gran Duca, quando se 
ne compiacesse, alla cui. liberalità sempre mi rimetterò. E 
a punto voglio oggi scrivere al sig. Ambascialo? Fuccarì, 
che Taccia sapere alla Maestà Cesarea, che quando non mi 
mandi per tulio Ollobrc la della ricognizione , voglio esser 
libero di disponere eli detto specchio a mio piacére secondo 
le occasioni che mi sì rappresenteranno. E saprà V. S. che 
ultimamente venne un ordine all' Illustrisi, sig. Carlo Gon- 
zaga , che mi avesse a pagare questi tre mila talleri delle 
contribuzioni, che si doveva dello sig. Carlo far pagare dai 
feudatari dell' Impero in Italia ; ma non ci è stato alcuno 

(11 K qoili uà diiplicatc- Jell» pn-Mdoitlo Ielle" dolio ilo» Snlial . 
(») Hi il KoTf.ii volle ad ogni modo Inulatull la latino. 
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che abbia voluta cominciar a pagare, e Ila risposto alla 
ilella Maestà che non ci è alcuna speranza di aver denari 
in tal modo , e staremo aspettando so darà altro ordine. 
Valeva in agni modo il sig. Fuccarl cavarmi dalle mani 
■li- Lio S|ivtcIiìo , ma io gli bo risposto non voler che esca 
dalle mie mani «' io non vailo i denari , ohe pur troppo 
sono slato burlalo per il passato (1). 

Né voglio restar di dire a V. S. , che l'ostala passata 
diedi II compagno di quest'oli imo mio specchio al serenissi- 
mo Principe dì Mantova, il quale mi disse non valermi 
dare più di 600 scudi , come quello che era figliuolo di fa- 
miglia e che aveva poco da spendere, donandomi insieme 
«brani diamanti in anelli , che valevano circa cento scudi, 
e soggiungendomi che ad altri tempi mi sì sarebbe dimo- 
strato grato ; li quali denari a ponto mi furono fatti pagare 
qui in Bologna dal Maestri per ordine del sig. Antonio Pa- 
nesi, cui furono consegnati dopo la mia partita per man- 
darmeli, non avendo dello Principe il comodo di soddisfarmi 
allora subilo. 

Ciò è quanto m' occorre risponderle in lai materia , 
soggiungendole che io avrò più gusto ebe questo specchio 
ultimo tocchi al sereniss. Gran Duca che all'Imperalo™ . 
massime che non se ne trova altri che quello del sig. Prin- 
cipe di Mantova, scndosi rotte le forme. E questo accende 
il tuono alla distanza di due piedi e menu, e rivolta rima- 
nine alla distanza di cinque piedi ; e il primo specchio fa 
le dette rose alla metà di questo secondo , sendo mollo più 
concavo, e bo ancora le forme di esso in essere per farne 
i|uat<:lu- al(ri>. E porla la spesa d'aver l'uno e l'altro 
perchè fanno le apparenze alquanto diverse. E qui bacio 

II) Di quelli! sltrUHtt dilli ciucili imperlile rbuc i pntnc grinife- 
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a Vostra Signoria Ecce! Eolissima le inani, offerendomi s 



ha latto per me (I). 



1 che perciò ti e HOtnla imrtrctiln di rlporlare, promette In Teglia • Gi- 
tili» un piccola apcccBio della >M«o «mete h tIwo t odo oi tèi fa.» 
l'acquino ilei raiEjiore il Granduca. Hi quelli trilla lira fa trancili, come 
redrl>mo h dati' nere l'Imperatore fermalo facilitalo nel prlnri del ioli. 



LODOVICO CIGOLI (1) 

Da Roma, 1 Ottobre 1IÌ10 (21 



Seriali a V. S. due settimane sono per Fiorame, comi; 
ella mi avviso di Padova , e dello stalo dal slg. Luca Va- 
lerio, o come gli avevo Tallo le raccomandazioni , le quali 
rendeva duplicate. DI me poi del non la poter godere, che 
pure tanto tempo ho desiderato II ano ritorno In patria , e 
quando è effettuato, la mia mala fortuna fa ch'io abbia 
questo Impedimento per contemperare ogni mio piacere con 
(anta amarezza ; pure, se piacerà a Dio, fra un anno o di- 
eiolto mesi credo sarà spedito e di ritorno per goderla, che 
è quello eh' lo sopra ogni cosa desidero. Intanto s' ella può 
dare una volta di qua , non credo che sia fuori di propo- 
sito , perchè questi Clavlsi [3) , che sono latti (4) , non cre- 
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dono nulla , e ti Clavio fra gli altri , capo di tulli , dissi: 
a un mia amico che delle quadro Biella se no rìdeva , elle 
bisogncria Tare un occhiale obe le Taccia e poi le mostri, 
<• che iqQnc il Galileo tenga la sua opinione , ch'egli terrà 

Gli ho da dire anco . che alcuni hanno lassalo il titolo 
del libro che ha messo fuori (1}, e che ora avendo volontà 
di farlo volgare , gli amici vostri (2) vorrebbono che fosse 
più semplice e positivo, lo non I' ho visto, e quando lo avessi 
vislo. per essere Ialino, non lo avrei inleso: però ella sa 11 
Petrarca, Daule e Boccaccio quanto semplicemente l'hanno 
posto, lo non so le ragioni , nè chi me lo disse mo le seppe 
ben dire : basta V. S. vi avertlsca se lo fa volgare. E anco 
ila ior noja (3) e gran fondamento fanno sopra lo avere in- 
ventato altri ]' occhiale , e eh' ella se ne fa bello. Tutto dico 
a V. S. acciò si armi , e che i nemici nun la trovioo sprov- 
vista alla difesa. . 

Mi scrive in una sua eh' io presentassi una lettera a 
Sua Eccellenza , m' imagino al sig. Don Virginio Orsini, la 
qual lettera io non ho avuta, nè ne so nulla altro (i). Ora 
V. S. mi comandi se I' ho da servire in cosa alcuna, perche 
io sono eoa ogni prontezza preparato ad ogni suo cenno : 
e baciandole le mani , le prego da Dio ogni maggior con- 
tenlo. 



(!) Il Suiti. 41. Nastra*. 
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pHirori , B gli prU da' piaprj nudi. 

Non so s' io mi rallegri più della sua lettera resami 
ieri a un'ora di notte dal slg. Cigoli, o più m' altrlsli del 
dispiacere ch'ella prende dalie ciance di costoro, li quali, 
dove lor manca 11 Tare, credono di supplire al proprio onore 
col ciarlare e biasimar l'opere altrui. Signor mio caro, io 
che dalle lingue di umili di questa città san stato e sono 
motto più maltrattalo di lei, e ho imparalo a ridermene, 
conforto V. S. a fare il medesimo, considerando qnesta es- 
ser parie della divina provvidenza, acciò intendiamo che i 
nostri parti, quando per nostri si pigliano, sono da molli 
scherniti affinchè conosciamo più chiaramente, che qualun- 
que buona opere che noi facciamo, in quanto buone e per- 
fette, non vengono da noi ma da Dio solo: nel che ci sano 
costoro di grande aiuto, li quali considerandoci come uo- 
mini, che siamo, ma non con l'aiolo del oleto, ni perciò 
giudicando verisimile che da noi possa procedere alcun be- 
ne, ci danno occasione d' allegrarci che la gloria delle no- 
stre lodevoli fatiche, scoperta la verità, non solo da noi, 
ma eziandio da ludi si renda a Dio. 

Ma dove mai mi son lo lasoiato trasportare, sapendo 
che Vosira Signoria Eccellentissima intende lutto questo ma- 
glio, ed è più atto a farlo di me! Perù, passando a quel 
ch'ella tocca rallegrandosi della mia sanità, e ch'io sia 



tlj Indili. - HSS. Gii., Fu». I, Tomo E, aatogufi. 
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nui sua seoraim edere!. Caeleram is ila se comparaveral. 
ui cilra oflensionem repelli non posse!, quod lanlo concessi 
facilius, quod perpenderem lemporis dimoratole omnes fn- 
rlosorum obloculloues facile expiraluras, Jove Inlerim curri 
suo famulilio perpeloam scmilam pergenlc. 

Cerliorem le rodilo, venisse ad me keslerna die Mar- 
linum Horky, redocem ex Italia, qnamvls passim in itinere 
moras ncxueril. Miram et spectabilem occursationem; cum 
filo exullante vultu, el voluti trlumphato Galilaeo me u! 
coiiscnlienlem alloquerelnr, ego vero respondercra ex for- 
mula cpislolii, quo ipsl amicltiam rennnol a varani (1). li 
lanlo ulrumqne magis perturbavi!, quod noe ille de mea 
reuunciatioDc seiebal [ quippe lilerae meae Boooniaui per- 
lalae sur! posi ejus discessum [, ncque ego aliter quam le- 
clum itti epistolìum animnm indnierara. l'osi mullam aller- 
calioncm demum palai! errar ulriusque persoastonam; atqae 
ille mi lii suarum ralionum momenta, ani certissimo!, ain- 
cerlsslmo affecln reeensuit; ego ili ì argumeuta sua sol?!, seri 
polius oppressi, nihil nisì mais ipsius observaliooibus pro- 
pri is ingeslis. Non era!, opinor, conslauliao, non ex aotori- 
!ale publici scripli, ad pi-imam meam Inslantiam aenteuliam 
mutare. Mansi! bac vice iù sentenlia: eaelerum dolali pes- 
sime quum illl recenserem , quid ad le scripslssem. Tuuc 
cnim quasi hoc unico labore proposilo, summa perguasionis 
vi me oppugnare coepil, ul de ooncepla opinione me d«]lcerel, 
nihil ipsum gycnphanliee conlra me egisse: omnino persna- 
sum fuisso, banc, quam ipso In scriplum suum translulis- 
scl, esse genuinam meam senlenliam. Facieban! QdeiD bis 
nileslaiionibua eliam argomenta, quibus etiamnum conlra 
Joviales Salelliles, aueoque et conlra meas ipsins observa- 
liones, meamque narralioncm ( quam coram exbibni ) pu- 
gnai acerrime. De iis vero, quae conlra le durìus scripsissel, 

li; Alluilf illi ttlUn del a Afillo di noi pi» ori [cella. 
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sic respondebal; obserundnlum se liie publicae famae duelis- 
simie In Academia Bonunieasi Professori lio» Don paucls, 
aliiique per Italiani: de quorum consensi! Udem mfhi fecil 
documento ma Difesi issimi i , qnamvis iis ruilii non crai 
opus (1). Anne igilur hoc non esset viri boni J US lise imo do- 
lori Academlarum accomodare calamaro, oppugnare com- 
menta portentosa, in frauderà terìlalis, in conlumeliam na- 
turac comparata? Deniquu eo rediit summa oratiunis. ut 
appareret, plures per Italiani viros doctos, in producili slc- 
lisse publicae conlradiclionis: quos nou mulatto lenlenllae, 
sed lui domicili! translatio {id est melus olTensionia lui Prin- 
cipis ) bacienti? relinuerit. Certamen igilur boc frisse, qui- 
nam caeteros io bnc palaestra publicae scriplionis practer- 
lerel. Caelera, quae plus apud me ponderis habebant, prudens 
practereo. Quid mullisf espugnavi! me, agnovi lemerilalis 
illecebras, ignori: rediìrous in graliam ; ale la meo, ut Ilio 
primum atque me monalrante visurus et agnilurus sii Jo- 
viafes salellites, senlenlia sua cessuram profllerelur. Erat 
aulem in Iransilu ad parenlea auoa, rcverìclur brevi Pragam. 

Nane te, Gelìlaee, rogo, quando videa mllii aatisfaclum: 
ul quia te nsque ad praesenlium illustrissimi Oratoria lile- 
rarum advenlum diflcrre velie divisti publicam lìterarnm 
mearum descriplionem; illa igilur in meam graliam super- 
sedaa in tolom.. Major eri! gloria triumphi, si libi, ali spero, 
lioslis lui con fessi onero ullroneam transmisero. Nam elsi 
careo Eleetoris Inslrumento (2), successil tamen aliud, pro- 
pinquo porrectinols grada: plus eaim quam decupla!. Eo 
jam bis vidi binos pianelas Mediceos : eodeni spero me el 
] Ili moDstralurum. Interim excusa narratone mea, auto- 
ritario meam perperam conlra le adduclam reclissime dllues. 
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Si adolescon tinnì ipsìus respici», nibìl est in bac aelale fa- 
miltarius, quam ìd piacila praeceploram (1) fervide transire, 



ipsum ennverlìs; eqaidem non adeo decorami, nec ex gra- 
vitale ina est, projectam liane lacessendi el impotendl libi- 
ti in cm in curae parte ponete , aut su m plus in publicandas 
ajus refutatione* impendere. Si doctus Tir essai, li allcujua 
nominis, alimi dicerem. Piane exiallmo, tum demani pra- 
vuui vulgus hominam aliqnid tribulurum buie futili scripto, 
cum tu eonlra id, seu ipse, seu per alio», Insurraierìs. Naro 
iroperilia suspicione? etiam da innocentissìmis suppedital. 
Omnlno magni animi est mediocrìa etiam parvi aeslimaro 
et conteronere: eonlra, si coeperls alterca™ cum uno, eicì- 
bis et eaeteros, passim occasione» praebebis obloquendi etiam 
levihus, si de scopo ipso nullam spem babeanl. Praeterea, 
si dissimulava ri», principimi morem sequeris: ti aulem re- 
sponsali, ad Scbolasllcoruro subsellia rursum descendes. 
Atqui non babes jam a quo expeclei inaanos olamorei: ri- 
sponde, risponde, de mggttìu desecnde. Delinque tgllar aebo- 
lae, qaa de exiiali, mores suos. Atque haeo in genere, de 
quibus lu vldcris. Meam in specie eplslolam (3) unice con- 
tendo omilli ; quod si non persuasero, saltem suiti mas fa- 
eia» rogo argumcntorum scu rasponsionum mearum. Denl- 
que ai ne hoc quidam oblineo, saliem tilulos personales et 
prnbra vcrtHiruio. jmiisunja quideio, sei! jam remiasa, eipnn- 
gas. Cujusmodi sunl . quml aju, ipsum nullam fotuae anse 
curam battere i eonlra quod ipse I ulani vitam aoam ad eia- 
ininanilum proponili), qund pemlanllaui illi Irlbuo, qaod 

'plllOIll llgnimiS inaiti, i|Ui> I |I:.J I ..-. III ;I| ir», qund sjci- 

plianliaro. .|uuJ scortarti appello, imparillam, lemenlalein. 



esque ìis. velati ex aliquo propugnacolo. 



, temerario ansa 
5. Sin oeulos in te 
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stupiditatela, infelicissimi) m meoram verborum i atei ledimi, 
et quae alia liujus classi» tolerabiliora eiislimo; quia non 
.mimi morbi, non vitae probra, tei vel naiurae, vel actatis 
viiia. Satis multa de bis, ne noslrae a mici Mae, aut tuae vir- 
luli videar diffiderà. Dcsinaui igìtur, sì bue adirne siibjun- 
xera; audio enim Fiorentine recuaam esse Dissarlalionem 
incanì: cupio ejua esemplimi videre. Jamque vale, et Dos 
primo quoque tempore desiderio tuae novae tu venti oois le- 
va (1): nomi nera babes, -meni metuaj aemulum. 




flu Brucia, 8 Noumbr* 1010 (1) 
(A Firamel 




Li mesi passati quando V. S. E. slava in Padova al 
serviiio della Repubblica, deliberai, lasciato patria e parenti, 
ritirarmi in S. Giustina per poter far di quei guadagni, che 
si Tanno con la conversazione di V. S. , quali sono da me 

(I) Jntìlill. - «SS. G«l„ P... VI, T. I, «Uloirir.. 
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stimali sopra ugn' allro bene Hi questo mondo. Ora che tei 
s'è ritirala in Firenze, son necessitato, stando nell'istesso 
desiderio, di cambinr i mezzi per conseguirlo. Pertanto mi 
sono risoluto al futuro Capitolo ( piacendo cosi ai nostri 
Padri) di venir a star in FI reme , duve la goderò, e dove 
polendo la servirò ancora.se oon conforme all' obbligo mio 
e ai meriti suoi , almeno quanto mi permetteranno le deboli 
forze mie. 

Mi rallegro poi, non con V. S., ma eoi signor Maginl, 
che non abbia (come aveva inleso io) falla quella coglio- 
neria di scriver contro all'Avviso Sidereo (1). Quanto al- 
l'opera dell'Orti non è ancora comparsa in Brescia, nè 1' ho 
veduta , ma se ci verrà mentre ci starò io, e alcuni vir- 
tuosi gentiluomini affeziona (issi mi al valore e flollrìna di 
V. S. , sarà a spese comuni , sicno quante si vogliano le 
copio , comprala e abbruciata , acciò in questa nostra patria 
non ne resti manco memoria. 

Mi rallegro parimente con Y. S. delle onorale c degne 
lodi , con le quali di contìnuo senio celebrare II nome c 
virtù sue, e piaccia a Dio [ giacché qua pubblicamente si 
dice , che cotesto suo glorioso e pru dentassimo Granduca va 
continuamente remunerando i meriti suoi ) che con questo 
modo ì nobilissimi studj della geometria ritornino nella pri- 
miera riputazione, lo poi vo freddo e lento per non aver 
aiuto al pigro e rozzo intelletto mio ; ma perchè 1 di passali 
cascai in un certo pensiero , e facilmente potrei ingannarmi, 
ora glielo scrivo per riceverne o emendazione sana o coo- 

Esseodo , come credo , vera la proposizione di Coper- 
nico , che Venero giri intorno al Sole , è chiaro die sarebbe 
necessario che fosse vista da noi alle volle cornuta, alle 
volle no, stando pure il detto Pianeta in pari remozione 

(Il Tatui 11 IcIUm del ij Sellemhre precedente. 
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sua Indlspostalone ; che a Dio piaccia recuperi la sanila 
preslo, accio* bè , poiché lo non la posso godere coslà, al- 
meno per un anno, ella possa venir qua, al per goderla, 
come perchè V. S. possa chiarire questi satrapi e gran bac- 
calari (1). Feci le raccomanda doni al signor Buonarroti, 
le quali loruauo duplicale , e cosi dal signor Luca , u del si- 
gnor Passignaui ; ed io le sono, sebbene per mia disgrazia 
lontano, più affezionato servilo™ di luili. E con lutto il 
cuore lo bacio le mani. 



«ISTOFOBO C LIVIO 

Da Roma, 17 Dectmbrt 1610 [1} 




SI maravlgliera V. S. che alla sua lettera scrinami 
li 17 di Sellembre non abbia fin qui risposi». La causa è 
eh' lo aspettai di di In di la sua Tenuta a Roma , e anco 
perette volevo prima tentare di vedere i nuovi pianeti Me- 
dicei (2). E cosi li abbiamo qua io Roma più volte veduti 

(I] I ned iU. — «89. Gii.. Par. VI, T. 7, auloBrala. 

(S) Clfl non cied'lo S'ari (allo, che elee eoleiac 11 CUtIo [ito uro di 
veder prima I Pianeti, abrade d'Ili lellera del Cigoli del I Ollobre, c. In 
«■no nis.Vi ■!! i|inV.j il Jrlio .Il Luca Valerio. Min lunari.. ,n que 
«'epoca k> ne rldcue. Onde pili Tcroiimllraenlc non lijpose a Galileo per 

terne la cucienti e .1 fni-gli r.iiifulerani in fini | .ni serio, fu quelli che. 
ci riniti da una poscritti di una lettera del 13 No.rmbre del Ciptl > Ge- 
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calo il sig. Keplero con ledere, perchè questo capiMu In 
cagione che Sua Maestà Cesarea lo chiamasse subito, e gli 
ordinasse di riscontrare la verità, facendogli fratlanlo con- 
segnare a questo effetto il migliore occhiale ette avesse, e 
il maggiore, insieme eoa 200 ducali di moneta . e pro- 
messa di fargli quanto prima pagare li suoi avanti , che 
■duo di rrrilliara (Ij. 

In somma le invenzioni di V. S. e scoprimenti de'naovl 
astri, tantum abesl che (rovino più opposizione, che In ste.wp 
Martino Horkv , che stampo quella coglioneria in Italia , 
giunto qui e abboccatosi col sig. Keplero , restò II più con- 
ialo uomo del mondo, facendogli esso Keplero toccar con 
mano gli errori grossiasimi suol , si che pagherebbe egli ora 
due libbre di sangue (come ba dello) per non avere stam- 
pato quel libro contro V. S-. 

Non crederebbe V. S, quanta consolai ione senio per la 
confusione che II Zugmeaser ne deve avere, per non dir 
rabbia , avendo io qualche ragione, oltre l' interesse di V. S., 
a voler poco bene a quel!' uomo per avermi egli reso so- 
spetto di che religione io mi fossi; cosa naia dalle facezie 
che soglio diro in conversazione , essendo egli uomo non 
meno scrupoloso che superstizioso nella cattolica. Sia non 
si farebbe scrupolo di acquistar un spirito (sic) per qualun- 
que prezzo , modo e via. Non lo posso dipingere per stiro 
che per un Giovanni de' Vitelli , che dì notte rubava le 
vacche , e il giorno fuggiva vedendo un vitello. Non potei 
contenermi Del suo partire di farne rìsmlmiciilu Siijjli'ini" 
con lui, cosi da solo a solo, che per mezzo di comuni amici, 
offerendogli anche il duello , se voleva mantenere quello che 

infilo, jntrril ili flrtt pó'Fio in nalii/anllcM sorella™ le olfeile CU [egli 
In T>rj tempi di Fldni, J« Bologna e dall' Inghlllerr.. Tfjul li aula 



mi ora siali) riferito avere egli dello di me. Ma riparo al 
tulio con la negativa. 

Ora mentre mi ricordo : il Macini presentii a S. M. ali 
■Bfll addietro un" specchio concavo, nfc mai avevo avuto 
nulla di ricompensa. Ora un medico di S. M.. amico e com- 
pagno ili studio del Macini in Padova . gli Ila ottenuto da 
Sua Maestà assegnamento di due mila fiorini (1) sopra il 
nego/in della investitura di Piombino, da pagarsi dal si- 
gnor Appiani. Credo clic il medico farà a vacca con il si- 
gnor Maglnl (2). 

Quanto allo strumenta che V. S. disegna di mandare a 
S. M., turò suo procuratore per l'onorario; mn vorrei ch'ella 
ii n^innur^i.' iiiLiii'liij ''il''' |, "-' t 'li il'-iìi'^i/lnne nuova ■ so 
vi fosse I' occasione , e questa di Piombino è bellissima per 
li contanti, de' quali il pagamento si dovrà fare in diversi 
termini a S. M. Il che sia per avviso a V. S. 

E con un profumatissimo baciamani me le ricordo se r- 




ANNO 1010 



Keplero stampato Ai Lipsia ne! 1718, poi riprodotta dal Venturi 
(Par. I, pag. 110), manca l'originale Tra i Manoscritti Paia lini; o 
nui crediamo fermamente cbe mai non fosse spedita, non tanto per 

tulle le cote dello nella presente sono ripetute nella susseguente 
ile] 9 Gennaio in forma di prima nntiiia (impossibile a conciliarli 
colla Ipotesi della spedizione della presente) e lalone lo sono quasi 
colle stesse parole. Il perché poi Keplero trullcnL'sse la spedizione 
della presente (lo ebe per noi è un fallo imi ubi labile] appara suf- 
ficientemente manifesto da un luogo distia sopracllata del 9 Gen- 
naio, dove dice elle l'Oratore Tostino l'aveva messo In speranza 
di una prossima lettera di Galileo, oud' egli sospese cerlutnenie 
l'Invio di questa aspettando quella; la quale mal non essendo com- 
parsa, ma si altra all' Oratore, de Ili II ttecembre col multo enigma- 
tico di Venere, argomentando Keplero che l' aspettata lettera fosse 
andata smarrita, ti risolvette e scrivere quella del 9 Gennajo, dove 
di alcune delle cose trattate in questa non ali accade più di toccare, 
e le allre ebbe In parte a modificare. 

La data poi della presente, che manca nella edizione di Lipsia, 
o che II Venturi argomenta semplicemente come posteriore a quella 
del 25 Oltobre, va più precisamente determinata fra II ricevimento, 
l>er parla dell' Oratore Toscano, dallo due di Galileo del 13 Novem- 
bre e dell' Il Decembre, parlandovlsl di Saturno Incorporeo, che 
Tu svelalo da Galileo nella prima delle due dette, e tacendovi)! del 
molto enigmatico relativo alte fasi di Venere, che si contiene nella 

imliurliivn iiplfi rifliJa staginne il» venti o Ironia giorni di tempo, 
pollarmi senia fallo assegnare la data della presente a pochi 
giorni dopo l'arrivo di quella del 13 Novembre, cioè intorno alla 
mela di Decembre. — Lo stesso mancare della data c il finire della 
lettera In tronco sono altre confermazioni, che questa non fosse 
spedita, e venisse pubblicala nella edizione di Lipsia sulta semplice 
bozza l rovaio fra le carie di Keplero. 
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GIOVAMI ir pi. End 
Da Praga, a meno Decmbre 1610 [1) 

(A Firme) 




Ego, Gfllilsee orarissime, ncque llalus sum, ncque ex 
pulitissima GermaBorura rial! trae ori un du j (2), ncque laulis 
domus palrioe condilìooibos inlcr speciosa scrmoois gcsluum- 
que eiercilla educalns, ut lecum insigni arliHoc urbanllale 



[1) Vinili l'Jirn-finifnrrjcheibhiamo fallo pttctitn ■ questi telUra. 
[il QuMs IVisr ri hi di primi torpr.^i nells twrri ili nn uomo, rlie 
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i, qui cum quldvis alìud scripturus videreris de- 



Leclo Bohemi scurrili libello excandui, ad le scrìben- 
rlum cerimi uc ailentio vidcrcr approbarc simulalioncm pes- ■ 
s imam mitri imputaiam. Kam epistolam ita scripsl, ut ai 
torte lui defendendl nauta cam velica edere, id intcliigeres 
libi per me licere. Cum poslea rogares meam sentenliarn 
■□per locuro quondam disse rt.nl ionia a me praelerìlum, hoc 
3 ani certum argumentum mihi eral destinatali abs la edlllonU, 
coque sic attemperavi responsum. ut quod essai edendum. 
Si edidisses Ini defendendi causa, nihil «rem liabiluriu, quo 
de quererer: quippe quoti jam bis eoo tesserato : sin aulem 
mei rtomlnis stadio id iccisscs, ìosuper elioni grallae tibi a 
me debebanlur. Supervenit reconcllialio Bohemi , bomìuis 
contemnendi polius ob nominis obscurltalem , ingenlique 
tenuità lem , adeoque commiserandi ob te meri la te in infe- 
lici™ , quara persequendi publìce ob scurri litalem. IU- 
que revocavi quod concesscram, non jure nisus sed pre- 
clbus. Si Jam esset edita mea responsio , nihil Id me 
peccalum , tempori! culpa crii : sin rea eal Integra, tu- 
que intermltlls , melque amora libi Ipai deea , ruraus ego 
gralias debeo. Sin anioni, quod scribia, inulto minorili fa- 
ir is a Bobemo vituperar, qoam ego laudari: graluiemur in- 
vieem uterque, ego, quod errore sum llberalns circa luum 
edltionis agltalae consllium; lu quod editinola mlhlquc gra- 
liflcandi onere, conjunclo cum aliqua tua molestia. Nutlum 
ni libi reperto deprecati oni I oc uro. nisi tua ti vi [itale melque 
cullo, quera vicìssim deprecor.Quaromiitamus iala. Unum ro- 
go: Iransmiltas ad illwlriaaimum Oratorem si quid est edilum. 

Vidi Wodderboroil confutaliouem: placet. A ludicrì* ad 

licae docent aestimare ellam lennla (t). 
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Dissertaliuuem edldi meis sumplibus, mliique Franco- 
furltim aliquem juslum numernm. Fiorentini)» Itaque Irpo- 
graptaua ad damnum me redigil sua editlono; id per se Inbu- 
manum, an mirini injustum, videril Fior en Ha. Unni si non 
recocnoseit Caeaarcm supcriorem , r, itali qucror. Sin au- 
lem; equidem privilegio munilus erat libcltua. Propter hanc. 
amblguilatcm in impanio crii, quo nomine illustrissimi Ora- 
tori sii» obligatus. Al, nisi fsllor, non sedei Is Pragao 
Irpographì causa, sed map;nì Ducis; suamque muniOccnliam 
albi vindicat. Quad gì mihi Juris allquid ossei in lypogra- 
phum, condemnarcm illuni ad mullam banc, ul lui ope- 
rrs solverei prò ano bono vilro convolo, quod osso! frag- 
mentum sphaerae duodecim peilum semidiametri, aut ci 
acqui poi lerci. Nam bio Pragae facile invenirem. qui cavimi 
mlhl accomodare!; In convella solis difOcullas osi. Sui» enim 
phialis parum efflciunt et mea dìclalo simulimi se spernere, 
ei quo Inlclllgu esse ipsid eipiscaudì cunsìlium. Atqua ego 
sumplus non habeo inilruendi domi maohinam, alias marni 
infelix sutu, solis apecu talloni bus dedilus. Hujulmodi vilro 
nisi aliunde inslruor, adempia mihi csl commodilas conlem- 
plandi tuum illum vclulum Geryonem Iricorporeum ; in 
quo in lerras vinclo deducendo In allenilo le praeslilisti 
Herculem. 

Esl et altera querela negligenliae, quae mulìlavil meum 
libellula pboenomeni «iugulari» (1); aut si omnino breve 
aliquid escorporo voltili, cur non ipsum nucleum exoriplil. 
ipsam scilicei meam observalionem; cur in re fu tallone ejùs 
qui o ose r va Mone m Adelmi Uenediclini nogavil, ulum abrum- 
pltT 0 pesiera librorum , si id ex more fiati. Ilaque lajim 
major cai cjus culpa, qui non tantum privilegia conlcmntl, 

1* HortJ domanda • che ledano nell'ailrolojli I numi Pimeli, Il Wodder- 

ailrologl inperrtiikul. 

(I) H UT Appendice >lli DiwarlMlonG, ed bl per Mi: Nmiwm 
Ifneuleri Ito Mercurio us itdim Krplcro in Sol, eVerrAmo. 
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illnil, i|Uih) ci lerlla tua observalione eilrudis (I). Nani 
tlnae ubiervnlioncs p race ed un tea tantum habent rarilalis, ut 
da lerlia, quae litulis insHper commendami-, nihil vulgo™ 
praestimam. Obseero id ne nus diu celes quic(|uid est : vides 
libi rem esse cani Germani* germani]. Ego impnlicntia oc- 
rulli lileras varie digessi. Nihil quod lucce sseri l La beo 
nisi hoc: 

Nam ìmtm macula htm ruf* ttuatar. 

Catterà imperfetta: Maeutam rafani gf/rari notavi. 

Macula ni fu in Jore Mi ojraltir ce. 

Sotem gyrari ce. 

l'irmamentum maculai Aarfl gijratur a Jore. 

Saturnum et Marion ggro macula ec. 

Hìrcurìutn fiamma nauril ee. 

Theatrum celeri gyratur foni aretini ec. 
Videro in quas me conjicias miseria! Ina relieen- ■ 
II»! llaqiie desinimi de his: ad luarum lilerarum reliqua 
vento (2). 

Polis respnnsuni ad duas epislolas ullimas. Non accepi 
abs le nisi imam . scriplam 19 Augusti , ud quara respondi. 
Legisti responsum (3). Beplicasli enlm inde alfqua llleris ad 
III. Ora lo rem scriplas 13 Norembrii. Allenti expeclare volai: 
nudivi cnim ab III. Oratore illns errare. Simo quia periiise 

Mùtila l[-ì Sjtrlliti ili r.iii*.': |iir -l-l:.:.!.. Sii Lui ii>» I r i hj r i-u rL-u h l'annmilio 
una -ri ni nuli cu dri quii >i Srl Keplero (BMidta inolino iJ induTinire, 

ar ari Irriii pt.1 mollo rcliliio ili? di T«iit. 

(1) Anelli il lellore tkoqoeiii lelten ■' incrocili! con quelli di li»- 

il«u inpunlo II elicili Ipljgiiiono. 
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illas video , paucnla respondebo ad illas 13 Nnv. ari Qra- 
torem. Plano mira est observalio vtluli illius Irieorporis Gc- 
rjonia , in quo vincendo inque lerraa deducendo In lo al- 
leluili praeslìlisli Herculem. Etsi carco idoneia inslrumcnlis 
dlgnoscendi Ires bosco gluboa, neque quod Eleclor (I) ala 
lo habet , idoneum iuissct ( quadraogulaa enim cxhibuit 
slellaa, ìpsumtrae adeo Salm-num ) cacterum quod allinei 
spcciem Iricorporcm , vìdere la jubeo cliam atquo cliam an 
perpeluo ali conslana : superali enim , ut picluni videa in 
figura |2) , modus quo Irei non contigui videanlur contigui. 
Alque boa si esl quod piiixi , possibile sane est ul si quicli 
sin) CDE respeclu sai ipsomm, Iransilu Teìluris ex A in li. 
permulent sllum , sitqae C in consequenlia ex B qui essai 
n A in antecede olia. 

Hoc igitur esset argumentum molus Terrac el Spi mu- 
rile Copernicanae al nondnm Pylbagoreae: prò qua a ine 
ante Iredecim annos publicala , quid tu ci visu possi* 
promere aliud quam slaliuncs ci relrugradallones , mire 
cupio sclre. Si Sol gyralur ad sensum oculorum, esl quod 
slbi Commenta ria mea Marlis gralulenlur ; at nondum ideo 
vicil Pylhagorlca ordinalio, ac ne Copemicus quidem expresse 
plano. At si est.qaod pimi, aliquid lucratur sane molus 
Terrae Copernicanus. 

Gaelerum nihil magia ad dimani inventiooani mar uni 
faterò scibo , Disi si miseria vllrum roiundum maximac 
sphaerae porlionem exquisilissime polilam. Cava: lenles hit 
facile comparabìmus, 

Scripsi Dioplricen , quae superiori Seplembri vcnil in 
manus serenissimi Elecloris. Pulii nihil a me praelerilum , 
quod non ex Suis causis demonstraverim. Equidem campus 
est exercendi ingenti : prodeal qui ex alits demoostrel prin- 
cipiis, quam quibus ego sum usus. 

[Il Di Coloni!. 

(1) Tamia 1. li», i 
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Tvpugraphus vesler phneooroenon gingillare deccriavii 
prius qua™ ad rem venirelur (1). (jnatuor sunl puginac, curri 
ille vii unam aud duas impresseril. Pro hoc realum con- 
danno ipsum In multerò vilri couveii uniui de sphaera dia- 
molri peduoi 24, ani .lequipollenlc. qunrn tu acqui pollcnliam 
procul dubìo noili, Pula le jocanti ignoscere telle, ilaque 
le conililuo csaclorem. Sumplus fobrilts ipse rcfundal , la 
vilrntn cv Ina macie rubrica. 

Quae alla monisli dcprcealionis specioso gestii civilila- 



eoque ìgnosces , quod rideo. Uno verbo : ai nibit eicudisli 
conlra Horhynm , gratalor utrique , milii gaudeo : sin est 
aliquid eicussum . jure luo usus es, non habeo quod qnerar, 
nasi quod oro, esemplimi roiltas (2). Vale. 



i per 3i 'il lo impelili' in Halli, e 



Da #0(05110, 11 Gtnnajo 1611 (lì 
(A Firenze > 



Le lodi clic V. S- ha dale al mio Iraslullo dello spec- 
chio concavo, sono da me riconosciuto per cffello della sua 

(I) in .■.mi... - 1199. Oli., Pu. VI, Tom. 8, iDlOfnh. 
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cortesia e amorevolezza , che eccede tanto quanto manca 
Y opera di merito, perch' io veramente lo riconosco per parlo 
immaturo, die aveva bisogno di un poco più d'ozio c dì 
applicazione d'animo; la quale non ci ho polutu mellere. 
sendo io lutto inlento alla mia descrizione deli' dalia, per 
volerla ad ogni modo espedìro qnesl' anno (I), Onde rin- 
grazio V. S. di vivo cuore che m' abbia dato tanto onore 
per questa bagattella, ma molto più perchè m' ba favorito 
s tra ordì nari a tue die di darmi parte dell' apparenze che ba ve- 
dute In Venere, del che io sono restato a pieno soddisfat- 
tissimo, rallegrandomi Seco di questo di so opri inculo, che gli 
apporterà molto onore per il lume che dà all'astronomia c 
alla fllosoua. Ho appunto prestala la lettera di V. S. al 
eavalier Botrigaro , e ad altri clic I' hanno Iella con mollo 
gusto. 

Lo fo poi sapere che già otto giorni mi scrisse il sì- 
gnor Annibale Appiano d'avere avolo ordine da Praga di 
pagarmi tremila Sonni in nome della Maestà Cesarea, di 
quelli che doverà sborsare alla detta Maestà per la Investi- 
tura del Principali! ili l'iumbinu nella persona del .si« Cario 
Appiano suo Fratello. Onde io sto con questa buona bocca 
aspellando questi danari (2). É ben vero clic hanno quei 
ministri Cesarci preso errore noli' assegnarmi tre mila fio- 
rini, che dovevano dir Ire mila talleri, che cosi sta il de- 
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crelo die mi fece I' .nino pacalo Sub Maestà (1); di che 
n' bo scrino a quella corte, poiché ci é diOerenia in Inlln 
questa somma di forte 68(5 talleri. 

Ha se bene io darò via quello specchio, non voglio 
perù restare di farne fare un altra in maggior perfezione 
ancora, quando io arerò da poter spendere allegra manie. 
Starò poi aspettando con suo comodo d'esser ragguagliato 
da lei di qualche altra curiosa novità, esortandola a conti- 
nuare le sue osservazioni con proposito di comunicarle al 
mondo. E intanto bacio a V. S. le mani Insieme col signor 
Bofleni, che ora è arrivato da me. augurandole la sua per- 
fetta sanità. 

(1) VbJj.i li pretrjQi.il' teucri Jet Jlijìni del I) Settembri. 



Da Ventàa, 26 febbraio 1611 (21 



(A Firenze ) 




11 signor Antonini (3) crede che noi siamo più fortu- 
nali di quello che slamo In falli, poiché non sa In perdila 
che abbiamo falla della conversaiioue tanto pregiala e soave 

(il. e toni riapri Ai fri Piolo Ssrni. ut il .ri|n,l > il. ri.ilil™, al quali' Fi'rhó 

li'IL- rrci|.n.i:l.i\ [1].^ i l lini Jngnnu. GiiX Llbui ne hi lllnilrill la Titl. 

(1) Inediti. - MS9. Gii., Pir. VI. I. ^, >nloin!i. - ti CiUlop> Pa- 
latino ]• pone tono il loia, tamn parli I' •ntngraftì, mi molli Iniindare a 

nelle fiandre, e del quale iTremn i partire fra |«n 
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dì V. S. M. I. ed Eoe, di col il Padre Maestro Paolo ed 
iu spesso facciamo rimembranza nei ragionameli li, e parti- 
colarmente nei giorni passali , avendo coli' occhiale piena- 
mente osservalo che Vedere è di ponto una Luna (1), e 
quanto s'accosta al Sole tanto più a' assottiglia, e insomma 
fa precisamente come la Luna, eccetto che II eorni non sono 
tanto aguzzi forse per non esser tanto vicina quanto è ne- 
cessario, o che i] nuvolo ci ha impedita la vistai ma ella 
che ha fatto osservazioni tanto più degne, avrà latto esqui- 
sila mente anco questa. 

Io non mi posso saziare di esaltar l' invenzione di que- 
sto strumento, che qua nello nostro parli è stata V. S. a 
cui assolutamente si deve la lode di averci dato con arte 
eerta il miglioramento, e da cui in si onoralo ozio si deve 
aspettare la perfezione, come iu altra scienza tanto rara 
quanto incognita ci promettiamo dì vedere con stupore no- 
stro e sua commendazione, il lutto apparir insieme ed inven- 
talo e perfetto: dico del Moto, alla cui speculazione Dio e 
la natura I* han fatta, e il bene comune mi sforza, come 
tante vulte in ragionandoli, cosi anche per lettera dargliene 
questo motto, sicuro che coma sino a questa età it mondo 
non l'ha sapulo (2), se lei non ci mette la sua fortunata 
mano possa stare altrettanto tempo senza uscire dalle tene- 
bre, o starsene quasi molo immobile senza vita, che da 
lei asnella. 

Tengo espressa comissione dal Padre Maestro Paolo di 
far a Vostra Signoria i suoi più affezionali baciamani e 
salutazioni; ed io per Une offerendole per sempre i miei 
umili ossequi, lo prego da Dio Nostro Signore vero Lene , 
e la supplico del min Inogo nella sua grazia. 
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LOMMXO PIUBUBIA (1) 

Da Padova, i Marzo 1611 (2) 



Nella menzione che V. S. fa in tante me lettere, scritte 
a Monsignor Arciprete (3) , della mia persona, io ha rico- 
noseìulo ['amore, ch'ella per bonlà sui mi porta; c resto 
chiarito che né per avere (ili occhi tutto di in cielo, nè per 
alare a Iato a coleste terrene deità, V. S. non si scorda del 
servitori che ha lasciato In Padova. Macie uirlute; cosi fanno 
i galani' uomini. Oh quanti sono, che se avessero scuperle 
le sole macchie della Luna , non vorriano rispondere se non 
per interprete , dariano udienza eolio it baldacchino, e non 
Irnllariano so non co' memoriali 1 Credami V. S. che lame- 
moria de'Colomhi e de' Vespuccl si rinnoverà in lei; e ciò 
tanto più utilmente, nuanl'ò più degno il Cielo che la Terra, 
Si leggeri il nome suo, a dispello dell' invidia, ne' più ra- 
mosi archivi del nostro secolo. Ad alcuni, jiniilra qtm in 
lucetti natura attuili, qui ut pufentur sapere, cot'um dlupe- 
ront, polrù dire V. S. come già quel valentuomo: nifAi et 

Le bacio le mani e te desidero per Gne ugni contento. 
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i he si mr. (umilino . aon suuu veraci Inumimi ani e della 
lerlli delle ine passale il i ninfa don i ; ne mi i*va punto di 
rusIO l' osi inazione di qoei lettoni pieni d' imbrogli, che aoii 
«un iicuro che 11 verllà da* prnpri ocebi di ciascuni, veduta 
f.ua conoscere la Inn. mamalurcherio. 

In quesii- parli non si rllroiano occhiali , che crescano 
più ebe cinque volta in circa la linea (1| ; tuttavia a' giorni 
pussali feci io lavorarmi ceni ferri, e dopo molta fatica mi 
è riuscito un occhiali: , il tinaie porta più ebe (re braccia e 

linea circa 40 volle, e fa assai chiaro; di maniera ohe ho 
pnlulo osservar benissimo i Pianeti Medicei , e le Inugualitù 
nella Luna : ora m' accingerò ad osservare le altre cose da 
V. S. avvisale (lì). 

Non mi son punlo maraviglialo che il Seren. Gran Duca 
I' abbia richiamata alla patria ; anzi mi era di maraviglia , 
che un principe rosi rirlunsu sn]i[inrlasse perdita di tal gloja. 
Né meno mi maraviglio che , richiamata , ella abbia lasciata 
la lettura di Padova , perchè olire che sono certo eh' ella 
avrà avuto partilo conforme ai suoi meriti e alle virtù di 
quel serenissimo principe, so anco che la devozione, che 
verso il suo principe tiene , era atta a farle abbandonare 
cosa maggiore. 

Con tulio che io abbia cosi bella comodità, non posso 
(credo per qualche mio peccato) applicarmi a questi gravi 
sludj di fortificazione (3); non dormo pero, ma circa cose 
leggiere vado alcuna volta travagliando l'ingegnacelo. Pen- 
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invi) questi giorni akf.n Y i'ITl'IIii ili igniti wlihli. i ilii'lm 
.-Illa mia speculati une parevami , che il soli) velru convi'sin 
dovesse Tare questo etTcllo e in maggior perfezione, Ui quelli i 
che dal convesso e concavo insieme far reggiamo: e questo 
seguivami , supponendo che il vetro convesso nel rifrangere 
i raggi li unisse talli in un punto; o preso un lai veiro in 
mano, vedevo che nell' allontanarlo dall' occhio mi cresceva 
l'oggetto miralo, ma sempre più me lo confondeva, sicché 
ho credulo poi , e credo ancora , che quel confondersi del- 
l' oggetto non sia per allro che perchè i raggi fratti non 
concorrano nell' istesso potilo , ma in diversi , alle quali di- 
versili di concorsi rimedii poi in parte il concavo ; lai che 
polendo noi fare un convesso di lai natura , che mandi i 
raggi fratti ad unirsi in un sul punlo, a me pare che senz'al- 
tro concavo, mettendo l'occhio nel punlo dell'unione, ve- 
ri stessa che il vetro . nello stesso angolo che veggiamo il 
velro. Ora di tal natura parmì che debba essere un vetro 
che abbia la superficie parabolica : e siccome la ferma pa- 
rabolica concava riflette i raggi tulli io un punto , il elio 
non fa la sferica , cosi debba anco l' islesso clic nella rifles- 
sione serbare nella retrazione (1). 

Ho pensato alcuna volta a quella sua proposizione : 
Mobile secundum proporlfonem dijtantioe a termino a quo ino- 
netur cefoeitalfm nc^uirens , in inainoti monetar; la quale 
essendomi parsa sempre più vera e dimostrabile , sono an- 
dato considerando se potesse farsi un molo almeno simile 
a questo , e mi paro che questo, ebe ora le dirò , sia non 
solo simile ma l' istesso , o se bene non sii in instanti può 
ciò venire dalla Imperfezione della materia e dall'aria. V. S. 
s'imaginì un canaletto, del quale stando Jcrtuo un termine, 
l'altro si muova in giro ejuiiwtocilfr , siccome fa la linea 
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il 'Archimede , che nel descriver la spirale esso mostra . e 
vicino al centro di questo mobil cancello mollasi una pal- 
lina ; questa sicuramente si muoverà sopra quel canale, come 
nella linea della il punto elio descrìve la spirale, ma non 
cquieelocittr, anzi pare a me che acquisterà velocità secondo 
la proporzione del li disianza dal centro , perchè il molo 
circolare del canale eccita questo retto sopra il dello ca- 
nale: ma ciascuna parte di quel canale si muove secondo 
la proporziona delta disianza del centro, dunque pare che 
quella pallina ancora , alla quale dal molo di quelle parli 
è dato il moto , debba muoversi secondo quella proporzione. 
.Se in quelle mie debilissimi: considerazioni o 1 è qualche fal- 
lacia ebe m' Inganni, so che V. S. me la scoprirà, acciò che 
un suo cosi affezionalo servitore non cammini per l'ordi- 
naria strada di sì gran concorso (i). 

Sarò di qui in poi n Bruselles (so non si suscila qualche 
molo di guerra) dove maggior di lutti i gusti mi sarà l'in- 
tendere nuova di V. S. o dallo sue nuovo con tempi azioni, 
delle quali In (irmene grazia , che io n' abbia parte, calda- 
mente la supplico, come anco la prego conservarmi tra'suoi 
servitori, e le bacio le mani. 

/'. S. Questo Ser.™° Arciduca (2) ha voluto vedere la 
lettera di V. S. , a m' ba dello ebe gli debba mostrare tulle 
quelle che da lei avrò. Prego però V. S. a darmi occasione 
di potergliene mostrare spesso, perchè questo principe gode 
assai di queste novità , ed assaissimo ammira le sue virtù. 
Non dia però, di grazia, segno nella lettera di Saper questa. 
I.e bacio le mani. 

il) Cioè li lindi dei li «ciocchi. 

l.-.Wi.Ui. i Aliarlo ,1M„-Lr,;i mnnhi ,ll l-.bi-l-lial.clIil-Kujtnia, liglil 
ili Filippo II; gommi fico dello l'lOYincio ltcl E icho. 
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Da l'adoni. 6 Maggio Itili (2) 



. Ini a binandomi che V.S. sìa tornala a Firenze (3), prendo 
ardire di scriverle, poiché in quella allignami grandezze di 



I' abbagliala sua visla. Ho senlilo grand» contento nel leg- 
gero li molli onori e gratis» me accogliente falle in quella 
gran curie alla mer ile voi issi ma persona sua , si che m' ima- 
gi no che sarà ritornala alla patria carica di grazie umane 
e divine , onde è bene il dovere die ne partecipi anche cogli 

Mandai al Sig- Velscro quanto V.S. mi scrisse da Roma 
intorno alla stella di Venere per risposta a quel Gesuita (4), 
né ho ancora sue lettere da darne parte a V. S. 

Parlai a lungo uno dì questi giorni rol Cremonino (ìi), 
il quale si burla aflallo di queste sue osservazioni, c si mu- 



ra. IK del Tomo I. Qui II nudo rglliGciic 
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rtriglia che V. S. le dia come cose vere. Egli darà fuori 
alcuni suoi Irallali de fatte Lumie, de Via tacita , di denta 
ti rara e ili «lire cose rial Ciclo , come anco del molo della 
Terra . nelle quali piglia a difendere Aristotile, che saranno 
tulli rontra V. S. se ben non la nominerà ; e a lutti dice 
queir autorità di Plutarco , come autorità irrefragabile con- 
Iro l' Inganno degli occhiali (1). 

Abbiamo qui l'Ili. Sig. Andrea Morosinì , il quale non 
può patirti che il C remoni no , mentre V. S. è stala qui, non 
abbia voluto vedere queste sue osservazioni , avendogli io 
detto di' ella se gli era offerta d' andar Uno alla sua propria 
casa per fargliele vedere ; onde gli paro che abbia torlo a 
contrariarla senza averne fallo qualche csperienia , e mostra 
esserle mollo afTeiionalo e avergli rincresciuti mollo , HiVlla 
sia parlila. Ancora siamo senza matematico. Al Magini non 
badano , perii"'? prt'lrodi; (r»p[ir> slipi-odin ; par i-li<> s'inclini 
al conle Giulio Zabarclla (2) : it conte Ingolfo de'Conti 6'aiula 
esso ancora per quanto può (3) : staremo a vedere [A). 

Che la Terra giri, sinora non ho trovalo ne filosofo, 
ni astrologo che al voglia sottoscrivere all'opinione di V. S-, 
e molto meno lo vorranno fare i teologi. Pensi adunque bene 
prima che asseverante mente pubblichi questa sua opinione 
per vera , poiché molle cose si possono dire per modo di 
disputa, che non i bene assicurarle per vere, massime 
quando a' ha contro I' opinione universale di tulli imbibita, 
si puù dire, ab orbo condilo. Perdonimi V. S. perchè il 
grande zelo che ho della sua riputazione mi fa parlare in 

heiul ci la mei-avi^i m 1 rb-.r il pi'rlp -it.-Liro Ci',:l?;i' rurj ibborriaio dilli au- 
luriM di „,, IjIu.ijCi. di'- (iiisi'juii ! risii,- iJw l.i-md-i.illsiii: Ji ]'iU i!u ,.i . 

dalla 'ti nera del Pi(nr,ria. 

(3) Nasica di Idilli, -renili, uni,.,, nella ed frode di Sperone Sproni. 

(.[La t u „ S n »„h|,L-nM„r,,- :h,l imini di Camilla lilorio,! , fum- 
ai Imre abbiali. dello. 
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sii;. Cavaliere quanto ella mi scrìve; insamma ogni lor spe- 
ranza è collocata nei signor Galilei (t). 

Dal sig. Veliero ebbi Jeri lettere del 211 del presente. 
Mi scrive i ■ Hi fu tanto più cara la comunicazione di quel 
u capitola della lettera dui sig. Galilei, che V. 5. mi partecipa, 
n quanto che già da molli giorni manco di sue lettere, e 
u pure mi rada sempre più affezionando a' suoi dogmi, ve- 
ti dendo che a poco a poco si arrendono le prime leste della 
- professione. Quanto a Venere la inghiottisco facilissima - 
i> mente ; ma circa il moto della Terra vorrei esser dispen- 
u salo ancora nn pezzo , easendo io effetto punto che merita 
» esser considerala ma tu rame ole; e malamente posso capti- 
j> vare l' intelletto fino là. Aspettiamo quello dirà il sig. Cre- 
q monlno , benché essendo il suo tema del cielo , non so se 
» si calerà a liberarci da questa vertigine. Degli onori fatti 
» al signor Galilei in Boma tengo diversi riscontri, a in 
" particolare m' avvisa un amico , stalo presente ad un ban- 
» cbelto fattogli dal duca di Acquasparta (2) io compagnia 
n di diversi teologi , filosofi , matematici e altri , in un suo 
» luogo sopra a San Pancrazio , che dopo che il signor Ga- 
■ lilei mostrò loro quei compagni di Giove, con parecchie 
j> altre maraviglie celesti , fece vedere col suo stromenlo la 
» loggia della benediziooe di San Giovanni Lalerano con le 
« Ietterò dell' inserzione dì Sisto V espressisi i ma men le ; e 
li pure scrive questo tale ebe vi era intervallo di tre miglia •. 
Questo è quanto scrive il signor Veliero pertinente a V. S.; 
onde si vedo che le suo azioni sono osservale per minuto, 
e si vanno pubblicando per universum orbem. 

In questo Studio non vi è novità alcuna , nò cosa de- 
gna di lei. L' illustrissimo Morosini Andrea è andato a Ve- 
nezia : abbiamo qui il signor filmalo Morosini , che pur ha 




[i) Federico Cai. 
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guslo di fjinr. di V S Non inanellerò di cumplirr t su» 
» i. Sa •■ qoi cosa io cbe io posso ter vi ti a tal cuniandi. 
Nottra Signore la r^liciii , ed in le bacio le rasoi. 

APPENDICE 



GII unurl cbe Cai. leu rlce.eib; In fluruj furono certsioeuiu 

douuinc Ma do tteaio Incalorì roagtlormciile i ggol indoli axcr 

«miei largamente Ih Irina aloju della icnuVua r-reUanlii ad unore 
dl uno da' tuoi sinerri g co«l»ull dittatori. (I place riprodurre Ih 
liniera colla quale i) Cardinal Del Houle lo iiccwnpnpnù nel suo ri 

(hi in erti 11 sub la Un. 



«lilJi-liivìniic. i! i nulo ibi: anelli! esso l'abbili rii'iivutn, puii'lm lui 
ovulo occasioni: ili musimi 51 bene li' sue iilM'iiliolii. die Simo alale 
Xloialc do tulli li vaimi (uomini e pesili ili questo, clllb non stilo 
vf-ri&iiiic 1' ii'olis.inm ni.i ancor j inaiai kliu=i-siini' : e si' noi Piissimo 
ura in quella llcnuliblmii iì 0111:11.11 milito. ni'Jn tciUi ibe plL -11.11-^tiLn 
siala aratili una statua in Campidoglio, par ouurnre lacca Ila aia dal 
sua valore, ìli è parso debito mio oc co 111 poemi re il suo rilurno con 
<picsla Mitra, c far In, Ii111u11ia111.il a \ . .1. li. ili ijiiaiilo sopra, ossi. 
i ui.iiilIi.hiì l I,..' ella >i;i |n-i : uiiliiin' linaio, [n: r la Jii.-ilì^ii.i wilonL.i 

per (un: l.acio oiiiiliiiL'iitó le mani a V. A. S. 
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Quanlu al min, in non vi trovo rimedici o consolai! odo 
luIGtùeDle, perchè dall' assuma alla presenza vi è troppo 
gran passaggio; e siccome in alcuni gusti, eh' «Ita m' in- 
letidc , pare clic con l' imaginazione e con qualche manuale 
uiulo, l'uomo goda in assenta quasi tanto come se fosse 
presente, nondimeno è impossibile aver il gusto del tratte- 
nimento e della conversazione con altri accidenti, quali 
sono più essenziali clic quell'ultimo diletto, che da quasi 
tulli vicoc reputato come ultimo One. Orsù io mi posso ben 
imaginare di essere con II mio signor Galileo, posso vol- 
germi nella memoria molti del tuoi dolcissimi ragiona- 
menti; ma come è possibile, che l'imaginazione mi serra 
per rappresentarmi ed indovinare tante grandissime Doviti, 
che nella sua gentilissima conversazione lo soleva trarre 
dalla sua viva voce? Possono forse essere compensale da 
una letleruccia alla settimana, Ietta da me si con molto 
gusto, ma scritta forse da lei con troppo incomodo? In 
questo capo adunque, che è rondalo sopra l'Interesse mio, 
ini riesce la partenza di V. S, Eccellentissima d' inconsola- 
bile od incomprensibile dispiacere. 

Quanto poi a' suoi interessi, lo mi riporto al suo giu- 
dizio, anzi che al mio senso. Qui lo stipendio e qualch'al- 
Iro suo utile non era per mio credere in tutto sprezzabile; 
l'occasione della spesa credo mollo poca con assai guaio, 
e il suo bisogno certo non tanto, che dovesse metterla in 
IH.nsino di rote niioie per avventura incerte e dubbiose, 
ÌA libertà e In monarchia di se Messo dove mitra trovarla 
tiniic m Venezia? Principalmente avendo li appoggi cne 
aveva V S . i qnab ogni giorno con l' a eccoci me oli i 
dell'eia ed autorità de' suol amici si facevano più con- 

.iUVr.lb.li 

V. S. Eccelleolissiina al presente è nella sua nobilis- 
sima patria, mi e noto vero, che è parlile dal luogo dove, 
aveva il suo bene. Serve al presente il Prìncipe suo naia- 
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rate, grande, pieno di viri j , giovano di singolare aspella- 
dono; ma qui ella avevo il comanda aopra qaelli che co- 
mandano e governano gli altri, e non aveva a servire se 
non a sé stessi, quasi monarca dell' nnive rio. 

La virtù o magnanimità dì quel Principe dà mollo 
buona speranza che la devozione ed il merito di V. S. sia 
gradito e premiato; ma chi può nel tempestoso mare della 
Corte promettersi di non esser dalli furiosi venti dell'emu- 
lazione, non diro sommerso, ma almeno travagliato ed In- 
quietato? (I) 

lo non considero la elà del Prìncipe, sebbene par che 
nceessa ria mente con gli anni abbia da mutare ancora il 
temperamento e la inclinazione col resto de' gusti, che già 
sono informato che la sua virtù ha cosi buone radici, che 
si devon anzi sperare sempre migliori e più abbondanti Trulli: 
ma chi sa ciò che posson fare gì' loQnili ed io comprensibili 
accidenti del mondo, ajutati dalle imposture degli uomini 
cattivi ed invidiosi, i quali seminando ed allevando nel- 
l'animo del Principe qualche falso e calunnioso concetto, 
possono valersi appunto della giustizia e virtù di lui per 
rovinerò un galantuomo? 

Prendono un pezzo i Prìncipi gusto di alcune curiosità; 
ma chiamati spesso dall' interesse di cose maggiori, volgono 
l'animo ad altro. Poi credo che il Gran Duca possa com- 
piacersi di andar mirando con uno degli occhiali di V. S. 
la città di Firenze e qualch' altro luogo circonvicino; ma se 
per qualche suo bisogno farà di mestiere vedere qoello che 
si fa in tutta Italia, in Francia, in Spagna, in Alemagna, 




Filino, le entralo del quile piQTeiiiYano dalli decimi che pigavino gli of- 
i . ■■ 

pniliMiitcriihi quindi che a GiHleo inKpniue in Fin le nutematirl,,., <i l„w 
■poiltìlo dallo lUpendki. 
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Da Bruttila, 21 Giugno Itili (t) 




Mi fu jerl resa la sua scrina di Roma il ri) 20 Mag- 
gio (2) , a se mi è stala di goslo sommo , non occorre che 
io glie! dica. 

Dell'arerà Vostra Signoria ritrovali e distinti gl'avvi- 
luppati periodi do' Pianeti Medicei non mi maraviglio, clic 
(ali opere maravlgllose suol partorire l'ingegno suo, se bene 
stupisca sopra la grandezza dell'Invenzione, tanto più che 
ero anche lo di quelli che ciò stimavano cosa Impossibile, 
non vedendo strada di poter arrivare a questo , non essen- 
domi pnrso che quelli potessero per nitin modo I' uno dal- 
l' altro distinguersi , almeno lutti. Mi rincresce non aver 
osservato nessun aspetto di quelli che V. S. m' ha mandalo, 
perchè S. A. se ne è ita un peizo fa In villa , e s" ha por- 
lato seco l'occhiale ; ma in ogni modo senza altra esperienza 
mollo lo credo. 

Non ho veduto ancora r opera Boriila oonlrb V. S. (8); 
ho cercalo qui in BrUlelh», e non ta no trovala, unde hu 
mandato in Anversa per averla . e anche scrino n certi 
pochi matematici per aver i loro pareri , ma m' imaglno che 
sarà una cMmoninalfl (1). Oh come cammina bene la osser- 



(I) Inedita. -- HSS. OHI.. Plt. Ili, Tom. 7, lei. i, iitograf.. 
(1) Reqniuln «111 precedente del e Aprile. 

(3J Li Diurni) i AiUonomici del Sijj, lUmpaU pars illon In Veinuia. 
(i| Venni li precedente teucri del e MagRio di Piolo r.uiWo, 
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vaiione di Platino contro V. S. ! (1) Possibile elle si rilrovino 
si mondo nomini cosi goffi , e quel che è peggio , che si ari 
quelli slimali li saputi 7 Che cosa si potrebbe fare al mondo 
per farli confessar la verità , so il fargliela veder cogli ocelli 
proprj non basta 7 Da una parie me ne rido , dall' allra mi 
vien collera e voglia quali di dire , come quel buon reli- 
tti oso , che se io lussi Messcr Domine Dio non sopporterei 
die vivesse lai raana il' uomini irragionevoli ; ma creilo die 
questo Stesser Domine Dio , cho regna , lasci costoro acrìò 
servano per bulloni alla madre natura. 

Quanto all'occhiale d'un sol vetro, che V. S. crede 
che più tosto s'accosti all'iperbole che alla parabola, per- 
ché mi pare che quello che unirà lutti i raggi che sopra 
esso cadono, 1* uno all' allro paralelli , in un punlo, quel 
tale sarà l' ottimo , e parendomi (ale effetto dover essere 
fallo dal parabolico , perciò mi credetti quella esser la forma 
a ciò alla : pure mi rimetto al suo inf.illibil giudizio. E 
quanlo al fabbricarlo io m' era pensalo molle vie : ma pare 
una , che più delle altre mi par riuscì bile , era il pigliare 
udo specchio concavo parabolico, do' quali se ne trovano di 
molto perfetti . e in quello gettare della materia del velro 
liquefatta , e spianarla poi dall'altra parte : e così credo 
che ne anco si guasterebbe lo specchio. V. S., che n' ha co- 
modità appresso quel Serenissimo lauto virtuoso , Se li par 
riusclblle , potrebbe provarlo a vedere un poco che eflctlo 
facesse il parabolico. 

V. S. si assicuri poi, che non desidero cosa al mondo 
maggiormente che l' occasione di poterla presenzialmente 
servire, e godere della sua conversa ilone, e partecipar delle 
sue stupende con lem pialloni ; le quali cose io antepongo ad 

li) Abbinino itilulo a ju 8 . il? comò 11 CroRinaint >l IftioggiiiM ■ ua 
tem™ pwip.iolico, e\otnÉ Olili», cho tt slò anTf^VrAMciM^K 
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ai mondo. Ma 

castone che io possa 
1 iojomina fra soldati 
illa pratica e al tempii 
i nonni) per ODU 
■ Dia guardi dir cuti 
un pu' di guerra , non 

Strtretalmo, 0 do (I); 



:r»a V. S- Mollo II 
i moni , pregandoli 



1 Rama, 1 Luglio Hill [1] 
( A Firmile ' 



MI dispiace la sua io.Uspnslrlonp rflrrnn«olaodomi con 
'a speraoia della prvsta i ero pei ai luti e , Il ebe credo II ima 
Dillo guardandosi dalla neva |2) s dal bere foorl di pasto: 

nel reno credo <-he sia • .- - Il Padre (....■ 

dice che le ha scrino duo Idi ero spialo da reni signori 



Perugini , che l' arrivo della sua ha mesti in isgomino , 
dicendo essi che le sia siala mandala una lederà Unta , 
e the tono mollo servitori a V. S. E., e ne lo pregano di 
procurar con lei . sapendo quello essere suo amico (I). 

Non ho ancora vista il sig. Luca (Valerio), al quale Tarli 
li saluti , che so che gli saranno grall. Mi ahbaitci una sera 
con un satrapo, che somigliava Pilato, il quale dispreizando 
con grand' impeto V. S. affrontò il sig. Luca, dove questi 
con min meno furore gli rispose; e colui in breve facendo 
una gran ritirala , disse che non se ne Intendeva. Ma intanto, 
olire alla devozione die mostrava al Hagino (2), rimase 
goffo , ignorante ed ostinato dicendo che presso al cardi- 
nal Farnese era un altro , che gli aveva presentalo un oc- 
chiale che mostrava lutto il contrario (3) ; e noi gli dicemmo 
che lo stesso cardinale non solo vi (4) aveva favorito e ban- 
chettalo in Roma . ma che Uno a Caprarola (5) vi aveva 
onoralo, a tale che questa sua si scorgeva una fiaba e spam- 
panala romanesca. Addusse allora del padre Oavio . che era 
nella medesima opinione, e noi soggiuntoli che poi s'era 
(■ninnili del lutto, e che se n'era falla lezione pubblica, 
egli rispose che gli avevano dette delle altre panie ; pure 
con lutto ciò rimase mutolo con certi occhi gnuQuti , che 
se io avessi a dipingere l'ignoranza, nun ritrarrei altri 

Ora se bene io , che non so niente di queste cose, dalle 
sue ragioni vedessi ch'egli era un dottore di quelli che ne 
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ANSO IBI! 



sanno tanlo ili quella professione quanto serve per farli uc- 
cellare , e i quali , quando trovano rincontro, come Tu quelli! 
ilei sig. Luca, o non imbarcano, o imbarcali fanno ritirale 
vigliacche, nondimeno bisogna lemerli perchè dietro te spalle 
li fanno le mine; e di questi malefici , se bene ne abbiamo 
per lutto , credo costì ne sia . se non in numero , In [Squi- 
sitezza malefica di gran lunga superiori a questi qua di 
Roma, Però alale all' erla con essi , e cliiarileli , ma in pub- 
blico ; e quando Terrà la dispula di quello , la prego a darmi 
avviso del seguilo (1). 

Intendo che costì appresso al sig. Don Giovanni (2) vi 
è un suo secretarlo, dello il sig. Pietro Accolli Aretino, 
gran professore di prospettiva (3). Desidero sapere se lacos* 
sia cosi come intendo (4). 

Nel resto io attendo a satire ogni giorno 189 gradini 
a Santa Maria Maggiore, e a tirare a Une allegramente il 
lavoro a questi caldi estivi die disfanno altrui ; e ivi, senta 
esalare vento né punto di motivo di aria , tra il ealdo e 
r umido clic contende , me la passerò tulle questa siale. In- 
tanto dove io possa servirla mi comandi , e le prego da Dio 
ogni onore e felicità. 




•rmlta t'allea te. yitmi «a»r. nel IMI. ** 

li'in ili t In tri | |U MÌ fn;«ir«iinN il. L.ViiW.ed .mi. 

•I dln'M Vin.nl. invìi in (Miti jmm.c.t.sto la He,» Copti. 



LETTERE A GALILEO 



re onice chsi jl) 
fìa Bma, 23 Luglio 1611 (2) 




Sditane la gratissiraa di V. S. non m' apporta nuova 
(lolla sua intera sanità, tuttavia venendo a predirmela vi- 
cina col narrarmi notabil migliorameli In. devo, come d'essa 
di!*i(isis3Ìmii e d'ogni suo bene, rallegrarmene non poco. 

Mi sarà carissimo di veder la lellera io difesa delle 
inserzioni lunari (3), quali se bene poco n 1 hanno di bisogno 
lunaria non è se non Irene fermare alcuni intelletti vagan- 
ti, e rimover gli altri troppo ostinati. Sollecito il sig. La- 
galla a mostrarmi il suo discorso (i), e spesso lo persuado 
a non starsi cosi Imprigionato ne' chiostri del Peripato, ma 
contentarsi d' nscime talvolta fuori, poiché a' degni intel- 
letti dcresi la libertà, ed egli stesso ha visto che Nifo con- 
cede nella t.unn eterei monti e bassezz e, indotto da necessità 




DiginzM Ey Google 




Digita*! 0/ Google 



168 



LETTERE A U ALI LEU 



Da Roma, li Agotto 1431 1 (11 




Avendo già per l'altra sentilo la ma Indisposizione, 
ne arenilo più avuto nllra nuova, io vivrà con non meno 
martello di lei, ch'olla si faccia di ne, e con mollo più 
di ragione, a) per la differenza grande del merito, come 
anco perchè sapete che qua ordinariamente ci sono ogni 
giorno le quattro stagioni, onde si ha sempre campo a qual- 
che ora di respiro, oltre che ei è due o tre volle piovuto, 
e allo intorno molte volte. Io che ha partorito multo refri- 
gerio ai caldi eccessivi dei giorni a dietro, dove io atavo 
in cupola a stillare. Sono slato alcuni giorni a casa intorno 
ai cartoni ; starnutimi! torno di nuovo in cupola, e cosi in- 
terponendo vo di quando in quando ripigliando un poco di 
Salo, Un che la conduca al Une, che già sono a più di 
due leni; e se non avessi da Sua Stintila inlerrompimenlo 
dì alcuni quadrelli, o dal Cardinal Borghesi a Monte Ca- 
vallo per una loggetla del suo giardino, Ira due mesi sa- 
rei spedilo della cupola, elle mi pare mi [Ianni per vedere 
di che morie io ho da morire, 

Nel resto stiamo lutti allegramente, e Coslmlno e del 
continuo imperatore, essendo sialo cinque volte raffermalo, 
e studia come un disperato (2). Il sig. Gismondo Cocca- 




ANNO 1011 139 
l>oni (1) Ila sentilo con gusto la visita del fratello, il quale 
V. g. troverà bontlsiiuo gluvano e ingegnalo in gliiribiui 
ili macelline, clic se Corse avesse atteso a lai sorla di sludj 
avrebbe fallo buona riuscita: è giovane rispettoso e timido, 
pero V. S. gli faccia carene (2). 

S'ella è poi travagliala da genie arrabbiala, peggio sa- 
ria so non se ne parlasse: però viva contenta , perché que- 
sti sono priocipj *"> P°co duri a chi è incallito a credere 
solo quello clie passa per la comune (3), e non vogliono 
le cose nuove vederle né crederle con una massima, che 
quello che non han dello Aristotile e Tolomeo ed altri grandi 
uomini non può alare, come il sig. Luca flcramcnle alla 
mia presenza, e un' allra volta fuori di me, so che in diresa 
di V. S. si portò con certi satrapi nobilmente (■!). 

Ebbi dal segretario del Cardinal Del Monte la noia 
della domanda del Bellarmino falla ai Gesuili, nella quale 
reslal mollo meravigliato del giudizio del Padre Clavlo In- 
torno alla Luna, ch'ei dubiti della sua inegualità, parendo- 
gli più probabile ch'ella non sia densa unifórmemenlc (5). 
Ora io ci ho pensato e ripensalo, ni ci Irovo atiro ripiego 
in sua difesa, se non che un matematico, sia grande quanto 
si vuole, trovandosi sema genio, sia non solo un meno ma- 
tematico, ma anco un uomo senz'occhi (6). Imperò, signor 
Galileo, la verità ha per suo proprio che quanto più si ri- 
mesta, più presto ai acuoprc, al che rallegratevi delle per- 
ii) Fu pillole, irchilcllo, Eeomem ed Idroililieo, e lece pò ludi un 

(9) Il nome di .[iirilo jiùTinrllo, irjlcl minoro ili SiKiinmndo Corei 

I ■ "a liiiiuiH.i, il quale riu.ci in) I ■■ n" t [i .ln.lj nMli'inpIki. .Iit In 

i Inanimi n.'l i.iii .iiriii-r : .|NMii,':H„ il ,|i,,.i'|. ,iN,;,,.l,i I i .l. r.„]|.|MÌi .[i-I 

li-i i KirenM. 

(3) Sem. meno IldiKono fi i,l>ri..r alla u,*,,, Ulo.i, .ivi™, (,., 
(iilileo ed litri milemoticl lucani lnlo.no I Galhfpaali. 

|1) Illudo (I dio mirilo netti precedente del 1 Luglio. 

[jj Vedili t h Appendice ili! prciejilo leu,»™. 

(*) Pimi .rwUiflvmoj, tolcia dirsi, fiumi .ini.,. luuei pani dslt'in- 
Irmi:,!' di ippKcue II dello il |>adie Un? in. 
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sedizioni: baila che abbialo rocchio, che non vi impedi- 
scano il corso ilei vostri studj, il che vi sia sopra lulle In 
coso a cuore, perchè la vlla è breve. E le bacio lo mani. 

APPENDICE ALLA LETTE II A PRECEDENTE 



irnire i" tiiarù delle tati evnlrailitfaric. ci.:' flrmi/mi intonili fu «cu- 
peri! di 6'alilco. ricAirjt il partn dei Sin lemuri ci del Collegio ffojiiiiiij 
toila irjufnlc Wlrra, clic, dn juanlo riferiamo sofia turri/rrifa ili Ci- 
opli, non ero ancora tntuatmentt cosoitiufo Ali puMiiro (il. 
Molto Reverendi Padri, 

lesti di un valente Ma le malico per memi d'un Inslrumenlo chia- 
miilo Cannone avvero Occhiale; e ancor lo bo visto per meno del- 
l' i.-trjj" mi frumento alcune coso mollo maraviglloso intorno alla 
Luna ed a Venere, Però desidero mi facciano il piacer» di dirmi 



I. Se approvano la moltitudine delle Stella Fisse invisibili con 
il solo occhio naturale, e In particolare della Via Lattea e dalle 
Nebulose, che siano congerie di minutissimo stelle. 

II. Che Saturno non sia una semplice siella, ma Ire stelle con. 
giunte insieme. 

ili. Che In stella di Venere ubbia le mulmioni di figuro, cre- 
scendo e scemando come la Luna. 

IV. Cho la Luna abbia la superficie aspcru ed ineguale. 
V. Che intorno al piaocla di Giove discorrino quadro stelle 
mobili, e di movimenti tra loro differenti e velocissimi. 

Questo desidero sapere perche ne senio parlare variamente, e 
le RR. VV., come esercitale nelle scienze matematiche, facilmente: 
mi sapranno dire se queste nuova invenzioni siano ben fondate, op- 
pure siano apparenti o non vere; e so lor piace potranno fare In 

Di Casa. I» Aprile 1611. 

Fratello In Cristo 
Roisito Cunnuui Belubmuo. 
[Il I due scgueuli Jocunietpli furono ( iì pubblicali dil Tir E iouì, .Ijl 
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Ir itfUcarauo nella sigimi!' 



Kesponilereiiiu in uui-àln furili cmirurmu a! comandamento ili 
V. S. I. Intorno allu varili appai-,: ine, eliti si vedimi] Dui ciclu cui. 
l'Occhiale, a con f (stesso urdiae cho V. S. I. fa. 

Alla I, 11 .i-in rlm ii[i|MÌiiiin umili v,irm.' ildlt ìiiii'ninJu inni I Oc 

non è cosi cerio che lolla consti ili minuto slcllc, e punì pia la-ii. 
che siano putii più denso eonlìnuate. benché non si può negare. 

vcru che, per quel elio si vada nello Nuvolose del Cancro ■ Pleiadi, 
ai può congetturare probabilmente che ancura nella Via Lattea sia 
«TU udissi ma moltitudine, di stelle, le ijualL nini si pn.sunu dismri"ir,i 
per essere troppo minute. 

Alla 11, abbiamo osservato che Salarno non è tondo, tome si 
vede Giova e Marte, ma di figura ovata ed oblunga In questo 
modo cQ,, sebbene non abbiamo vedute le due stelletto di qua o 
ili la tanto staccale da quella di nie/zn, eliu pi usiamo dire essere 
stelle distinte. 

Alla 111, è verissimo che Venere si scema e cresce come la Lu- 
na, ed «Vendola noi vista quasi piena quando era v esportimi, ab 
diurno osservato che appoco appuro andava mancando la parlo Il- 
luminata, che prima guardava II Sole, diventando tuttavia più 
cornleolata: e osservatala poi mattutina dopo la congiuntone col 
Sole, I' abbiamo veduta cnrnlcoluta ron la parte Illuminala verso 
Il Sole, e ora va sempre crescendo secondo il lume, e mancando 
secondo II diametro visuale. 

Alta IV, non si può negare la grande Inegualità della Luna, ma 
para al P. Clavlo che più probabimente non sia la superfìcie Ine- 
guale, ma più presto cha il corpo luna» non sia denso uniforme- 
mente, e che abbia parli più dense e più rare, come sono le mac- 
chie ordinarle, che si veggono eolla vista natarule. Altri pensami 
essere Ineguale la superDcie. ma insln ura DOT aliblaiuu intorno a 

Alla V, si veggono inloroo n Giove quoti™ Stelle, che velocis- 
simamente si muovono ora tulle verso levante, ora tutte verso po- 
nente, e quando parie verso levante, e quando parie verso ponente 
In linea quasi rena, le quali nini possono (■"in-e Stelle fisse, [miche 
QiULto G.I.U.KI - T, Vili. Il 
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prò mutano le disianza fra <li loro a Giove. 

ivnrliiiiiniiis'iinui rinTL'ru.ii preghiamo dui Signore touipiuM tu 1 1 u J I . i . 
Dal Culleglu nomano, 21 Aprile 1611. 

1 intesili Servi in Cristo 
Cvnonwo Cuoio 

ChittufoIO UlIEIgEBDEH 

GlO. Piolo LtJinr,. 

Di qaalo giudizio dli Oaultì inforno li «opcrrt di Galilto, darà 
ni ./(iTJ ri'ii Hosuujnar Dirli fon IfhVra rfi/ (7 jlfagsio o CoiimD Sm- 
Mli in ripositi deli olirà clic gufiti a'' ««M «rido joffo il (.( dillo, 
e the da noi fa mala a pag. 163 dil Tomo I. 

Ile] sig. Galileo non saprei dove mi cominciare a dar raggua- 
gli" .j V. «„ Iiìi s l.,iiiIij m;il, unente unii letli'ia. Per ciiminciare eper 
:ililirctiun> ]ms*u dire a V. S. che ogni giorno converte degli ere- 
liei, che non e/li m ■■Iiìvìiiiii. ri->[.nnT<>L- i. niu-mr.hi- plichi, qualche ca- 
pone, che [ht nini rosl,ir cMmìii in pmiici'liirt dello ilrllc intorni. 
:l liiu-.f. non ululili hi] ni' 1 liin-lio uiinrdnre, e se li me no viene alcuno 

ha scrino una poli ila a' (icsuili, dove gli domanda informaiiono di 
alcuni copi di questo dottrine del Gnlileu: o 1 dell! Padri hanno ri- 
sposto una delle lavorilo ledere che si jjussa, e Euno grandi amici 
suol: 0 in qoesla religione sono grandissimi ut mini e i maggiori 
sono qua. {Stampalo più volli i da ultimo riprodotte dal Venturi 
;•. I, rag. ISSI. 

Il Dinì calta un para più di audio che coiuenlitie la rcrifa «ut- 
riniporlan:a del mmftrito giudizio e sull'amicizia, dei Guaiti per 
Galileo: ma lo fa per rendere maggiori l'effetto mi contradiltorl Pe- 
rugini, ai guati sapeva brut che guata htlera sarebbe Hata m ■>.■■( l'.ifu. 
In falli un Fra Innoeoua fdr fra da più arrabbiali, circi allora di 
Kaoni g farsi premieri in gra-.ia. 



Diginzcd bf Google 



ANNO 1611 



103 



fìa Roma, 23 Ai/osio 1611 ;l) 




È tornalo ili Bologna un mollo virtuoso Monsignore ;i\ 
il quale dice ohe il Magino ba anch' esso un occhiale e che 
non fa mai allro che mirare la Luna e le Stelle, ridendosi 
di questi baciocchi die dicono che non ci sono, e di que- 
sti non ne tiene conto nessuno. Dico anco che poco im- 
porla l'avere o non avere scoperto prima queste cose, ma 
ohe bene importa ora il trovare il corso di queste qua tiro 
Stelle di Giove, e che in questo sarà tutta la lode, e per 
ritrovarlo fa del continuo le sue osservazioni con assidua 
diligenza, e spera in breve di conseguire il suo Une; eque- 
sto Monsignore se lo crede, perchè dice essere del Magino 
sua propria professione più che di nissuu altro. Imperò V. S. 
solicelli, perché se bene io vo dicendo die lei li ha ritro- 
vali fi corsi.], nondimeno come uomo di poca autorità non 
mi danno Tede; s) che sollecitate, nè vi rilardino cotesti 
malefici, acciò che il Magino od altri non vi trapassino, 
ma aiate il primo, siccome siele stato allo scorgerli ( i punirti), 
e in questo e in altro, sì come spero in Dio lo abbia da 
succedere, del die ne la prego come per mio servizio 
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Da BruttlUi, 2 Sttumbrt 161) (1) 
(A Flrenio) 

RÌDE™*!? Gnlil™ .l^li uf!i j luì ] i i]^|x«ln pr[ uitenrr£li uni 

candori miliEarr m IVvu.i. S^ti.-nr Li .-uj.^-j fl.ir ilrjli Lunn 
^;.r', r j.mi.. ni i- i |...i| lM 0|.--.'!.i.LÌ .V! p<i.:r. in^nliiL- <l|.:i.-... 

Ho avola questa settimana la lettera di V. S. dei 29 Lu- 
glio (2), dalla quale per singolare affetto ho compreso as- 
so™ V. S. tanto pronta io favorirmi, quanto iu caldo io 
amarla p ri-vi-rlila; /■ perchè al falli coi falli corrupooder 
ci deve, ali io a od» su per duo lo stendermi io parole di rin- 
graziameoln. pregherò Dio the mi dia occasione di puler 
culi' opera dimostrar 1' olibligo e la gratitudine mia. 

lira poiché ella mi dice cu iu posso con lei oiufenr 
ogni cosa (benché qoeslo lo sapessi io molto bene), sappia 
V. S. che il desiderio mio è sempre slato d' avanzarmi (sa 
pur debba meritar avanzamento! nelle cose militari: si che 
avendomi io proposto questo fine, e sapendo che come uno 
non sarà mai slimato buon medico, se co' medici e in molle 
scuole di medici non versa, così d' un soldato anco avvie- 
ne, feci risoluzione di venirmene in Fiandra, dove per co- 
mune opinione è la vera scunla di questa arie militare; e 
poiché la fortuna vuole ebe io sia quivi in tempo di va- 
canze, convienimi aver pazienza d' attender qualche tempo 
per vedere se vogliono una volta Unire. M" alletta molto an- 
cora a questa pazienza II vedere, che dalli Olandesi sia 
sommamente desiderata la guerra, e ebe facciano e tentino 
di giorno in giorno mille occasioni per romper questa oziosa 

|l) laudi!». - MSS. Gii., Pir. TI, Tom. S, tMagnb. 
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Iregua, e I' esser parimenti dalla nostra parie da tulli de- 
siderala fuor che dal capo; o se la cosa succede come in 
la desidero, potrò poi forse servire il serenili. Granduca 
coi più sua utilità e con maggior mio onore (1), assicu- 
rando V, S. eli' io sopra tulle le cose desidero quel ferri- 




scalo. In oltre può ella assicurarsi, eh' io travaglio prr 
I' onesto solo, lasciando in tutto e per tulio da porle ogni 
pensiero clic all' utile può declinare; li che dovendo lei 
alcuna volta favorirmi, potrà a quel solo avere riguardo (2). 

Non mi sono poi meraviglialo delle slrnvagin/c di qiii'ì 
filosofi , essendo già assuefatto a sentir tante loro slamite- 
ne. Rincresce loro che altri pongono una disugualità nella 
Luna, ed essi ne pongono due; perchè se bene la parte 
opaca con la diafana ( a loro modo ) fanno poi un corpo 
liscio, non resta per questo la opaca per se d' esser aspra, 
e di più la diafana ancora nella parte che s' accomoda alla 
aspreiia dell'opaca (3). In somma non mi son io mai per- 
suaso che la Luna sia di superficie liscia e pulita, perchè 
non ponessimo mai vedere rulla la faccia di quella illumi- 
nala, ma vi vedressimo dentro un picrol Sole riflesso, sic- 
come ne' specchi convessi si suol vedere. Questo è facile a 
dimostrarsi, che nissun oggetto riempirà mai quella parte 
veduta d' uno specchio sferico, se per avvenlura I' oggetto 
non circonda quasi ludo all' mimmi lo specchio. 




(3) Abbimi» teJuio urli' Appendi»] alla Ititeli ini Ci[oli dsll'll A E 0!lt> 
■neceilenlr. come. Indi allri. il Cljvio i„ili„..*] a qui" L'm.'i., la o[.iiii.nir. 
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Ho poi seni ilo multo guaio che abbia guadagnali quel 
più Mimali Ingegni Del sistema Copernicana; la qaal cosa 
slimai sempre difficile al pari che l'illuminar i cicchi; ma 
questi sano miracoli 'olili ilei sii;. Galileo. 

Ho veduli de' più «squisiti occhiali che sì fabbrichino 
in qucale parli, ma non vagliano nulla a rispetta di quella 
di V. S. eh' lo vidi a Pud uva, perchè non va n' e nlssuno 
che moltiplichi la lìnea più che 10 volle. Ben ri' ho fallo 
uno che I' accresce circa i5 volle, ma non fa chiaro quanta 
faceva il suo con il minor concavo, ben un poco più (se 
bea mi ricordo ) che non faceva con il concavo maggiore. 
Olire di queslo egli è diffidi inolio a maneggiarsi per es- 
ser lungo quasi 4 braccia, c vedo pochissimo spazio in una 
volta, come saria a dire la quarta parie del diametro della 
Lolla. Questo è quanto di buono ai ha In questa, materia 
da queste parli. N' ho veduli di quelli del proprio prima 
inventore, dati poi a questo Serenissimo, ma son tulli doz- 
zinali. Se posso servirla mi comandi, e le bacio le mani. 



Da Roma, 9 Scltembrt 1611 (P 



Una sola lolla ebbi per ventura di essere con V. S. 
alle stame sue alla Trinità de' Monti con la guida del 
sig. Luca Valerio, ma ebbi tanta certezza della singolare 
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umanità sua, come se vi Tossi sialo ben mille volte: onde 

io non Ilo da dubitare di pregarla con Qden temente. 

Un signur principale mi siringe a fargli una impresa 
di cose celesti ; ed lo ho pensato di prender per corpo le 
nuove Stelle Medicee o Galilee, ette mi mettono innanzi un 
bel concetto , siccome un autor grave il molto. Ma percioc- 
ché egli desidera ancora, che, non meno per dichiarazione 
che per ornamento della cosa , io vi aggiunga un poco di 
discorso, perchè si dee presentare ad un'accademia fuori 
di Roma , io vorrei con più sicurezza di quel che la me- 
moria mi da, poterne formare la figura ed esprimere la 
grandezza degli orbi che girano. Perciocché mi mostrò ben 
V. S. cortesemente la figura di quelli , c disseml ancora i 
minuti del loro diametro; ma come che io possa da vicino 
figurare gli orbi . non mi sovviene perù quasi punto della 
misura di essi. Periamo io la prego a favorirmi di siguifi- 
carlami più partir.olarmenle, ed aggiungervi oltre a ciò in 
quantu spazio di tempo ciascuna stella compia suo orbe. 

SI aspetta poi con grandissimo desiderio non che da 
me, ma da tulio il mondo, l'intiera teorie» [oro: per la 
qual ragione , ma più per rispetto di lei slessa, io Tra tulli, 
come il sig. Luca sa , mi son preso grave dispiacere della 
sua passala infermità, e grande allegrezza ho sentito della 
recuperata salute. Questa con ogni allro hene le prego dal 
Signore Iddio, anche per beneficio pubblico. E si come io 
non ho cosa cb' io non slimi dovuta al suo merilo , cosi 
tengo un efficace volontà di adempire ciò che a me saria 
di debito col servirla. E le bacio affelluosamonle le mani. 

;,\ ir.lt, ,|,'[ ,|tu!i- i rilirj>u<i |i.-r .III;::::"' I. |.".Lr. alli t.i i il Iìltiv... 

un W.t <ln .;m-t muri™ n.ici.linU-, .il i;n.iti- n'ino imi (Tirilo Hllnni, il 

di s OKtmhri. Tn nonio di mot» a nria cnidiiione, cena ululano le tua 
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mole affilio, e elio su non era lui che ha rilucclie le 
il< bella maniera e ricoprile, in la faceva male; ma 
sanilo di farmi cogliono ha fallo peggio, perche, come 
scrltlo, io mi sono parlilo di Firenze per dar luogo al 
lidia r ai matdiccnli ,1', e cunndaloir.i rifila 



revnleua a ava con bravale rome ha fallo E perche ilice 
die In guardi quello di' in chieggo, a chi io chieggo, e per- 
che In i birg^ii. gli ii'pniidu che il (iiaorfuce, quaodu n i- 
serriln di me e dell* cose mie. mi ha pagalo con molli 
rnrtesia. e pUie è il min tigoor naturale: pensale mu qu<i 
clip deo fare il Goalletolll o altri. Se mi risponde più un 
imperio, li voTar ridere, perchè io gli voratar la ma- 
schera c chiarirlo, poiché me ne ha falle tante, eh' In ho In 
slnmaco carico, e per ciò è necessaria una buona medicina 
da purgarsi. Signor Galileo, slalegli lontano, eh' egli i uumo 
molto malefico (2). 

Non ho vislo ancora il sig. Luca né la signora Mar- 
gherita. Faro II salull. Il sig. Passignanì ed lo gli baciamo 




OigiiizM Dy Google 



LETTERE A GALILEO 



GtUAM IATI STA Ad UCC HI A 

Da Roma, 7 Ottobri 1611 (1) 
{A Firenze) 




Gentilmente In ogni modo, e con l' usala cortesia V. S. 
mi favorisce , e a pieno soddisfa , se non al desiderio, che 
in si falle cose non ha quasi misura, cerio ai bisogno mio. 
lo m'avvidi nel vero di pregarla di Iroppò, chiedendolo 
de' periodi degli orbi delle Stelle Medicee , ma mi persuase 
a farla I' aver udito , che alcuno ne avesse avuto notizia da 
lei. Tocca donque a me di scusarmi intorno a ciò, poiché 
V. S. con molta ragione non ha da pubblicare a pochi quel ebe 
malagevolmenlo si può comprendere da chi che sia, eziandio 
osservando con diligenza le slelle istesse. Nel rimanente rendo 
a V. S. affettuose grazie della parie che mi ha significata, 
c come che io sia per vivere in questo mentre con gran- 
dissima voglia di vedere in pubblico l'opera, che da V. S. 
si aspetta , mollo maggiore l' avrò sempre di servire alla 
persona sua , che per mille rispetti il richiede. E se intanto 
altro non mi sarà permesso di fare , ne loderò almeno o 
l'umanità e il valore quanto lo potrò il più. E a V. S. con 
ugni alleilo bacio le mani. 



ti) MSH. Gii., Par. VI, Tom. s, autografe. - Udì li dal TarjJool lue. eli. 
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due voliti girandolo in giorni sette c un quarto o poco 
manco. Della terza poi , la quale In quel tempo non diede 
segno di dlscoslarsi più di minuti otto da Giove , ho «limato 
che aia il periodo giorni sette e ore quattro in circa (1) , 
si che ella vi spenda quasi il doppio del tempo, che v'im- 
piega la seconda, e perà ad ugni sette giorni ed ore quattro 
■> poco più si congiungano particolarmente insieme. L'ul- 
tima Analmente mi sembra che si rivolga intorno all' orbe 
io giorni sedici e ore venti (2), e mi è slato anche avviso 
di comprenderò che questa retrogradi alquanto nella dimora 
o stazione sua occidentale, poiebè due volle in trentaquallni 
di tornò dai dieci sili olio minuti ; onde mi ha fatto cadere 
nel pensiero che possa avere qoolche cerchiello , quasi epi- 
ciclo , intorno al quale si raggiri ; e Torse per simil ragione 
avviene che talora si sieno vedute piegare all'ostro, talvolta 
a tramontana. 

Or dunque da tali misure mi è sialo Tacile di com- 
prendere, non per appunto, ma da presso, quante parti cam- 
minino in un giorno secondo il moto vero e anche il mez- 
zano: ma non è già si agevclc di stabilire le pontoni del 
moto apparente ; onde io riguardo quanln diligenza ed av- 
vedimento conviene che V. S. abbia usata per aggiustare 
tulle queste cose minutissimamente , e pertanto io attendo 
con maggior desiderio di prima , eh' ella abbia ridotto il 
tulio a certissime leggi. Fra questo mentre io prego V. S. 
grandemente , non a farmi palese quali sieno i giusti periodi 
di esse , ma ad accennarmi solo eh' io non mi sia abbagliato 
di troppo , o ohe li sopradetti da me espressi si appressino 
da vicino al vero: perchè mi hasia di tanto accostarmi al 
segno , che non si reputi il mio per troppo errore quando 
la certezza se ne conoscerà da lutti. 

|l) Galileo ha lo lifuo lempo, e Hcrielioll a ior. 7. or. J, m. 13. 

(t) O.l ileo hi Riorni ICr otq la prDiiimamcolo, c Hirschtll gior. le, 
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Egli è ben vero ch'io dubito che l'impresa, per la quali; 
lo usava colai diligenza, Don si vorrà più portare da quel 
Signore che me ne ricerco(l), perchè per certi avvenimenti 
bn cambiato soggetto , e un' altra me ne richiede : la qunl 
cosa , benché io abbia già Tallo il discorso, non mi dispiace 
punto; perchè essendo il concetto ch'io intendo di esprimere 
molto bello e a mio proposilo, e recandomi la figura pia- 
cere, penso di rifarla per me slosso. Ami mi sarà caro di 
averla dipinta in casa per tenere quasi del continuo dinanzi 
agli occhi come un' imagino della gloria del trovatore e 
dimostratore di essa, che appnnlo sino a quelle Stelle per- 
viene (2). 

Prego V. S-i poiché è tutto gentilezza, ad iscusanni, 
se con queste ciance vengo come ad Interrompere le occu- 
pazioni sue. Sopra ogni cosa ambisco di servirla , ma non 
so veramente a che lo mi sia buono. Ella mi agevoli la 
via con le cose piccole, se per le grandi io non vaglio; 
e frattanto a Vossignoria Eccellentissima bacio affettuosa- 
mente la mano. 

P. 5. Se io non chiedo di soperchio, di grazia mi fa- 
vorisca significarmi ancora di qua! grandezza possano esser 
le Stelle (supponendo per ora che sieno tutte quattro d'una 
stessa grandezza), e ciò o paragonandole con quelle della' 
slessa magnitudine , o esprimendo quanti minuti secondi 
possine avere di diametro. 

(I) Vnditl ti precedente tenera dell- Agucchi ilei 1 SflUnln • p. 1B7. 
Fune fu lineile li IroTi pur noe!», elio hi italo argomento lite omenti 
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PAOLO GIULWI 

Da Padova, 11 Notcmbn 1611 (1) 



La rithifde di rnHiiie c del i*rr«ir>mmrntt> d r l Gmoa&kle. «li 
parla di nucAie wn» in Paio" uri Sole in forma d'ordii t ili 




Onde tanto silcozio! È possibile clic V. 5. si sia affano 
scordala di questi paesi? Se io dod gli ho scrino, sappia 
ebe è pochi giorni eli' io son ritornalo a Padova, essendo 
stato a Vicenza quasi «in' ora per travagli domestici: ora 
mi par di ripigliare la penna ed eccitarla con questa mia 
a darci qualche nuova dell' esser su», clic piaccia at Signore 
ebe ala prospero c felice. 

Qui s' era divulgalo che V. S. pensava di ritornare al- 
l' amica quiete e libertà patavina, che mi era (li grandis- 
sima consolazione quando fosse slato di suo gusto; ma poi 
questa voce s' è svanita ; per un tempo abbiamo pensato 
che almeno venisse a vederci, e forse anco a stampare le 
sue osservazioni, ma questo ancora ci è andato fallito. Or 
poiché non ba voluto consolarci colla persona, ci consoli al- 
meno con sue lettere e ci dia speranza di farci vedere le 
nobilissime sue osservazioni da tutto ti mondo aspettale e 
desiderale (2), e se oltre le cose già scrittemi ha inventato 
altro, non mi defraudi di darmene nnova. 

(I) Inediti. - MSS. Par. VI, Tom. S, aolograle. 
|i) 0.0(110 lire ri il li ni- ili.' -m Snidili! 'il i'.'ore: .Il i <iil.il- L'In Urtili j li'bi. 
tisi ileo di poter ni hrsio .tatui ito li teoria, ebe renila premei Landò ■'ami 



amici, e del conienuimcnto della qaalo non diipeiO cho olla anni pie Unii 
mando li T là Incomincia, a , (s.sì ,lifc!L>, ■■ i '.arasi! > cui fu In 
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Qui si « dello che ha trovalo modi eccellentissimi per 
perfezionare più l' oc enfile, sebbene in Venezia, dove io sono 
stalo a questi giorni, dicono che non si può perfezionar più 
di quello che sin' ora si è fallo, e specialmente dalli mae- 
stri di della citta (1). 

Venne questi giorni al sig. Plgnoria avviso dal signor 
Velsero, che in Germania erano di quelli che incomincia- 
vano a mirare anco nel Sole. Or inleso questo il Pig noria, 
che ba gran gusto di questi occhiali, e un gentiluomo suo 
amico hanno mirato e Iruvalo che nel centro del Sole non 
vi sono raggi, si che vi il può mirare, ma che li raggi in 
grandissima copia sono intorno alla circonferenza, e hanno 
osservate in delto centro due macchie simili a due occhi, e 
una per lungo che paro appunto formi il naso. Questa ve- 
duta I' ha falla subito passalo il mezzogiorno: vogliono mi- 
rarlo anco nel! 1 orlo e Dell' occaso per notare se vi scorgono 
f isiesse macchio (2). ; 

li sig. dottor Coradioo ha fallo con estrema diligenza 
mettere in disegno la Luna sotto diverse apparenze, con 
tulle quelle macchie o segni, che In quella si vanno in di- 
verse ore e tempo scorgendo; si che V. S. vede che qui 
tuttavia I' umore seguila. ■ i ■ 

Avrei altre cose da dirle, ma il tempo non mi serve. 
Gli amici di Vostra Signoria tatti son sani, e facciamo 
spessissimo commemorazione di lei, e il signor Velsero in 
ogni sua lettera mi stimola eh' io la solleciti a mandar 
fuori le sne osservazioni. Monsignor Querengo ci dà spe- 
ranza di venire a slare un mese di questo inverno a l'a- 

(l) Galileo tenne miserando con gran fatica la fablirìcazione del Ca- 

r 10I0 vi s' inilmsc quando fn pro»imo ■ penice la villa, educando ■ tale 
cITeLIo un artefice di calalo Italiani, come inlremo a ano luogo da nna let- 
lera di Dino Peti a Uililcn del IX t'ebbriiu 1*37. 

|I| Per quella tenderai al marniglielo, che e nel popolo, ]' anneralo di 
quella appaienti, accollo senz'altro ciame. In fora: date origine aUa rollare 
r.pprcicnllnae del Sole e della Luna In luima di («cric umane. 
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■lova (1), Jo ve abbiamo due Icltiirì numi; mio nel luogo 
del Monteechi (2) dello il clollor Muri», die olire volle ha 
letio in Pisa (3), l'altro 11 medico S un torio , che slava 
In Venezia (4) , in luogo nei già Massaria o Augenio (5). 
Dicasi ancora che Iratlano di condurre alle matemalicue un 

E queslo basii per ora, e il Signore la feliciti e gli 
faccia^fare un soave S. Martino, nel qunl giorno io scrivo 
questa a V. S. 
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della Sfera , già promessole , s' io sverò avuto tempo di 
copiarlo. 

Per non esser più lungo, con poche parole, ma col 
maggior affetto ohe sia possibile , prlego V. S. e supplico , 
poiché la Scandcrbeide della signora Margherita , già copiata 
del lutto, sia io procinto d'inviarsi a V. S„ ricevala che 
l'abbia, a rivederla con ogni diligenza, e pregar anco il 
sig. Noti a Tare il medesimo ; che olire alla signora Mar- 
gherita obbligheranno ancor me con lai legame, che per la 
lealimonìanza della della Signora, sema dubbio (1), e per 
la mia Torse anco , dalla memoria degli uomini mai non al 
scancellerà ; tanto in me la grandezza del desiderio innal- 
zerà la bassezza dell'ingegno (2). 

E per fine pregando V. S. M. I. a conservarmi in sua 
grazia , le bacio le mani con ogni alleilo di cuore , come 
ancor fo al signor Noti , c Dio Nostro Signore la conservi 
lungamente e fu liciti. 

EPIGRAMMA (3) 
Duro radio, GalUese, tuo coulwn ninne relcctum 

Sperlat, et Insolito murmurc Terra frenili: 
Quod conlra tempus solido non aera resisti!, 

Aeterna lo fragili stat Ubi fama vitro. 

nel .uo tmmt. ' 1 °° " ™ *** ™* 

(1) So quello epe altrore Ibblin tolta del .Incoll dimoro che uni™., 
il Valerio illi Sai-rocchi patena poco. larri cerio più che nu UMfll noe 

(JJ Quello Epigramma tu poi premino, Inalemo a do aldo JiGlo.anni 
Flt«, alla odiatone dello lellero Intorno le Macchie Solari latta In Roma dal 



Da Roma, 11 Novembre 1611 (lì 
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lu cupio del probloma Ialino e tradotto ancora (1), e di più 
la risposta di V. S. sopra il Colombo (2), della quale bo 
avuto molto gusto. L' bo lolle insieme legale e le prestai al 
sig. Luca Valerio, dal quale non l' ho ancora riarule. Lo 
scrittura mandata da V. S. al Grlemberger, quando la avevo, 
la portai al Marchese Cesia (3), ed egli era iu villa ; poi a 
punto in quello che l'avevo resa, tornò. Pregai il padre 
Griembergero a mandarla, e mi disse che lo farebbe: non so 
poi il seguilo (4). 

Sodo stato mollo volte col Big. Passignanl, e l'ho pre- 
galo a mandare a V. S. quanto aveva osservato del Sole, e 
finalmente mi ha promesso che manderà insieme con il 
sig. Loca Valerio , che mi dice le vuol mandare non so che 
sue cose. Questo è quanto le ho da dire : solo ci resta, che 
parlai a quel maestro di camera , e volevo la scrittura man- 
dalagti dal Colombo (S) ì me la promesse e che vedrebbe di 
riaverla avendola fuori, ma dubito mi desse parole: pure 
me ne chiarirò. Ne disenrremmo uo poco . ed egli pareva 
che lo difendesse , dicendo che era qnasl cosa che si poteva 
anche vedere, come diceva il Pippiooe, che quasi mi pareva 
da accompagnarlo seco per lo annaspare che faceva per 

Avrei finito lutto lo ilfcicn delia cupola, se il cardi- 
nal Borghese non mi avesse fallo cominciare una sua Ior- 
gella. Pur hn impetrato no poco d'intervallo, laolo ci»- 
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fluisca lo affresco della cupola, e poi meo Ire rasciuga (or- 
nerò a finire la loggetta , cbe credo mi sarò spedilo fra 
quindici giorni di ludo lo affresco della cupola, cbe me no 
par m il l'anni. 

telatilo mi comandi, e mi favorisca baciar per me le 
mani al signor Filippo Salvisi!, e al signor Jacopo Giraldi, 
dal quale per mano di Monsignor Dini ebbi il sonetto gen- 
tilissimo del sig. Oltavio Rinuccini fallo sopra V. S., il quale 
bo copialo davanli alle copie delle sue scritture ; nelle quali 
guardate a non vi occupar lanto, cbe perdiate il ti lo di lami 
bei pensieri : pero il si». Luca grida che li lasciate abbajarc 
e attendiate a tirare a une quelle cose, cbe gli avete dello (i). 
Avveniteci molto bene , cb' ei dice il vero. 

E con questo baciandole con ogni affetto le mani, prego 
cbe Dio la feliciti. 

{1} L'operi >ul Molo, uct li quale tulliani rollilo 11 Slicaai.u diro clm 
Dio « li naturi l' arenilo fillu. 




Ita Roma, 3 Dicembre 1611 (t) 
; A Firenze 1 

Gli mania gli Bfigrarami del Dcnmlmi , t gli farla di direni Accade- 
mici Li.*ci, - Ali. piratata rUpo» Cililro colla tri*» cUI li Dc- 

Nou vorrei cbc col lungo silenzio, da che le scrissi di 
Tivoli, V. S. potesse persuadersi, cbe, scemandosi l'amore 
ed osservanza cbe le porlo, commettessi grave errore nella 
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Lincealllà. (1) , e russi menu ricordevole di (auto che te 
devo. Parrai però dover romperlo col ulularla e inviarle li 
acclusi epigrammi del sig. Ile mi sìa ni (2), che flnalmtinle 
oggi m'ha dati, e le bacia le mani, promettendo io d'in- 
viarle di mano la mano quelli ornamenti per le sua gloria 
che d'altri polrò accappare, che spero in confusione delli 
avversarj tanti più saranno, quanto meno ella n' è bisogno- 
sa: nè credo tarderà molto il signor Porta a soddisfar con 
l' epistola e altri amici darne a proposito. 

Il sig. Terenzio nel tempo che è stato Linceo libero ha 
illustrato l'istoria de' Semplici Indiani, che V. S. vidde, e 
ora è mollo bene incamminala alla stampa. Ora unalmenle 
si trova egli a pregar Dio per noi tra" Gesuiti (3). 

Il sig. Fabri, anch'eli de' nostri, e molto dotto ed 
erudito (4), ba ricevuta lettere da quei lì Instili di Alleina- 
gna (B), che dicono osservarsi ivi da molti le Macchio So- 
lari, del che, perchè egli stesso n'avviserà V. S., non diro 
altro. 

È qui il sig. TeoBlo Molilor, filosofo molto dodo e di- 
ligente, e che mostra per la poca età grandissima cogni- 
zione ed esperienza di (ulta la natura, ed ardenlfssimo fer- 
vore d' imparare, ondo se ne deve sperare gran riuscita , e 
di già è condotto con straordinaria provvisione per profes- 
sore botanico d' Inglostad (61. Desidera esser de' nostri; penso 
d'ammetterlo, e no do conto a Vostra Signoria conforme 
al debito (7). 

fi) GII ittioli ile' Lincei porlarino che Ipcuo dorencro gli Accademici 
lontani cor rispondere per lettera tra loto. 

la) Vedili a l'I del Torno I li noia i alle ■opredlatl reinoDllil di 
Galilea. 

(«J Vedaci la nota I e pie.. M del Tomo I. 

i;.) I>«.,. ..Ji..,-,!,!.,., alla |,.,lr,., elfi HI. ri. .1 UTanirnlr Kit.tT. ci, li 

|e) La pioiriilono «a di tM ducali. Vedasi la nota * a pag. 1T8 del 
Tomo I. 

[J] Dioo cenarne M delire non nolo per la .i.cronlt eho i! Celi 0 
V Ali- il) trina |irti(!-<s3ianii .1 C.zl.Uo nme iirinu In i Mietili del mio trmim, 
Giulio Galilei — T. Vili. 31 
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Sialo, e massime ora che l' Indie cominciami a suscitar ne- 
gozio, non saria sialo fuor di proposilo un piccico di quel 
sai politico, che in estraordinari il orde t>t ordinem non ser- 
vare: parlo perù con ogni debita riverenza c mosso solo 
dalla consolazione, che io desidero nell' animo, di quell'Al- 
tezza, a cui per lo eterno Dio ho consacrata tutta la mia 
divozione; chè In fine la modestia della mìa fortuna non 
ha necessiti di miglioramento, a posso contentarmi di es- 
ser per grazia di Dio esposto anzi all' invidia che alla com- 
passione- 
Ma se mi è vietato il poter godere c servire V. S. io 
Toscana, non è perà interdetto a lei il favorirmi a Mura- 
no, dove l' attendo questa estalo a goder meco il palazzotto 
de' Giuliani, ebe ho tolto ad affitto, il quale ha un giar- 
dino quaolo la piazza di San Marco, copiosissimo di ottimi 
frutti, e nella più bella e più deliziosa vista di lutto il paese, 
dove la tranquillità della stanca mi ba porlo occasione di 
Unire it mio Idilio, il quale ho già ricuperalo dall' Inqui- 
sitore, e si stampa ( ben che sia presunzione ) donato a Sua 
Altezza Serenissima. 

A tempo novo spero goderla insieme cogli amici, u par- 
ticolarmente co' signori Ferrari e Mannucci, a' quali desi- 
dero dare alcuna volta questo carnevale salciccia ebe 
superi la Vicentina, e olive ohe superino le Veronesi e Bolo- 
gnesi; perù la prego a inviarmene un barilotto, e siano di 
quello glganlessc e polpute, che mi dava l'anno passalo n 
Firenze, e set ovvero otto libbre di oltimissima salciccia per 
ora, consegnando, specialmente l'olive, a messer Lorenzo 
Belcupi corriere, il quale per amor mio lo condurrà con 
parti colar diligenza. 

MI mantenga l'amor suo e Nostro Signore Dio la 
faccia contenta. 
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LODOVICO CIOOLI 

Ila Roma. 16 Deumbre 1611 (1) 



VI dovea scrivere per la passala l;i risposi» dello il- 
lustrissimo aig. Cardinal Montano, come noa mancherebbe 
di proporro quel Padre {2), ma non avendo io Doluto an- 
dare il sabato per la lettera, mi disse il segretario aver- 
vela mandata: peri" credo meglio arà sentilo dalla sua lel- 
tera la risposta. Feci le raccomanda doni al signor Luca e 
al signor Domenico Passignuni : dicono di scriverle c di man- 
clnr ciascuno quanto aveano promesso, come più volte ho 
ricordato. 

Da un mio amico, od è un galante Padre e molto af- 
fezionalo a V. S., mi vien dello clic una certa schiera di 
maiolichi ed invidiosi della virtù e dei ineriti di V. S-, si 
ragunono e fanno letta in casa lo Arcivescovo (3), e come 
arrabbiali vanno cercando so vi possano appuntare in cosa 
alcuna sopra il molo della Terra od altro, a ohe uno di 
quelli pregò un predicatore che lo dovesse dire in pergamo, 
che V. S. diceva cose stravaganti; il qual padre scoria la 
malvagità di colui, gli rispose coma conveniva a buon cri- 
stiano o buon religioso (4). Ora gliene scrivo acciò apra gli 

<1J SISS. Gal-, Far. I, Tom. 9, luloenfi. — Quelli tenera (n già ilam- 
dil Libri odi Journal di. Saturni (Marzo 1SII). 

(ij fona II Cullili, al qnile probibilmOulo cerca» Galileo di procura™ 
iiii.i Iridila n.'ir,Wlli|JiiitMSM liiMiiiinu. 

frolarc Ji Galileo : 

(t) Aircpiu in iiir.c urtaiiiuic Ji ifilcic clic non (il sempre cori. 
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occhi a tanta invidia e malignità di coli falli malefici, parte 
dei quali avete dei laro scritti satirici e ignoranti; però mi 
intendete a un di presso qua!! si siano. E con questo le 
prego da Dio ogni felicità e contento, e che la difenda dalla 
invidia, perchè sopra ogni (Uro n'ha di bisogno. 




Da Rima, 23 Dicembri 1G11 (1) 
| A Firenze ) 



CIL iliil'jIt con ji,..[Lc k u-' . tr.n,^',\ mi 1:1] [' lu^.n , In furjiqnti 




Si compiacque V. S., per favorirmi, di mostrare vivo 
desiderio di vedere l'Impresa e il discorso, che io le scrissi 
di aver quasi del tulio fallo sopra la figura degli orbi delle 
Stelle Medicee; o io benché conoscessi essere una piacevo- 
lezza accademica, non accuncia a comparirle davanti, m'av- 
vidi però ch'io non poteva fare assai stima dei suo favore 
senza Inviargliela qualunque si fosse : onde le scrissi che 
colla prime gliela avrei mandala, perchè mi conveniva di 
aggiungerle una parto, e di più adattarla al mio dosso, poi- 
ché fu prima lagliata alia misura d'altra persona. Ma mi 
sopravvenne poco appresso un' occupazìon necessaria, che 
per alcune settimane mi tenne fra tè etessa involto, c mi 
prese da poi una indisposizione di catarro, che non mi ha 
permesso per buona pezza di attendere a cosa veruna. Non 
è poro mollo che bo potulo compiere la scrittura, ma fat- 



ti) M5S. Gli.. Par. VI, Tom. Pt, mlD E tib. Edili pur cui d.l Tirfioni, 
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tala trascrìvere l' ho riveduta con occhio assai diverso da 
quel eh' lo la vedea nel distenderla; laonde avendo credalo 
fermamente che non fosse in modo alcuno da lasciar ve- 
nire alle mani di V. S., sono sialo per più giorni in pen- 
siero di farne seco una giusta scusa: ma qaeslo Santo Tem- 
po (1) ha avuto fona di levarmene. Sono giorni ne' quali 
ai presentano per segno d' amore e di rispetto, e per an- 
nunzio di felicità, anche le cose di poco prezzo, e si hanno 
care eziandio dal grandi le piccole dimostrazioni delle po- 

Con si fatto (itolo In fronte ella viene dunque a parar- 
sele davanti ; nè per certezza che io abbia che V. S. sia per 
raccorla umanamente dovrei lasciare di pregarla ad aver 
pazienza nel leggerla, quando pur convenisse che la leggesse. 
Ma la prego piuttosto a non mettersi a perdervi tempo in- 
torno, desiderando io che le basti, che in ciò io le abbia 
ubbidito ; e se pure ne vuol sapere il soggetto , potrà farla 
vedere a qualche giovine, che glielo riferisca. Nel vero 
quand' io seppi che non doveva esser più presentata a quel- 
l' accademia, nè veduta da alcuno, si come io deliberai 
d' usarla per me, cosi non pus! mente alla lunghezza , e in 
vece di fare un poco di discorso per dichiarazione di un'im- 
presa , feci nn discorso da per sé , e gli appiccai quasi per 
ornamento un' Impresa. Furono l'nno e l'altro mal disposti, 
ma più per difetto dell' artefice che della materia : perchè 
non si può negare che questa non sia bella , e che non abbia 
almeno questo di singolare in sè , che ninn altro concetto, 
ch'io mi creda, poteva convenire per appunto a si migliente 
figura, nè alcun' altra figura ci aveva che potesse accon- 
ciarti a tal con cello. 

Ma qualunque ella sia , non si prenda di grazia V. S. 
noia di leggerla ; ma riceva solamente da me questo dehilo 



|l) La frsli.iCi dei mule. 
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belle lellere Ialine e greche, e d'e squisitissimo giudizio sopra 
le Cose naturati e cognizioni d'esse , massime delle piante, 
conte si vede per due suoi libri stampati ; possiede anche 
assai bene io meccaniche , ed è buon ju reco usuilo , che 
<iuosto anche ci può giovare: il sic. l'i lesto Cosiamo dalla 
Porla, Dipolo del sig. G. B., giovane di dfoiolto inni, di 
buon ingegno e d'ottima natura, che segue ì vestigi del- 
l'avo, e perciò egli se l'ha eletlo e lo fa studiare ferven- 
temente: poi anco il lig. don Diego d' Urrea , cavalier nobile 
e di dottrina non ordinaria, poiché, oltre la filosofia e buona 
cognizione d' altre sciente , ha compitamente la lingua ara- 
bica , la persiana e la turefaesca ; fu prima secretarlo del 
re di Fèz, ora e di quello di Spagna per dette lingue, 
prowigionato di cinque mila ducali l'anno, come mi 
scrìvano. 

Pregai V. S. di subita risposta, come ricercava il ne- 
gozio; non capito, nò sin' ora, ancorché reiterassi, ho visi» 
altra sua che la sopradetta. Li ricavò adunque lo Stelluli , 
non parendogli bene raspollare di più, ed è glàdi ritorno 
dopo essersi trattenuto io Napoli quasi un mese. Ora mi ha 
referto, che oltre la con numerazione di questi tali, il Porla 
ha trattalo seco malli particolari , che non scrivo ora per 
non allungar tanto questa : li saprà di mano in mano: solo 
diro che il principale, e che istantissimamente domanda, è 
che si faccia quanto prima il Liceo di Napoli , per avviarlo 
lui, promellendo donargli mila la sua libreria e studio, 
onde per dar soddisfazione a Ini e princìpio all' opera in 
cosi buona occasione , no scritto al Porla che eoo li altri 
Lincei di lì cerchi sito o luogo fallo a proposilo nostro, 
e trovatolo avvisi , che io manderò subito lo Stelluli a com- 
prarlo e dar gli ordini necessarj. 

. Ilo visto con altrettanto gusto quello che V. S. scrive 
del libro del slg. Lagalla, con quanto dispiacere vidi riflesso 
libro , e principalmente il tìtolo , che voleva la modestia 

Giliuu Guniti - T. Vili. 25 
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islessa , olire la verità , che fosse In atira maniera (t), ed 
io gliene avevo più volle parlalo conforme a quello che V. S. 
ora ne scrive, e propostogli obbiezioni a sufficienza: ora gli 
mostrerò r i stessa sua lettera per compimento ; e perchè mi 
pare che V. S. Del Une , dicendo che saluta latti i Lincei , 
e lui in particolare, mostri forse di credere che sia anch' egli 
Linceo, però sappia che non è, e che M fosse slato non 
avrebbe in alcun modo scritto contro le suo opinioni ; che 
ciascuno di noi scriverà sempre per lei . se ben non ve n'é 
di bisogno, e quelli ìstesst che le scrivono contro le accre- 
scono lode, come ben disse il Parta del Siilo (2). Inoltre 
Vostra Signoria sa quelliiche souo:LinceL e non se ne am- 
mollerà mai alcuno senza soa sapula, c quelli che s'avranno 
ad ammettere non saranno schiavi nò d'Aristotile nè d'al- 
tro filosofo , ma d' intelletto nobile e libero nelle cose 
fìsiche. : i ' .. ■ 

Ora in conformità di ciò fo sapere a V. S., che mise 
ne propongono in Roma due, il sig. Luca Valerio, che lei 
molto bene conosce, nè occorre ch'io rn: affatichi per di- 
pingerglielo, e il sig. Angelo de Filiis, giovine comedi fa- 
miglia nobile ed antichissima , cosi d' Ingegno acuto o già 
versalo nella filosofia , di molta cognizione delle cose natu- 
rali , desi d erosissimo di far gran profitti) negli sludj, ed at- 
tissimo a ciò, e da potersi anco adoperare ne' nostri officj 
attivi. Volentieri tanto più l' ammetterei per averne In Boma 
sufficiente numero , dovendosi incamminar il negozio , con 
aver primieramente gli uomini degni, nè essendo qui altri 
Lincei che i SS. Fabrl , S teli oli , Molilor (che è di partenza) 
a Terenzio , che è Gesuita. Ma non farò allro se prima non 

(I) Il Ululo i qattUi: De P~0[nonni)ij;ii| {»*«. Limai nooi Mteicopii 
'in, il /Joiiimu t,.-,lil,-i (;,:,■[ „,-., „„„,. ,(..,■„.„ , „ ,, [,„ ; [ , ,,j,.,ìi>.i ( I„p r r , il „ 
II. J-ilir. Olfiiiif ImiìiiHi i.-i ilr.Nwuj I, 1,1:1 rjiii-x ;.„'«„;, li Ho ! i ■( li i.i e in ro- 

«vmrniiii, jiriijliiriu lirufi-t'tire, i«t non ile Line CI Lumini oliera dtt- 
„il:,iu,. FVnulii. Idi; ìjh, or,jr«i nomam Bolidi™, 

(i) Vedili • |»g. 15T L'Appendice sili teucra del Celi dui a» Loglio IMI. 



ANNO 1612 1% 
senio che le ne pare, e le scriverà di mano in mano «Uri 
particolari e il successo di tulle le cose. . 

Per V ordinario seguente vorrei le capitasse subito e 
sicura una lettera con una scatoletta dì questi affari (1), 
che le mando per il procaccio di Firenze; perà mi fari 
grazia farci esser subito, e cosi ogni ordinarlo, per tre-o 
quattro a venire almeno, all' illesso procaccio. V. S. non si 
affaticlii a scrivere , che io più stimo la sua sanità che allra 
cosa ; e due versi o scrini o Talli scrivere mi bastano. Mi 
rallegri presto con nnova della soa sanili, eh' Io con i com- 
pagni sommamente desideriamo e le baciamo le mani. 



-o le loro [«Utn . 



Da Soma, 14 Aprili 1612 (1) 



.Itilo Stillini prr Napoli. 

Non ho volalo che II passaggio del Bartulini per cotesto 
volla sia senza i miei cordiali aaluti a V. S.: cosi salute dal 
cielo conseguisse, com' io preghi continovi v'invio. La sta- 
gione : tuttavia favorevole spero la restituirà nel pristino sialo, 
ed allora polrassi con lettere comunicare quello che ora 
tralascio , dicendole solo che ho ricevuto la sua con il re- 
capito dell'altra. Riceverò a sommo gusla, che mentre ella 



(l>.»I9S. Gii., Plr. 1, Toni. 7, aulo-rife. KJin di! Toni.™ .I W W. .■<■. 



Da Homa , t Maggio 1612 (1) 



naia In Fiorenza (2), e quando goderò ì 
mi fa dubitare che l' iti disposilo ne seg 
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ma in ciò io vado adagio p«r ne stesso , ed essendone ivi 
clolno mi bastao». It dello Porla è tuttavia in cerca d'uo. 
luogo per fi Liceo da (arsi II, ma 60' ora non s'è trovalo 
in tallo al propotilo ; non potrà però mancar* e pretto. 



passala 11 Valerlo , ma per la dispaila del Fabri cancelliero, 
die, per cattigli caduta Mura la carroua celi 1 andare alle 
cbicse , si liota cuti 00 braccio alocalo la lello immobile , 
non fa fatto : seti fra pochi giorni sano , e si farà, Qitesla 
sera abbiamo trattato lungamente di V. S-> e ci ha recitalo 
un epigramma ebe le ha mandato (1). Il itusto, ebe ci slamo 
presi nel burlarci de' suoi avversar], non lo dico. 

Le mando in una scatola uu catalogo de' Lincei : mi 
[ara grazia scrivervi il suo nome nel modo ebe ivi vede 
osservalo , al suo luogo, che è immediatamente dopo il 
sig. Porta per ragiono di lempo, per la quale noterà l'an- 
no 1611 , obe trattammo insieme. Ciò fallo me lo rimanderà 
subilo ritenendosene copia (2). Mi resta ricordarmi al solilo 
desiderosissimo di servire V. S. e baciarle te mani. 

P. S. L'opera indiana va lullavia innanzi (3) : quelle 
del Persio (4) son balle ed anco loro non tarderanno troppo 
a veder la luce. Tutti i Lincei si affaticano 0 scrivono: an- 
eli' io pongo in caria non so che, che se non servirà ad 
altro, almeno mostrerà al mondo l'aSblla, ch'io porto a 
- V. S. ed alla stessa verità. 

abiritmo fta ripe ila lo a pie. 161. 

(J) È quella la copia da noi cilala nella noia relatiia al Porla alla Iti- 
teli dell' Elicile i Loglio 1610 1 pag. Si. 

(a) (Joctl'OPCia ma la Fiori Medicina di llemindej, che ■ Lincei co- 
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Da Roma, 17 Maggio 1612 (1] 



Ora appunto, per il corderò di Genova, ho ricevuto 
la gratissima sua con il catalogo onoralo del suo nome, ed 
essendo restalo , per non aver sue lettere e nuova ch'ella 
lusso alla città , di mandarle la scrittura del proponimento 
de' Lincei (2) , ora sicuro del recapilo la mando per questo 
ordinario di Milano, acoiò similmente onoratala che l'avrà 
del suo nome me la rimandi , facendola consegnare al pro- 
caccio , acciò venga più sicura. Il non poter ancora aver 
nuova della sua sanità mi dole grandemente : slaro speran- 
dola ed aspellandola. Il discorso e la lettera al signor Vel- 
iero mi saranno carissimi, si come l'opinione delle Macchie 
Solari a confusione dei p se u ioli I oso a m'è sommamente pia- 
ciuta (3). Si io, nè gli altri Lincei io questi rumori scri- 
veranno cosa , che prima non passi per le mani di V. S., 
per la quale e sue cose non si può dir tanto che basti. 
L' intento è di sbacchettare questi veiernosi ostinali (4) e 
celebrar prò viribas le sue invemioni e scoprimenti. 

Il sig. Porla la saluta c brama veder presto le sue In- 
auratimi : lutti i Lincei le sono servitori, e desiderano solo 

[]) Inaliti. ~ StSS, Cri., Par. VI, Tom, S, iDlogTaii. 
(S) ! nini de I palli ut (menarli dal Lincei. 

(3) La IMUn al Velscro qui dilla i la prima delle Solar!. VeJ«l la 
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la sua sanilà. Ho veduto con guslo grande le Macchie So- 
lari , e ne ringrazio V. S. Il sìg. Cigoli potrà copiarle a suo 
guslo. Mi comandi, e le bado le mani. 




l>a Roma, 19 Maggio 1613 (1) 
(A Firenze) 

.GB. ripe» !>«tì» datali nt!U pnoodi»» dtll> •padWcma dei (alti 
jutt dill'Arcidcmii , t lo «jllram od uni buona purga dir. lojniriwa. 

Con questo medesimo ordinario di Milano bo congiunta 
ad un'altra mia una scatola coperta di tela incerata, rinchiu- 
sovi una scrittura diretta a V. S. , c perchè pervengbi presto 
e sicura alle mani sue, e ch'ella possa altresì rimandarmela, 
ho qua ralla fare ogni possibile diligenza consegnandola con 
promissione che sarà portala In propria mano a V. S. Mi 
è parso anco replicargli eli' ella medesima vi faccia fare 
avvertenza. Per l' altro seguente ordinario di Firenze, le 
invilirò anco alcune cose del signor Persio stampate per 
adempire la sua volontà , e credo saranno mollo nojose 
a" Peripatetici. Del ludo mi sarà caro avere avviso subito, 
come della sua sanità, nella quale il Signore la prosperi. 

!'. S. 11 Fabri nostro si va tuttavia liberando dal dolore 
e impedimento, del ano braccio, e speriamo presto starà 
bene (2). Bacia le mani a V. S., e come medico dice che V. S. 
con una diligente purga discacoi il catarro che le offende 
le reni , che ora per la stagione le dovrà esser facile. 

Il) M8S. Gal.. Par. I. Tom. 7, tnloinh. Edi» dal Tifoni T. II. p. re. 
li) Vcggtll la precedente del 1 Maggia. 
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Da Roma. 2 Giugno 1612 (1) 



È alalo questa sera meco II sig. Luca Valeria, con- 
tentissimo d' ssssr ammesso Ira di noi, e me n' ha ringra- 
zialo grandemente. Io comincio a soddisfarmi del numero 
che ne sono qui e in Napoli, e pensare a farne fuori ; e già 
di Germania ho qualche notizia, di che I' avviserò con più 
tempo. Ho voluto ora solamente soggiungerle, che avendu 
qualche soggetto o in Fiorenza o in Padova, ohe gli paja 
a proposilo, o capitandogli lalo, mi (ara grazia particolare 
farci riflessione e propormelo, che mi sarà carissimo. Li 
mando per do qui accluso un ristretto delle cosliluzioot ne- 
cessarie ad osservarsi, che già mandai al sig. Porla. È ca- 
vato dal Llnceografo, quale presto sarà finito, c verrà da 
V. S., acciò favorisca di rivederlo ed avvisarmi quello lè 
parerà ci ai muli o accomodi , desiderando che quèsl' im- 
presa, siccome da lei vien tanto illustrala, cosi al valor eoo 
particolarmente a' appoggi (2). Ammettiamo de' dottissimi, e 
che già hanno operalo mollo nella repubblica letteraria , 
per reggere, guidare, esser d' esempio ed illustrare; de' gio- 
vani, eh' hanno già fallì gli sludj ordinar] e mostrano grande 
ingegno, per operare e seguitare e succedere; e gli uni e 
gli altri per poter godersi lo star ne' Lincei, qnando i gio^ 
vani saranno fatti secondo il loro puro arbitrio e quello dei 

fi) Inediti. - MSS. Gii., Far. VI, Tom. 9, autogrill. 

iil , ji Ss . [■. I | :i | l „i .j , ro , a ,,„,.,!„ ,,,.;„ ,„, sl i[liiiu -.(,1 l.alil 
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villa <li quelle un tedesco bestia porlò nuova al Banci (1) 
eh' ella era moria ; onde intendendo io da lei slesso la ri- 
cuperata sanili, mi e paruto esser come risuscitato J lodalo 
Iddio clic le nuove cattiva siano false, e le buone vere. 

lo la ringrazio senza fine della memoria ch'olla tiene 
ili me, e della continuazione dell' amor suo verso la mia 
persona, e per ciò desidero che sia dato d' accordo da noi 
per i* avvenire un severissimo bando al silenzio, e che ogni 
settimana ci scrìviamo scambievolmente. E io per la mia 
parlo mi sottoporrò ad ogni pena, quando che non osservi 
questa capitolazione. 

Mandai la settimana passata la lettera di V. S. (2) al 
sig. Marco Yciscro, cui quale, flià quattro mesi, feci amici- 
ila per viade'RR. PP. Gesuiti suoi s viscéralissimi (3). N'ho 
ancora inviala la copia jeri a Mons. Arciprete (1), e quando 
dall' uno e dall' altro mi capiti la risposta, l' invlerù subilo 
a V. S. Sopra le Macchie del Sole io ho falla pochissima 
.speculazione, rispetto che in tanto ho creduto ch'egli aia 
tulio lucido, in quanto eh' egli mi appariva tale; onde ap- 
parendomi poi altrimenti, poco travaglio ho ricevuto a mu- 
tarmi di opinione, restando persuaso di quanto V. S. scrivo 
nel suo discorso. 

lo mi trovo diversi occhiali di mediocre bontà, o per 
meglio dire buoni come gli altri. Il Bacci ha un' ottima 
forma di qnattro in cinque quarte, e un' altra mezzana di 
otto quarte. Uu pover uomo, amico mìo (5), ne tiene una 
di sei, che riesce benissimo, e lo specchiaio della Rosa ne 
ha lina di selle assai buona. Però mi avvisi V. S. di qnal 

(i) Un «ti libra di Venni», 
(i) La primi delle Bollii. 

.■lì A ri.|:i1ir.i7kiiF ,1, : | l„^,l^ ,-.]iimn- = i, v—a.i |, il ijjn..|,„ n 

1 11 'l'iU -■' rM.il„M „,l ,.,„ !>[.,:,<,. 

(i) Paolo Suldo. 

. ) I ... i... «-rio Minio Anlonio, de] qaile ,„,!, io ,|| r . >ua o>| 
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lungheria desidera li suoi vetri, elio ne (arò suiti io prov- 
visione: de' I ungili se ne Irovano fln venti quarte, ma non 
riescono chiari per non esser le forme mollo esquisite, eJ an- 
cora perchè la lunghezza porta seco oscurità. 

Aspetto il suo discorso stampalo (I) e sebbene più caro 
mi uria 11 riceverlo per mano di V. S. medesima, tuttavia 
la prego mandarlo subito che sia fumilo di slampare, e po- 
trà farlo consegnare al sig. Hesidcale, al quale io ho rac- 
comandate questo mie. 

Io non ho ora osservali li Pianeti Medicei: ben essendo 
in Scria li osservai col primo strumento che io ebbi; anzi 
avanti eh' io l' avessi , restava in grande aspettazione per 
osservare le istesse costellazioni , che appunto ella ha os- 
servalo: onde leggendo poi il Siderali Nuneius restai con 
qualche meraviglia di avere incontralo cosi puntualmente la 
islessa parte del cielo. Se mt saranno da lei mandato le sue 
osservaiioni de'suddetli pianeti ciò sarà cagione che io li os- 
serverò. 

Io, come ho dello qoi sopra, vorrei che continuamente 
ci scrivessimo, e giacché la separazione e lontananza no- 
stra mi vieta il poter godere ta soavissima con vera azione 
sua e I' imparar da lei, come facevo già qualche anno, 
prego WS. E. almeno esser conlenta con sua lettere risto- 
rare in parte la mia perdita, rispondendomi alli quesiti che 
io le farò. E perchè io intendo affaticarla poco, e valermi 
io solo delle sue risposte e «istruzioni, per ciò basterà che 
ella si compiaccia rispondermi brevemente , Unto alte io 
possa intendere la risposta, perchè poi io replicherò li dubbi 
che mi nasceranno, e le dirò l' opinione mia. 

Versa ora la mia speculazione, anzi dirò meglio il mio 
desiderio di speculare, sopra il modo col quale . si farcia la 
vista, e come gli occhiali, cosi gli ordinarj coma questi della 
nuova invenzione, siano di aiuto per accrescerla. E perchè, 
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coma V. S. E. sa , io sonu matematico di nome e niente 
d' essenza e veri là, perciò non avendo veduto né Vilellionc 
nè altri autori, ebe trattano della prospettiva, io non ho In 
testa altra dottrina , die quella che mi ha dettato ti mio 
proprio discorso, della quale nondimeno io resto mollo pago, 
si come all' incontro il sig. Mala e Maestro Paolo tengono 
per falsa l'opinione mia; alla qualo avendo io preso qual- 
che afiiiionc, ma però non volendo mettermi ora a studiare 
nè Vitellione né altri, prego però V. S. scrivermi brevissi- 
ma mente e sema dìmos trazione la opinione degli autori 
circa la vista, e se non vuole affaticarli tanto di scriverle 
tutte in una volta, si compiaccia almeno ogni posta dichia- 
rarmene con dieci sole righe una almeno. E perchè io stimo 
più lei e il suo giudizio, che quello degli scrittori, in par- 
ticolare la prego prima scrivermi som ma ri a niente la sua. 

Ilo inteso con mollo contento che V. S. abbia trovato 
luogo di buon acro per la sua complessione, e in partico- 
lare che riceva questo comodo dalla cortesia del sig. Sai- 
viali, godendo io un istesso tempo della feliciti dell'aere, 
e della soavissima conversazione di un tanto signore, amato 
e slimato da me per molle relazioni del merito suo venu- 
temi da più parli, ma certamente per lo infallibile testimo- 
nio di V. S-, la quale siccome, guidala dalla verità, m' ha 
fatto cenno delle sue nubilissime condizioni, cosi debbo io 
ringraziamela clic per eccesso di benevolenza e per favore 
particolare abbia, con ufficiosa bugia, procurato di mettermi 
in grazia di quel signore: il quale accio in aleno tempo 
non aldilà a scemare quella credenza eh' egli ha alle parole 
di lei, scoprendomi nndo di quelle buone qua li lì , ch'ella 
mi ha attribuito, deve V. S. procurarmi alcuna occasione 
di servirlo, si che restando pago della prontezza mia e ve- 
dendomi ine linai issi mo a servire chi merila, più facilmente 
condoni a lei ed a mo li mici mancamenti. 

La morte del sig. Paolo mio fratello , seguita questo 
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carnevale passalo, ed una incredibili: oppressione eh' io ho 
palilo del soverchio freddo di questo verno, mi hanno olire 
modo sbigottito; ma, lodalo Iddio, da un mese in qua sono 
alquanto riavuto, e spero ritornare alle solite speculazioni e 
gusti, alla perfezione de' quali manca solamente la persona 
di V. S. E., e perciò mi conviene pregarla di far Tona a 
se stessa di lasciarsi un poco vedere; che sarà fine di que- 
gli, pregandole dal Signore Dio perfetta sanità e contento. 



KEDEHlCn CESI 



Da Homa, \ Giugno 1612 {I) 




Monsignor Magi , vescovo di Lucerà , passandosene a 
Milano per codesta volta . si è mostralo desiderosissimo di 
conoscere V. S. di presenza , come l' ha «limata per fama : 
ed io , che onoro mollo le peregrine virtù di S. S. Reveren- 
dissima , mi è parso con questa di significarlo a V. S., acciò, 
non solo conforme alla sua Dobil natura , ma ancora per 
mio rispello , faccia partecipe dello Monsignore det suo sin- 
golarissimo valore, e delle ammirande speculazioni celesti, 
sicuro che nn sentirà quel gusto che proia o^nl dotto io- 
gugno Munsignorc desidera di veder egli proprio, perche 
non credendo prima . ha comincialo a farlo per suturila di 
molli , e vuol finire di soddisfarsi allo slesso f»ole. Bacio a 
V S. le mani. 
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Da Bologna, S Giugno Itili (11 




Mi è pervenuto il iraltalo composto da V. S. sopra le 
dlflerenze che nacquero mentre ero cosi! nella qaeslioiiE fi- 
losofica , e con molto piacere I' andrà vedendo, si per con- 
fermarmi nell' opinione, ebe avevo simile alla sua, come 
per ammirare questa con l'altre opere del suo rarissimo 
ingegno. 

Ho veduto quello che V. S. m' ha scrino dell'osserva- 
zione falla da lei delle Macchie scorie»! oel Sole , e la 
distinzione che si contiene nelle ligure mandatemi, e la con- 
clusione oh' ella ne cava ; e non mancherò di pigliar orca- 
sione di Mirarne il parere degli intelligenti di questa città 
per avvisarglielo. Non vidi già le Ire lettere del Finto Apelle, 
e però se con esse V. S. mi favorirà della risposta data da 
lei al aig. Telscro, mi sarà accettissimo di sapere tutto quello 
che passa in questa materia; e potrò tanto più fondatamente 
discorrerne. Fra lanlo la ringrazio particolarmente, ch'ella 
ai compiaccia di comunicarmi le cose sue, da me slimate 
quanto richiede II suo valore, e le ne resto obbliga [issi pio, 
pregandola a continuare, dandomi occasione di mostrarle il 
mìo affetto verso V. S., alla quale prego da Dio ogni felicità. 

(1) Inedita. - MSS. Gal., Pir. I, Tom. Il, wlogiili. 



Oigitized by Google 



anno ifiia 



307 



FEDERICO CKSI 

Da Roma, 9 Giugno 1612 (t) 
(A Firenie! 

»™ >;c«Ìmtnlo delle «pia •Feditali etti Diacono .ul GiUa-giiai. 
Gli marnili CHipb.i .1' ^ ■ ,1.1 ]un.;:n 1m....Ili Ìil N.i|hjli ut r i- 

mi,vi il Li.™ P.. ; 

Questa manina ho ricevalo i libri, de 'quali la ringrazio, 
e ora slo avidamente leggendoli (2). 

Il sig. Fabio Colonna , al q ria le ho dato cura di nego- 
ziare per quel Liceo di Napuli . m' ba mandalo un raggua- 
glio del loogo da comprarsi ; ho voluto mandarle acclusa 
la copia , accio ce dica il suo parere (3). lo v'inclino, seb- 
bene la spesa è maggiore di quello che vorrei , poiché ba 
motte buone qualità: avremo tempo a risolvere sino a rin- 
frescala, che allora manderò il signore Slelluti, noslro pro- 
curatore , a pigliar questo o altro luogo come risolveremo. 

Il sig. Luca Valerio fu ascritto giovedì. Scrissi n V. S. 
per la passata di propagar altrove : favoriscami andarlo a 
bel agio considerando. Resta qui il sig. Demisiani, mio amico 
vecchio e conosciuto da V. S. ; che giù non s' astringono i 
Lincei tutti ad altro, che a quelle generali costituzioni che 
le inviai per la passala ; e il vivere ne' Licei sotto le regole 
studioso toccherà solamente a quelli che vorranno ritirarvisi. 
A' giovani particolarmente egli sarà soggetto mollo riguar- 
di Inolili. - MSR. tìal.. Par. VI, Tom. S. lulograli. 
(S| Il Discorso sui Galizia liti, di-) quale Galilea mondi 11 Cali dilani 

' W ™ [a' Veglili li penultimi noli olii precedente del Cnl de] s Gluino. 
Non riponiamo qnl II ragguaglio del Colonni, perche li comperi di qool 
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devote , come che è crudi lisslmo. Aspetto da V. 5. risposta, 
e ora per non trattenerla più in lungo le bacio le mani. 

P. S. Se vorrà che le due lettere al sig. Veliero si slam- 
pino e pubblichino qui, sole o accompagnale, e in quel modo 
une vorrà, lo accenni che si farà subilo; e comandi, che 
tulli desideriamo servirla, ed io particol arissima men le, come 
devo (1). 

(1J Li fecondi 11 Veliero e Jan la del 11 Agallo. Non Diurni dunque 
erodere che tv di.s qui nominile fonerò eli premo il Cesi: ..l.hrr.n, <•],<- 



IL CARDINALE MAFFEO BA BURRI M 

Da Bologna, 13 Giugno 1612 (1) 
(A Firenia) 

Quando ini pervenne la lettera di V. S. con le scrille 
al Velsero (2) e la risposta fattagli da lei , appunto avevo 
Unito di vedere il discorso, ch'ella m'aveva prima invia- 
le! (3) ; nel quale mi pare eh' ella con ottime ragioni, tanto 
filosofiche naturali , quanto matematiche , sostenga egregia- 
mente la sua opinione , sebbene a me non sta il darne giu- 
dicio, dovendosi aspettare da persone più intendenti di me 
in queste materie. E quanlo alle Macchie Solari, e a quello 
eh' ella ne discorre , veggo parimente che locca cose nuove 
e curiose con molto buoni fondamenti , e eh' ella è arrivala 



[1) Inditi. — 1IS5, Gii., P.r. I. Tom. 14, mlofiari. 
HI Lo tenere del Buio Apelle. 
»J Il dliw™ lui dileggimi!. 
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col suo raro Ingegno a quella cognizione , che io si breve 
lempo di osservazione si può avere; e eerto è che l'opinione 
reprobala da V. S. , al parer mio, per le considerazioni che 
V. S. ne adduce , non è sussistente. Ho letto e considerato 
il lutto con mio grandissimo diletto, e staro aspettando la 
replica (1), che V. S. fa in questo proposito per cavarne 
dupplicalo piacere. E frattanto rendendole grazie influite di 
quanto si compiace di parteciparmi , le ne resto con obbli- 
gazione, e le rimando le dette tre lettere (2), e prego clic 
Dio Nostro Signore la feliciti. 

(1) ti secondi delle lettalo Bollii, ebe Gillleo gli ire» luntiniiilo di 

(9) Lo tre lenire del Urlo Aprile, che Getlleo gli nan mindito per. 
che te legge» e gliele riloreme. 



Da Roma, 16 Giugno 1612 (I) 



stimi la persona sua ; perche intenderebbe ancora da per sé 
qoal favore ella mi abbia fatto nello scrivermi la cortesls- 
sirna lettera delti 4 , ed Inviarmi il discorso che ad essa era 
congiunto (2). Pero io debbo prima rendere a V. S. , come 
fo, affettuosi ssìim grazie del pensiero , che la sua propria 



Gilmo Galilei — T. Vili. 



SI» LETTE Mi A GALILEO 

umanità lo ha messo nell'anima di favorirmi, e poi dirle 
die le avrei scritto più volte e (arci ricorso a lei per esser 
fallo chiaro di alcune cose , se nno mi fossi daCo a credere 
di noiarla. Non gii eh' lo porli opinione che la gentilezza 
dì V. S. venga meno nel soddisfare nuli altrui onesti desi- 
deri, ma perchè lo inlendo che sono tao li coloro, ohe da 
(ulte le parti le scrivono e le rauovon dubbi > che ie trat- 
tengono molto il corso delle principali opere e occupazioni 
sue ; ond' io non ho voluto accrescerle impedimenti con cose 
di poco momento , dove io bramo più tosto di servirla per 
metter fretta al medesimo corso ; la qual cosa io adempio 
almeno eoi pregare il Signore Iddio . che lo renda felice . 
secondo il desiderio di V. S. stessa e I' aspettazione de* ser- 
vitori suoi , e degli amatori della verità delle scienze. 

lo mi trovava a Frascati , alla villa del sig. Cardi- 
nale Aldobrandino, per occasione delle nozze della nipote, 
che vi si sono celebrale, quando mi fu rendulo oolassù e 
la lettera e il discorso di V. S. in tempo ch'io non potei per 
l'ordinario passalo risponderle: ma né meno fra quella fre- 
quenza e quasi Inumilo ili persone e slrcllezza di luogo , ho 
potuto mai ritirarmi a leggerlo, benché io n'ardessi di voglia; 
onde avendolo solamente cominciato da poi che ne sono 
tornato, non posso ancora dire d'averlo finito, e per la 
brevità del tempo e per la qualità delia materia, che essendo 
sottilmente Irai) a la , ma non meno sodamente, vuole una 
particolare attenzione. Con altra dunque le no scriverà. 

In tanto io senio grand' allegrezza, che V. S. abbia ri- 
doni i calcoli del moto delle Slelle Medicee a perfezione , 
opera veramente grande , ed insieme eterna ; ed ancor eh t 
mi basii di vederne le delenn inai ioni , quando ella le pub- 
blicherà al mondo (poiebè io spero che ciò ala per accadere 
fra non lungo tempo), nondimeno per cominciare a parte- 
cipar più presto del beneficio del suo valore, la prego a 
favorirmi delle costituzioni di quindici di solamente innanzi 
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cbe Giove s'accula, perchè col beneficio di qualche amico 
avrò diletto, ora cbe la stagione è buona, di raffrontarle ; 
e benché io ala certo di non poterlo fare con l'esquìsitcìza 
che fa V. S., nondimeno da vicino io mi avvedrò della giu- 
stezza loro e ne goderò grandemente (1). 

Egli o già più d'un anno, cbe V. S. mi diede notizia 
a bocca delle Macchie Solari e del molo loro intorno al corpo 
del Sole (2); dappoi vidi l'epistole scritte al Veliero da 
quell'Autore non nominato, ed una lellcra del medesimo 
Volsero, nella quale non mostrava di sapere che V. S. n'avesse 
cognizione, ma si persuadeva ch'ella non Tosse arrivata 
tant' oltre In si falla' speculazione quanto 11 predetto Autore; 
il quale certamente argomenta bene, che elle sien vicine al 
corpo solare , e sì girino intorno a quella , e ben ha com- 
preso che s' uniscono insieme, e si dividono; ma la conclu- 
sione cbe poi ne fa, cbe sieoo stelle, siccome a me non 
parve buona per più ragioni, cosi m'è piaciuto di saper ora 
dalla lettera dì V. S. eh' ella sia falsa, eoo altre cose dì più 
che m' hanno empito di maraviglia ; e nel vero fra quante 
celesti apparenze sì sono scoperte da lei , questa mi sembra 
la maggiore e di maggior conseguenza. Io l'bo vedute molle 
volte e m' è stalo avviso di scorgerle distintamente , quali 
V. S. le mi rappresenta , e in particolare le mutazioni , che 
fanno da un giorno all'altro. Ha Io spero dì dover anche 
Intendere le ragioni , cbe la persuadono e costringono a pro- 
nunciare ciò cbe n' afferma; e mi era però stalo detto che 
si dovevano slampare alcune letlere di V. S. io questo pro- 
posito con le ligure delle Macchie osiervate , e quelle delle 
dimostrazioni ch'ella no fa , che io non so se dovrò più 
aspettarle ; ma se non per tempo almeno lardi io mi assicuro 

(1) Simili domande rtntt.no allori a Oililco di «ni pilli. 
{lì É quelli noi delle liole leillmonimie In conludilloik] dell' ■Bcr- 
muinne del Uniti Apelle, che tuie» ■ si aggiudicare II priori» di quella 
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liti r-lKIrilni;* iVriciXdi llilìl^ni'.lluJ ìlrji^ '."jT»'^!* 
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Il sig. Mula e qualche altro m' hanno fallo istanza per 
avere copia delle calcolazioni falle da lei delle Stelle Medi- 
cee; ma invero m' è spiaciulo che queste sìeno di questi 
prossimi giorni , perchè in questa brevità di tempo non 
posso dar soddisfa/ione a tutti ; però te per l'avvenire 
V. S. E. ne facesse anticipatamente di quattro ovvero sei 
settimane, mi farà grazia mandarmene copia subito, perchè 
metterei ancora all'ordine buoni strumenti. 

Degli occhiali, ch'ella desidera, ne farò provvisione per 
la prossima posta. Quanto alla imperfezione, ch'ella mi 
scrive esser in lutti i vclri, è molto tempo che è stata av- 
vedila, ma non s'è trovalo il modo di far meglio: pure 
vi penserò un poco insieme con questi artefici. 

Giaecb'ella non vuol significarmi la sua opinione in- 
torno il modo che sì fa la vista, almeno la prego scriver 
la volgata per modo {storico senza dimostrazioni, ma però 
in modo che io, che sono grosso mollo, la possa intendere, 
lo non so se ella abbia veduto un trattalo deli' arcivescovo 
di Spalai™ circa l'occhiale. Se cosil non si trova, mi av- 
visi, che glielo manderò subito, perchè mi sarebbe caro in- 
tendere il giudizio di V. S. sopra esso (rollato (1). 

propoiiiìoni, ed iTrcbbu fitto rcflciiionc, che li rendcri necautrlo di srti- 
•tre e pubblicale li medesima per diilnginuiie noi lolla I mei t bini Dlo- 
»fl di quella e», nd.niil.> eli «.miri ili lì*in nelle o|TU ili Ariilolilo con- 

(t! Il trillalo, cui 11 riferisce in quello luogo il Sasredo, « Inlllolalo 




vtiiulu Ji tifili, jr..v...rrno M S pilli ro e primi» Mi! Dilmuii • dilli 
Ctonia. l?a|filo i Vcneiii nel 1CI5 per le lue dJlfcrenie colli ChiCH Bo- 
rimi. ! GiTmarwi L'J in l:i ; l.ihtiTia, \u Giacomo I lo nomimi Kieoiu 

di Windior. Noi tcnil-0 delti sua diiiideuia pubblico le due f.moic opere 
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Avrò S sìngolar favore che ini avviai delle usseri-a- 
riani obe li possono fare la propesilo della vista, perché 
queste mi apriranno la strada a conoscer la verità , e mi 
daranno cuore di dirle il mio senso, sebbene fin qui ripro- 
balteimo dal sig. Mula e da Maestro Paolo. 

In grazia mi ami, e si ricordi di me e di rispondermi 
sopra le cose proposte, se bene cou qualche incomodo; si 
copienti che la goda lontana giacche I Pianeti Medicei mi 
vietano poterla goderà da vicino (1). In fretta le bacio 
le mani. 




• L'Arcivescovo di Spatatro ivit ad pluros sili 8 di questo a 
quattro ore di notte nel Gattello di S. Angelo: mori nel nono giorno 
una febbre maligna. Alle sette ore venne a casa mia Giulio Man- 
cini d' ordini santissimi, che mi menò seco al Castello, volendo ebe 
anch'io assistessi quando Ai aperto II cadavere dt questo Arcive- 
scovo In presenta di un Kulan) del Soni' Uflizio. Credo fosse fatto 
acciocché il mondo non potesse dire che fosso stalo avvelenato. Tro- 
vassimo tulU gl'intestini netti senia sospetto alcuno di veleno; li 
polmoni soli erano alquanto accesi. Il suo cadavere tu portato al 
SS, Apostoli, dove sta in deposito, come mi disse il sig. Cardinalo 

il suo processo e si formava la sentenza, pere hi realmente dall' esi- 
mine, che 11 Cardinale Scaglia gli fere adesso per spazio di lo ore, 
si trovo- clie ernt rrlaptui, ma avanti morisse ebbe pentimento 
de' suoi errori, si confessa, ed ebbe tutu II sacramenti della Santa 
Chiesa. » ( IUSS. Gol., Par. VI, Tomo 9, autografo, tollerata per mala 
inKliieensa delta dola fra U ktkre dil 1614 ). 

(i| Incolpi i Pimeli Medicei, riccone ocelli I) ci (Coperti diede « 
Uilllro «ciane ili i«[ilul»l in Taluni. 
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Italia Rflfl di S. Palo, 20 Giugno 1612 (1) 
(A Firenze. 



Avrà ricevute molle delle mie quasi insieme, onde ora 
noo dirò altro, salvo che per esser a diporto tn un mio 
Polo, e perciò talvolta considerando cose celesti e mon- 
diali (2), veggo che m' aggradirebbe molto il sistema Co- 
perniceo quando togliesse via adatto gli Eccentrici e gli Epi- 
cicli, quali s) come benissimo in tutte l'altre parti leva, 
così nella Terra e nella Luna par che ammetta, poiché per 
l'ineguale lontananza del Sole e della Luna dalla Terra, 
questa in Epiciclo d' Epiciclo par che riponga. Non so che 
abbiano io ciò stabilito gli astronomi ebe l' hanno seguito, 
né se d' accordo. Né meno vedo che Copernico tratti mai 
della solidità degli Orbi, quale l'icone ba distratta, secondo 
il Copernicco Keplero, a sufficienza. Desidererei un cenno 
da V. S., solamente che noo intendo con ciò interrompere 
le sue sottilissime occupazioni, se dobbiamo nel sistema Co- 
perniceo considerare la disposinoti de'moli secondo la prima 
o seconda figura (3), e se con gli Orbi o no, o pure se s'è 
trovata altra maniera. Procuri V. S. la sanità e mi co- 
mandi. 



Il) inediu.— USS. Gii., Pir. VI, T. s, «mogia!». 

(il Scorzi tnl nomo liei Inoso, ijuilo illort «rima. 

(SI Tuoi. I, Fi* 9. 
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attendendo la sua inatiluiiono circa la vista, e mi sarà 
caro eh' ella non li scordi scrivermi il sua parere sopra il 
libro intitolali) De radù'i visus ci lueii dell' arcivescovo di 
Spalai™, il quale a carie lo confuta con assai famillarilà 
la mia opinione, cioè che la visla si faccia dentro dell' oc- 
chio per le refrazioni , che fanno le spezie passando per 
l'umore cristallino. E se V. S. E. si compiacerà farmi al- 
tre istanze più fondale di quelle dell' arcivescovo, lo rice- 
verò a gran favore, perchè io sono assai affissalo in questa 
opinione, la quale quando sia falsa desidero lasciarla, illu- 
minalo da quelle islesse ragioni per le quali ella, che bene 
intende tutte le cose, dod volesse approvarla. Il Padre Mae- 
stro Paolo ha mollo sobriamente discorso meco in questo 
proposito, e solo mi ha dello non farsi per suo giudizio la 
vista in questa maniera; ma le sue e le mie occupazioni ci 
hanno sempre impedito il discorrere di nuovo In questa 

L'Hit*. Mula è distrailo molto dai pubblici negoij, dalla 
cura familiare, e da qualche altro affetto che lo invila ad 
altri pensieri: tuttavia egli, sin da principio che arrivai in 
questa città (1), mi fece vedere no numero grandissimo di 
tavoletta di legno intaglialo con diverse dimostrazioni, che 
dovevano servire per un suo traila!» , scritto di propria 
mano In follo di forse cento carte; ma non mi volle per- 
manere che leggessi alcuna cosa, con tulio die mostrasse 
gran desiderio dì conferir meco i suoi pensieri, per levarsi 
da alcuni minimi scrupoli, che, come esso disse, gli resta- 
vano, per dimostrare compitamente tutta la scienza della 
vista, la quale era ex appetito contraria a quello che finora 
si trovava scrìtto da Vltellione ed altri. GII dissi il mio pen- 
siero, e more solilo non volle intender allro, affermandomi 
che il mio pensiero era falso. Ma dopo Ire mesi avendomi 
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irgli comunicalo in sccrotezza i fondamenti della sud dot- 
Irina, non mi seppe negare, che alli Ire modi, con li quali 
p-li mi aveva dolio farsi In vista, non si potesse aggiunger 
anco il mio per quarto: o da quell'ora in qua non ha più 
tenuto meco proposito in questa materia, ancorché avanti 
mi stimolasse esser «eco per mostrarmi il suo libro. 

Mima dello cose intese nè ila lai Do da altri mi fanno 
dubbili sopra la mia speculazione, e slo aspettando solo 
quella di V. S., In quale e stala eletta da me per giudica 
inappellabile di questa malaria. 

Il sig. Mula fu al Sanlo (1) e mi rircri aver veduto uno 
slromento dal sig. Sanlorio, col quale si misurava il freddo 
ed II caldo col compasso, e finalmente mi comunico questo 
essere una gran bolla di vetro con iin collo lun^o, onde 
subito mi sono dato a fabricarne di molto esquisiti c belli, 
fili ordinar] li faccio con spesa di lire quattro l'uno, cioè 
unii in^liislnra, un' ampolclta e un sione di velro, e In mia 
fattura è tanta, ebe in un' ora ne accomodo Un dieci. Il più 
bello ebe ho fallo u stato lavoralo alla buona, eri è della 
grandezia e disegno qui acolnso in tutte le sue parti (2). 
Aspello intendere eh' ella abbia fallo miraMita maona. 



(1) Alle fluii di Sut Anlonio in Pwto». 




■■ -iiLLO^n.In. nel (,L!ilr lM ni, ,!i scp.,. lr.-,iui,t.i UkT.nIal rilor Jc-lln 

j. mani h cannello, tubilo faciiiia rominrk'i a ialiri> ivi follo, e lormonlc. 
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Sacci (1) Ira i miei vetri bit cernilo queali Ire elio Iv 
mando per buoni. Due di sei quarte incirca sono del mio 
pover uomo, e I' altro di olio è di Bacci, il quale mi lui 
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promosso darmene nn buono di quattro qnarfe e mazzo. 
ma poi mi ha mancalo. Se quest' altra settimana egli man- 
cherà ancora, ne manderò uno de'miei due, che mi trovo a 
quella misura. 

La Dianoja del Sizl nel mio ritorno Tu comperala da 
me a Milano, e letta in carrozza corno solennissima buffo- 
neria, giudicala da mo In tutto indegna di risposta. Se avrò 
tempo da perdere leggero anche quali' altro libretto del La- 
galla o di quel Martino. Non posso esser più lungo: Io ba- 
cio le mani. 




Da Monticelli , t Loglio 1612 (I) 

(A Flreoic) 




l'articolar conlento m' ha apportala la sua per esser 
stato molti giorni senza nuova di V. S. Del soggetto che mi 
propone devo grandemente ringraziarla conoscendone ed am- 
mirandone l'ingegno, il valore, la qualità, che già assai 
mi basta un cenno di V. S. ; per la seguente scriverò corno 
potrà compirmi la grazia di effettuar questo acquisto (2). In 
Germania mi vien proposto da questi Lincei Germani il 
signor Volsero istesso, V. S. sa di quanto merito egli sia, ed 
oltre le lettere proprie è in quelle parli mecenate dei lette- 
li) Inllli. - USS. Gal., Pir. VI, Tom. B, .atognlj. 
(ai II tojiello in discaro, proposta di Galileo per onere »sgr*fiLo il- 
IAiiT.iliTH.1 J<--|.inn'i, i-n fili|«lMj HnlMIi, ui.m- «.-(Iremo dalle ìucohiìtc. 
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rati ; tuttavia non mi movo scoia il parerà di Vostra Si- 
gnoria (1). 

Passo ad un altro mio particolare , che vuole la stret- 
tezza , eh' io ho seco , l' avvisi. Questi miei maggiori di casa 
hanno per le mani trattalo di darmi moglie. La persona è 
la primogenita del sig. Duca Sforza; Torse seguirà, perchè 
io per la parie mia mi ci sodo mostro iaclmaiissimo, e solo 
per esser maggiormente servitore dichiarato di S. A., alla 
quale , per esser la casa mìa risorta per beneficio della sua, 
mi trovo nato tale, c conGrmalo per propria inclinazioue e 
dedicazione, e parimente per non aver la mia casa, né lo, 
attacco con Francia o Spagna. La persona io non ho veduta, 
se bene so essere proporzionatissima : di gran dote , per il 
rispello sopradetto , lo non ho Tallo caso , e già sarebbe se- 
guilo se i miei, postisi in questo ad un convenienle seguo, 
secondo il secol d'oggi non avessero un poco difficoltato j 
si negozia assai, ed io vado facilitando, che non mi lece 
far meno caso de' maggiori e finirla subito (2). 

Mi è parso dovere che V. S. ne sia consapevole, e possa 
anco favorirmi di consiglio, che poi le avviserò quanto 
passa. Non mi stenderà ora più a lungo. Bacio a V. S. le 
mani salutandola di core. 

(I) Anehs 11 Veliera fa Merlilo indi a poto. 

(SJ Quello paronimo non li concini» aJtrta»nU , e U Ceil spillo po' 
sei liti ArUmiill di FnnMsco Coloni», Principe di Pilctlrini, Il qmlo in 
meno di dno inni eli mori, onde nello un» IS[« p»>0 • secondo none 
con Isabella di Lorena) gnliiili nurcbno di Ginllino. 
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/.ioni , quali a certi e determinali lem pi si debbano vedere, 
né salvare si passino senza ebe il Cielo patisca corruzione, 
come facilmente alcuni penserauui) potersi salvare le macchie 
ebe si vedono nel Sole con II molo di alcune stelle . che 
sollo di lui si aggirino (1). Queste ragioni ed altre molle 
penso Steno stale da V. S. molto ben considerate ed esami- 
Date, e perù aspetto aver da lei più lunga dichiarazione 
delle sue osservai Ioni e ragioni. 

Quanto poi al molo delia Terra e del Solo , ai trova 
che di due moti della Terra può esser questione ; V uno 
de' quali è retto e Tassi dalla mutazione del centro della 
graviti ; e chi ponesse tal moto non direbbe cosa alcuna 
contro la Scrittura , perchè questo è moto accidentato alla 
Terra , e cosi lo notò Lorino sopra il quarto versetto del- 
l' Ecclesiaste. L'altro moto è circolare, si che il Cielo slìi 
Termo e a noi appare muoversi per il molo della Terra, come 
a' naviganti appare muoversi 11 lido; e questa fu opinione 
de' Pitagorici seguilaia pei dal Copernico , dal Calcagnino 
ed altri , e questa pare meno conforme colla Scrittura : per- 
chè sebbene quei luoghi, dove si dice che la Terra sia stabile 
e ferma , si possano Intendere della perpetuità della Terra, 
come notò Lorino nel luogo citato, nondimeno dove si dice 
che il Sole giri e I Cieli si muovano , non pml avere altra 
interpretazione la Scrittura, se non che parli a comun modo 
del volgo: il qual modo d' in (erpici rare senza gran necessità 
non si devo ammettere. Nondimeno Diego Stunica , sopra 
il 9 Cap. di Giobbe , al ver. li , dice esser più conforme alla 
Scrittura muoversi la Terra , ancorché comunemente la sua 
interprelazioue non sia seguila. Che é quello che s'è potuto 
ritrovare sinora in questo proposilo , sebbene quando V. S. 
desideri avere altra chiarezza d' altri luoghi della Scrittura, 
me to avvisi , che gliela ma oderò. 



(I] Cosi opina.™ fra gli litri II Padre Schei ner, ouia H Urlo Apolte. 
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V. S. (1) ragionevolmente vfen lodalo ed approvalo da' anni 
giudici ; e questi lutti giudicano che V. S. non debba rispon- 
dere ad alcuno ex proftua, né intorno a questo, né intorno 
ad altra delle suo speculazioni ed osservazioni ; ma solo in 
allri traiteli, o scrivendo altro, ebittr possa soddisfarli se- 
condo il merito. 

Aspetto la seconda al sig. Vclsero , clic ognuno parla 
delta novità solare, e i peri pa telici al solilo storcono e 
schivano. V. S. procuri la sanila e mi comandi. 



IH Rama, 18 Agotlo 1612 (1) 



Le osservazioni di V. S. anno mollo diligenti e belle , 
e aiino che si voglia queste Macchie, sono cosa fuor di quello 
che sinora è stato creduto. Ma come che è cosa di gran 
conseguenza , e in parte si lontana da noi , ha bisogno di 
osservazioni di lungo tempo, massime che alcuno pigliando 
occasione dalle Stelle Medicee da V. S. osservale , potrebbe 
Ungere naBeere quelle macchie da stelle, ma però si minute, 
che tra di loro separate non si vedano, e congiunte facciano 
apparire quelle macchie, e che Steno laute in numero ed 
abbino si diversi moli intorno al Sole, che diversamente 

(Il loedili. - MSS. Gii., Pir. I. Tom. Il, Mtogr.ù.. 
Giulio Guiui - T. Vili. a» 
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ningiuiigendosl facciano q ufi In ili versila che si osserva: e per 
convenir eoo questi è necessaria lunga osservatone, come 
mollo più per osservare che altra cosa siino queste macchie 
quando facciamo il Cielo corruttibile , donde noi abbiamo 
che esse non siino rif II' islesso corpo solare , ma in (lira 
l>artc di Cielo. Bene spero che V. S. con la sua diligenza e 
ingegno sia per dar luce a tolto questo. 

Intorno poi alla Sacra Scrittura, desidero sapere più in 
particolare in qual cosa V. S. ceroni stabilire s' ella non fa- 
vorisca ad Aristotile , perchè se V. S. parla delta cornilli- 
hillta del Cielo non ci è dubbio che in molli luoghi a' ac- 
cordi ; se parla di altri dogmi , è certo esser contraria ad 
Aristotile , come intorno all'eternili e governo dell'universo. 
Ma questo non ba che fare con le presenti osservazioni: 
Tacciami perù intendere quanto desidera, che non mancherò 
procurare che resti soddisfatta. E Dio la guardi. 



Da Roma, '23 Agiato 1612 (11 




L'avere io lardalo tanto a rispondere all'ultima delle 
passate di V. S, è slato per voler legger prima il atto Di- 
scorso invialo alla signora Margherita (2), ne averlo ancor 
polulo fare, avendolo ella dato a legare per mezzo d' uno, 

(1] Inali!., — MSS. Gii.. Par. 1, Tura. T. iulogr*b. 
;*: Il OIicdcm tal Gil]e RR iinli. 
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ette non gli è sia qui bastalo l'amino di farselo rendere, 
almen sciolto com'era: riè dice cbi sia il legatore, ma die 
presto lo riavrà : Torso I" avrà prestalo , né «osi facilmente 
certa sorto di libri si recuperano. Ma non per questo solo 
prego V. S. a perdonarmi della tardanza ; ma per due cause 
ancora più importanti. L'tma è, che avendo io sempre ncl- 
l' animo b tua imagine, e ragionando spesso di lei col 
nostro sig. Cigoli, ed altri ammiratori del valore di V. S.. 
pormi di alar con lei ; onde cosi sfogandomi , viemmisi ad 
Impigrire il mestiere della penna. L'altra, che V. S. Eccel- 
lentissima dee provar meglio di me, è che noi altri filosofi 
sovente astratti nella coDtemplazione delle cose , che alla 
misura del tempo non soggiacciono, la lungheria di esso, 
che a molli suule parer grande , riputiamo per nulla o al 

Ma quanto al suo discorso, per quel poco che la si- 
gnora Margherila m'accennò, cerio che V. S. muove un gran 
dubbio conica i peripatetici nella materia del ghiaccio : né 
della sua leggerei», come che io io varj modi abbia ten- 
talo di render la ragione conforme alli priocipj d'Aristotile, 
ho potuto trovarla sin qui tale che mi soddisfaccia c non 
mi tiri in un pelago di dubbi sempre maggiori (1). Ma qualun- 
que si sia la verìtì, insomma mi piace mollo, al mio so- 
lilo , il filosofar libero , e non come per regole d' una cerla 
grammatica filosofica, o filosofia grammaticale, se perù fi- 
losofia si dee chiamare quella che per lo più uggì si usa per 
tedio di Btarsl a roder l' unghie in contemplando con vero 
desiderio di sapere la verità , e non per acquistar cicalando 
apparenza d'uomo dotto. Quanto che la figura non giovi per 
sé slessa allo star de' corpi gravi a galla , V. S. ha ben ra- 
gione , e non dubito die le ragioni di V. S-, che quanto 

(I) Le dll 
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prima di vecloro procurerò , nnn siano per darmi maggior 

sod dia razione di ciucilo che mi sovvengono (1). 

V. S. avrà avola la nuova della mia linceatura , e di 
quelli, del sig. Demislano; quanto alla mia, mercè della 
huona relazione data da V. S. al nostro signor principe Mar- 
chese Cesi. 

Mando a V. S. l'Inclusa elegia, desiderosa di correr per 
le lodi di V. S.i ma lenta e zoppa (2). 

Il teorema della superfìcie sferica non m'è ancor bastato 
l'animo di copiare, per tanta moltitudine di travagli, elle 
queslo anno m' affliggono e gran parte del passato m'hanno 
afflitto , elio sarebbe lunga cosa il raccontarli (3). Sarei pia 
lungo se gran moltitudine d'occupazioni non m'impedissero 
e non temessi di noiar V. S.: per ciò fo fine baciandole le 
mani e raccomandandomi alla sua buona grazia senza Sue. 



.i' 1 ■ i ■. .ii" i I i i..i I Li xera teoria d[>i 

Gillcgclinii, ma svolli iBcMeitiDHala'alIri imponi mi» Irai filli jecondo I 
■ ni-i jiiun'ip, II sica. Ci piace solo rlpelerc corno Lagrongo, nella ma 

.W-e--.j:iifn - • ,i„\iiir«. J.tl, bri eoo. noi eilolo ducono, Gallico, autor* dot 
principia dolio tbIocìii Tifinoli, no JcduMiie i principili legnai dall'Idro- 

(i) L'KÌegii ma nei nel Codice. 

in; I Irseli, al ii, quol» lno;c. nfcriscc il Valerio, orino per lo 

una k-llnra ,|r| Ili-:, li ,!i:l il l-o.m ,1 Cililco: 
^ ij^Noo ho liilo il algnor Luca so non coil alla afmjjill, jwrilie MI Dolio 
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folla schiera si reggono, e separale non possono distìnguersi. 
Replico egli la stelle esser rotonde, a le Macchie di figure 
stravaganti ed irregolari. Gli Tu fiaccamente risposto, la 
lontananza non lasciarci distinguer la figura. Soggiunse be- 
nissimo, ohe quando old avviene ogni cosa par tonda, a 
noo mai le cose tonde d'altra figura. Si lamentavano altri 
che all' obiezione della lignea non era stato beoe risposto, 
che eia ben la stella aiuta rotonda esser necessario, ma 
non già la congerie di strili': esserne nella Galassia c Ne- 
bulose l' esempio Questo scopo sarà il rifugio da' Peripa- 
tetici, ebe con meno difficoltà concederlo oo II cielo fluido, 
che eonollibile e*l alterabile; e posto queiu>, non si daranno 
molta briga del confino e luordioatu molo dello Mi llunn', 
dicendo con la medesima lacililft I' ordine e via d' esso es- 
serci a scusi a, giacché propongono r isiusse stelle ioipcrcel- 
libili. Ilo voluto di ciò darle conto, acciò, se le pare, tronchi 
anche questa via di sfuggir la verità, □ interferendo io que- 
ste lettere subito qualche cosa al proposilo, o in altra oc- 
casione riserbandosi a farlo (I). 

£ giunto, mentre scriveva questa, da me il sig. Luca 
Valerio, che conferma le cose sopradette, piacendogli gran- 
demente si stampino subito lo lettere. Le figure fard farle 
in rame, della grandezza da lei mandata, pur che siano 
tutte le macchie cospicue; e perciò, per inserirle nelle islessc 
lettere a' suoi luoghi, bisognerà stamparle In foglio, olio su 
ben sari poco volume, pur farà principio del volume epi- 
stolico, che sarà poi grande (2). V. S. avvisi subito se le 
pare altramente, e gli altri avvertimenti. 

Mando per il presente procaccio in una scatola il sim- 
bolo per il sig. Salviali: emmi riuscita la pietra un poco 

(1) A questi nuoti dubhj dei Poripilclici. Gii ìleo risponda mi lino della 
tara le Ucci il Veliere. 

li) Bla un Taluno di «filiale Clio I- Acculanti de'Llncel Taleii •1>m- 

|tfre. PlOllO nero III adottila il miriceli nubili iril'C n r/,ir|n t|ui'.lc VUei e 

di Ollllco sulle Machie Solari, rome più immilli .ddremo. 
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grande, non avendone ora trovala altra più a proposito: 
pure credo non sarà scomoda n portare. Come abbia a com- 
pire il favore cbe in ciò m' ha Tatto V. S., te scrivo per 
l'ordinario presente di Milano. Intanto di tulio core le ba- 
rio le mani. 



Da «orna, *J Stllembrt 1612 (1) 



( A Plrenie) 



Mandai subito a Monsignor Agucchia, seconda il desi- 
derio di V. S., l'operetta del lettor di Pisa, avendola perù 
prima veduta e ponderati i scarsi rifugii dell'autore (2). 

(i| inadlu. _ HSS. Gii., Pir. VI, T. s, intognfi. 
(H L'opb™ dilli qui lf qui pirli il Ceil 0 11 (pguonla: Oplrnia Mano 
--' -"ili di Giorgio Carmi,, Lmor, 
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Quanto alla dedicazione delie sue osservazioni solari , 
concorro seco nella dignità e nobiltà dell'opera, conoscendo 
che debba esser da lutti slimala sopramodo; a farei anco 
il rimanente (1) quando non mi trovassi aver quasi com- 
pilo un mìo trattato, dove pienamente dimostro l'importanza 
delle osservazioni e novità scoperte da V. S, e l' obbligo che 
a lei deve aversi da lutti i dotti e studiosi, e quanto sinno 
per goderne gì' intelletti liberi, tacciando abbastanza l' in- 
vidia, che fa gridar gli altri, e la poca sicurezza de' loro 
fondamenti, ebe li fa temere e risentirsi ; quale pensai da 
principio, visto che sia da V. S., dedicar all' istesso Gran- 
duca. Di maniera ebo dovendo cosi più quietamente sod- 
disfarmi c servirla In opera propria, non potrei ripeterlo 
in semplice lettera dedicataria ; potrò si bene aggiungere 
n queste epistole in Due una mia che farò al Porla ( se le 
parrà) con la risposta d'esso, ove possiamo dir delle sue 
osservazioni quello clic dobbiamo, e riderci un poco dello 
scompiglio degli obbligati alle sètte, e avrà per ciò qual- 
che motivo. 
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L'opera, che io ho falla e chiamo Celupìcio, contiene 
molle materie celesti , come V. S. vedrà , quali vado scor- 
rendo anche teologica mente , e batto particolarmente la so- 
dezza e durezza e moltlplicllà degli Orbi e la copia dei moti. 
Il lutto sarà a giudizio di V. S. ; a quanto alla dedicazioni' 
di queste Lettere Solari, per evitar ogni ombra ili affetta- 
zione, che essendo lellere potrebbe nd alcuno parerò non 
dovessero dedicarsi, essendo già Indirizzato a chi son scrilie, 
né potessero dedicarsi da chi non ha parte in esse , sarebbe 
forse a proposito che il Bibliotecario della nostra Compagnia, 
al quale spella far ebe st stampino le opere del Lincei , 
facesse la dedicazione alla Granduchessa Madre, dicendo 
che essendo queste lettere scritte da V. 5, privatamente, 
utilissime e necessarissime al pubblico, o volendo egli, con- 
forme alla sua cura , d' ordine anco degli altri , farle slain- 
pare, a ninno meglio gli è parso dedicarle che a S- A., 
dalla cui persona e caia, mediante la protezione do'sapienii, . 
procedono simili fruiti e beneOcj agli studiosi eo. Quando 
te paja , io lo proporrò come mio motivo auro a quest'altri 
l.locel , e farò quanto a V. S. parrà (I). 

L'opera bo pensato possa intitolarsi Bàbamepla , qual 
nome ho proposto al sig, Demisiani , e gli è piaciuto som- 
mamente (2). Il nome di Linceo sarà anco attribuito al 
sig. Veliera, e si dichiarerà meglio nella dedicatoria. Quanto 
alle osservazioni ed aggiunte si osserverà quanlo V.S. avvisa. 
Alla spesa non si guarderà in conto alcuno, e le Ggurc 
delle Macchie si faranno latte in rame, anche di nuovo 
quelle di Apelle , elio non è bene uè facile di farle venire; 
e perciò con la presenza ile) sig. Cigoli "ggi ho c 
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tre in lag lì n lori di rama, e secllo un tedesco {i) , che sarà 
il meglio , e pia comincia. Si stamperà in quarto, e non 
poli-anno venir piò di quattro figure per foglio , cioè una 
per carta , e bisogna norie tulle assieme nel fino. Le man- 
derà quest'altro ordinarlo una scorsa d'un Innominato 
Olandese con Apclle , che essendocene una sola in Roma . 
prestatami , l' lio falla copiare , credendo V. S. non l'abbia 
avuta. È poca cosa e non v"è quasi niente di fisico, niente 
di matemalico , e portasi malissimo non nominando V. S. e 
plorandosi che col Telescopio ( eh' egli chiama Bolaoica 
Diapiro ) si siano da nazioni cslere fatte già gran cose nel 
cielo (2). 

Qui non si perderà tempo acciò le epistole si stampino 
presto . conoscendolo con i Lincei e altri amicissimi di V. S. 
necessarissimo. Avvisi e comandi. Non mi par aver accen- 
nato al sig. Filippo d' altro soggetto da annumerarsi; polrà 
bene in ciò V. S. ir considerando a bel agio, e avvisarne. 
Ho scrino io frella che non ho più tempo. Bacio a V. S. 

/'. S. Avvisi se ed in che luogo devono stamparsi le 
lettere dì Apollo , cioè sa prima o poi. 

{*) L'opera qui citili ilei l'Olinto» «ri li leguenlsi Io. Putrirti FHHI, 
Dt IHocuN'i in Soli oonrruarii, ci appartnH forum nun Sol» corrotritoM, 
«arratui; (in-t." ITillemfcrjin l'ili, J'.'.'j'i'i 7.'i'irr.i.'u S-.v!,; i-ìicA»eo.) Noli In 
propinilo di qaejl'opori II Venturi: « Si è preteso, che fialide Fibrillo, p>nR 
dal loddello Granirai, aicsw onerili* Io Macchio lino dall' anao »«w. Hi 
di da non >i « addotti niellila 'alida prora , ad sia "on ti Uitll di qualche 
grolla micchi! inibite ad occhio nudo, come lo Hello Inno OIKrnlll il 
Keplero, e la emocito onere Mercurio, il quale passasse allora daianli al 
.Sole; c cime Udii™ slci». vci-soil Con dr Ila sua teconda tettoia al Veliero, 
rlpocla dagli annali di Francia, che a' tempi di Carlo Bagno da IUUI lo »e- 
duta poi otto giorni conlinni una macchia neri net diico solare, e Al pule 
allora credulo cuor Mercurio congiunto col Sole ., 
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il mui» 
Da Soma, 13 Ottobri 1(112 (I) 
( A Firenze ) 

Mi mandò il sig. Marco Velsero r alir' opera di Anello 
ascoslo , e appunto 1' avea fumila dì [correre , e consideravi) 
ricercasse una lena lettera di V. S., quando m'è giunta la 
sua dell! S del presente , nella quale m'accenna il suo pen- 
siero di soddisfargli , che mollo mi -piace (2). Parml pero sia 
necessario sollecitare per più rispetti, e i Germani sono pre- 
stissimi e facilmente provengono. Aspetterò dunque ella avvisi 
come e a chi deve essere la dedicazione, e se allro vuole 
avvertire. Intanto saranno finiti gì' intagli , avendone già il 
Greuler recali dieci : te ne mando un paro per mostra. Se 
le pare bisogni ristampar Y ottime d'Apelle , si farà (3). È 
degna di considerazione la differenza della lingua , e però 
forse potrebbe Inserirsi alcuna delle lettere del sig. Velsero, 
acciò apparisse che la risposta segue alla proposta. Bacio a 
V.S. le mani ed al sig. Salvia!!. 
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Ori Trtuisu. 13 Ottobre 1012 (2) 
(A Firenze! 

C«lìc»*i I' «nainnc di .HitfU Icltric dlll'Antouini liUm.U. ,!i fW 

Bella fiirluna è itala la mia , che il sig. Daniele Anto- 
nini ritornando di Fiandra «la capitato a Treviso, avendomi 
eccitalo a dar conto a V. S. M. L ed Ecc. dello slato mio . 
dopo tanto tempo eli' ella non ne ba avnto nuova. Ed io 
vero in parte io ne sono da iscusarc per aver travagliato 
quasi due anni in mare, e in parte ne sono in colpa da 
alquanti mesi in qua , ebe sono tornalo a caia, non avendo 
pigliato a ricordarmele come ora faccio per quel servitore 
obbligalissimo che le sono. So ch'ella avrà piacere di senlir 
nuova del mio ben essere ; cosi potessi io dimostrarmi non 
indegno del molto amore , ebe si è compiaciuta sempre di 
portarmi, se non in altro, almeno In qualche buon frutto 
degli sludj , eli' ella medesima ha piantato con buona mano, 
ala qual arbore potrebbe nei nudi scogli fermarsi con buone 
radici , non che render frullo alcuno, anzi non seccarsi del 
lutto nel!' influsso continuato delle acque salse ? lo ho pro- 
curalo perù sempre con diligenza, c procuro tuttavia, quando 
arrivo pure alcuna volta a qualche tranquilliti di animo, 
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di duo tralasciar quella poca cultura clte posso per mante- 
nervi il verde almeno alla radice, e per non perder in lutto 
la speranza di mandar fuori pur un giorno qualche virgulto. 
Piaccia intanto a V. S. E., come lo le vivo devotissimo ser- 
vitore, cosi avur memoria di me, degnandomi di qualche 
sua grazia ; che per Due le fo riverenza e le mando qui 
accluse le lettere del sig. Daniele a lei drizzale , ch'egli dal 
Friuli ha inviale qui da me gii alquanti giorni , sebbon mi 
sono capitate solamente l'allr'jeri. 



Dopo la sua de -22 ho ricevuto quella dell I 12 del pre- 
sente, cagione che l'ordinarlo passalo non ebbi sue, e mi 
rammaricavo col signor Cigoli della tardanza di queste sue 
Solari osservazioni e lettere all'uscir in luce, yedendo quanto 
frettoloso aia l' inapellalo Gesuita a mandar fuori le sue , e 
procurar di fraudar lei del debito titolo dello scoprimento , 
e mantener se nel possesso, che già crede d'averne. Che 
sebbene appresso n' ciotti ei s'affatica in vano, tuttavia, oltre 
gli emuli ed invidiosi di V. S.. la plebe fllosoflca ed altri 
lontani (come l'Olandese) facilmente se gli accostano. Sun 
sicuro le lettere di V. S. gli troncheranno onninamente l'ap- 
plauso , e porranno un duro boccone fra'denti al Cremonino 
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e ai peripatetici. Però unitamente sollecitiamo a dargli da 
rodere quanto prima. La dedicazione si fari come coman- 
da (1), Il nome (2) lo lo pensai e comunicai il Big. Demisiani 
c al aie- Valerio prima che mi giungesse il nuovo discorso 
d'Apelle; onde vedendolo ivi n'ebbi non poco dispiacere, 
avendomelo quelli grandemente approvalo. Hi nacque per 
ciò io scrupolo ebe V. S. accenna. Ala estendo sicuro ebe 
Apelle abbia tolto il suo llclioscopio dal nostro Telescopio (3) 
per il libro di Lagalla giunto in quelle parli , e un altro di 
Girolamo Siriori (4] che da me qui l'intese, ambidne registrati 
nel catalogo della passala Aera vernale di Francfort, mi cessa 
alquanto. E veramente io vorrei, per la dignità stessa dell'ope- 
ra, vi fosse allro lilolo che di Lettere solamente. Potrà ella 
considerare, e noi anco discorreremo di qua, giacché la- 
sceremo il primo Foglio all' ultimo a stamparsi, come i 
eolito (B). Invero se li Cruscanti alimassero più la lingua 
nostra della Latina, dalla qua! deriva, mi parrebbe facessero 
grand' errore. La Ialina delle voci greche, come di gioie, 
suol molto bene addobbarsi, e la nostra parimente da quella 
piglia lutti ì nomi e termini delle sciente, e se non ha preso 
ancora quelli che ora tentiamo comporre, nasce che non ne 
ha avuto l' occasione. Lodo tuttavia l'avvertimento, e lanlo 
più per il primo scrupolo (6), e forse non sarebbe malo ser- 



ti; Dico noirro, perebd fa ralla proporla de 
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virsi di nome toscano. Scoprimenti Solari, Confunplorfoni 
Molari o simili!. V. S. comandi. ]l Greuter segnila gagliarda- 
mente i e crado quesl' aliro ordinario manderò lulte le figaro 
fornite a V. S. con quelle pure d'Apelle rifalle. Bàcio a V. S. 
le mani , pregandola a far r (stesso in mio nome «I aig. Sai- 
viali. N. S. Dio ci conceda l 'adempimento do'noalrl destder). 



Da Padova, 2 Novembri 1618 [2) 



Con troppo grossa usura la gentiteua di V. S. E. mi b» 
ricambiato l' officio . ebe per ragion di debito feci seco li 
giorni passati con una mia ; poiché non solo mi significa la 
non volgare affeziona, clie, la sua mercè, mi porta olire ogni 
mio merito , «indolendosi meco cosi umanamente della mia 
indisposizione degli occhi, ma di più mi attribuisce quelle lodi, 
che con rossore di me stesso sono sforzalo dalla coscienza a 
riconoscere molto più dalla cortese affezione che mi porta, 
che dal giudicio. Ma che maraviglia che V. S. E. sia cosi 
liberate nello parole, se avanza ne' vivi effe Ili, dandomi così 
amorevoli ricordi, e cosi eccellenti istruzioni per la debolezza 
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della mia visi», ulla quale vedo che Don si può umanamente 
provvedere con altra maniera od islrumenlo, che con quello 
ch'ella mi propone, cioè con li criBlalli colmi ecoellenlemenlc 
lavorali? Onde lo ho pensalo, come prima possa trasferirmi 
a Venezia, di fornirmi dal Sacci di quelli che più saranno 
acconci alla villa mia. 

Farci torto alla somma gentilezza di V. S. E. a' io cre- 
dessi riuscirle nojoso pregandola d'un altro favore pur quasi 
.nello stesso proposilo della vista, lo soglio usare incamera 
la lucerna dall' olio , polche te candele non solo col vibrar 
della vampa m' offendono la vista , ma con la loro fumosilà 
cagionala dalla materia m' infiammano la lesta ; e perchè II 
lume della lucerna è debole, nè può allumare la stanza 
quanto io vorrei , quindi è che la mia naturale malinconia 
vien accresciuta da queslo lume mezio morlo. Per ciò se 
occorresse a V. S. E. qualche invenzione di stroraenlo, col 
quale , o con la moltiplicazione del lume , o col reQessn a 
In altra maniera , si potesse spargere per la stanza dove io 
siedo, o passeggio, una luce viva ed allegra, mi sarebbe 
Invero di grandissimo sollevamento, perchè passerei quelle 
ore della notte senza la noja , la quale mi offende non poco 
la sanità e la lesta in particolare, che viene molto debili- 
tata dalla malinconia , la quale cagiona afflizione d' animo 
e risoluzione de' più puri spiriti. So che all' altezza dell' in- 
gegno di V. S. E. questi sono puri scherzi , onde con mag- 
giore ardire vengo a pregarla di cosi falli favori , e tanto 
più che la sua benignili mi ci lira . offerendosi con tanta 
prontezza ; alla quale per segno di ricognizione dirò solo che 
se le forze mie corrispondessero al desiderio grande che tengo 
di servirla , io sarei forse il maggior servitore ch'ella avesse. 
Ma se mi vengon meno le forze, sia certa che in attctlo di 
riverenza non conosco superiore : che sari il due con ba- 
ciarle affettuoso in en le la mano. 
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Nobiltà sia oli ima mente collolica (1), e che mollo tempo fo 
si spegnesse la Compagnia del Piano o do'Ghignonl (2). 
lo desidero di compiacere e servire V. S. M. 1. come 



mio padrone, e mentre che la mi comandi qualcosa, come 
desidero, prego per 1' acquisto d' ogni sua felicità spirituale 




del SaWint nifi. Crediamo che appunto tu) principio drl leeoìa diciat- 
ncEIERLmo rasie alalia per ragioni che a qualctie erudito ilarebbe bene di 
rklriccUre. u Maeliabcchiana ha nuilctc Codice, chr- a qHMi Accademia 

«I riferiate. 



Da Padova, 23 Novmbn 1612 (1) 



Poiché così c, come appunto dice V. S. Ecc., che non 
si possa moltipllcare il lume d' una candela si che illumini 
tutta una stanza , ho pensato se la lente grande e colma 
ricordatami da lei potesse servirmi per riflettere il lume della 
lucerna in un libro in foglio o d'altra forma, ch'io avesti 
avanti , in modo che potessi leggerlo distintamente iti ela- 
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scudo sua pane senta abbagliarmi: poiché i libri io foglio 
it particolare mi ri et una Impossibili ili esser letti ad aitru 

10 ma che di giorno Pertaoio prego V. 8. E. a favorirmi 
cosi della lustrazione della positura reciproca del lume c 
della leale ; come a" un poco di disegno della sagoma □ 
misura dello strumento. So ette V. S. E. mi perdonerà, ami 
mi averi compassione, so lo riesco noioso per occasiono di 
cosa , senza la quale la vita non mi par altro che una viva 

Le cortesie, che tuttavia ricevo da V. S. E., mi hanno 
latto uscir dalla penna il sonetto, che ora le invio (1); il 
quale , benché sia molto inferiore al gran merito sno, spero 
nondimeno che sarà gradito da lei , come testimonio del- 
l' amore e riverenza grande che io le porlo; alla quale se 
In me si pareggiasse II talento poetico , non avrebbe ella da 
invidia™ a quei più famosi dell'amichili , la quale fu non 
pnr cortese, ma prodiga delle lodi degli uomini valorosi, 
dove la nostra misera età si può dire più ebe avara, perchè 
avendo tolti i suol pensieri filli nella terra, poco mostra di 
curarsi del cielo e dei nobilissimi secreti di lui (2). Ma non 
potrà però l' Invidia presente né II tempo Siluro oscurar 
punto il nome di V. S. E., il quale per lo gran valore dì lei 
passerà chiarissimo ai secoli che succederanno. Che sarà 

11 One, con baciare a V.S.E. con ogni anello la mano, e 
pregarle dal Signoro Iddio quanto a se medesima può de- 
siderare. 

(il Hiiiu nel Codice. 

[t) Cba non direbbe w mena «srl 11 Scodelli! 



Oiginzed by Google 



LETTERE A GALILEO 



, 30 Novembre 1612 (1) 



Godo grandemente che V. S. con la ana lena, conforme 
al mio desiderio, aia per chiuder totalmente le vie degli av- 
versar] e chiarir gli emoli. 1 maligni e gl'Invidiosi sor sicuro 
che in gran parte resteranno mortificali da'snoi scritti, e 
particolarmente da questi che di qua usciranno stampali , 
de' quali già è fallo il primo o per dir meglio il secondo 
foglio. Le prime e seconde d'Apello si porranno nel fine del- 
l' opera , siccome ordina. 

La Dioptrlca del Keplero mi venne sono olio mesi , ed 
io n' ebbi partrcolar gusto, fervendomi in molte occasioni del 
sno eincero testimonio de' primi scoprimenti di V. S. : non 
gliene ito poi avvisato altro credendomi ella mollo prima di 

La novità di Saturno tanto più mi par strana, quanto 
che V. S. qui mi disse non aver i snoi laterali molo alcuno, 
c nella prima lettera solare dice non essersi ia esso scorta 
mutazione alcuna , né dovervisi vedere se non fosse qualcLc 
atravi;am1>*imo accidente ec. (2). 

Bacio n V, S. le mani pregandole dal cielo ogni contento. 

(I) Indili. - MSS. Gii., Vir. VI. T. S, julojrtfi. 

li) Vedisi intorno • tio ti jirtiiilmi de] Slgtedo del II Dccciubrc 
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Da Roma, 1 Dietmbrt 1613 (1) 



Ho ricevuto oggi un'altra sua eoo l'accluse copie delle 
due ledere de' materna liei, la quali mi paiono a proposilo, ma 
bisognerà far cadere qualche occasione dell'inserirle nell'ope- 
ra ; ne, a prima considerazione, mi par bene che ■' inducano 
per testimonio , che non apparisca ai malevoli, ebo di quello 
s' abbia bisogno. Muterei , te cosi sarà per parere a Vo- 
stra Signoria, il titolo della più breve ad ogni modo, e le- 
verei dal titolo dell'altra quel fortunaHtiimo : si può venir 
considerando (2). 

Poco dopo mi sono ricapitali li venti Trattali delle cose 
ohe soprannoiano all' acqua , de' quali la ringrazio insieme 
con tutti gli altri Lincei, che godranno della soprabbonda ma 
della cortesia di V. S. Con che le bacio la mini, pregandole 
dal Signore Dio ogni contento. 
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Da mena, 16 Bttmbtt 1612 (1) 
(A Firenze) 



Si m»» della lardi™ « ri.pondt ^11 : lo «ajnii e li.i oli. isliu fon- 
dui d.] riipoodtre n'woi gli di miil: delk Dni.trsiii 




lo sono debilore di risposta a mollo lettere di V. S. E., 

e veramente non so s lo debba dire che II miei negoij , o 
pure i pensieri travagliosi del mio animo , mi abbiano im- 
pedita o almeno prolungata la risposta ; ma qualunque ne 
sia la cagione, lo ne le domando perdono. 

Belli distorsi scrini contro di lei , mi pare tempo per- 
duto a leggerli , considerarli ed opponerli , poiché sono per 
sé stessi, a chi intende, cosi pieni d'ignoranza, che chi 
vuole correggerli , mostra farne maggior stima del dovere. 

Io Padova non si è provvisto di matematico , perchè li 
signori Riformatori vorrebbero uno che avesse letto in altri 
Bludj, e fosse uomo di gran fama, e all'incontro disegnano 
pagarlo come principiante. Nella stessa città di Padova sodo 
diversi pretendenti questa lettura e con molto stipendio : 
primo un Zabsrella, per quello che ho inteso, figlinolo già 
del conle Giacomo; l'altro il conte Ingolfo de' Conti, e il 
terzo un Ebreo: qui in Venezia vi è il Glorioso, al quale 
pare inclinino i signori Riformatori, ma egli ancora pretende 
olire i trecento fiorini , ed è sposso qui da me perchè io 

[1) InediU. - MSS. G.I., fis. VI, Tnm. 8, .Dlofitfi. 
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porli la sua causa (1). Si è sparsa fama ancora che V. S. E. , 
provando costi l' aria e alcun' altra cosa contraria, si ridur- 
rebbe di nuovo in Padova , ed io per ogni buon rispetto mi 
sono lo molli luoghi affaticalo di persuadere diversi , che 
questo sarebbe il meglio che potesse occorrere per l'onore» 
volozza dello studio; ma cerio, cbe, si corno trovo compagni 
in lodarla e slimarla , cosi in questo particolare della sua 
ricondotta non è possibile credere il disgusto che gli nomini 
dimostrano per la sua partenza , e molto più ancora per la 
maniera che vien detto esser stala lanata nel partirsi, lo 
nondimeno, cbe misuro le cose col mio desiderio, mi vado 
nutrendo nella credenza cbe possa essere vera la divulga- 
zione , e cbe anco si possa rimettere questo mal animo, che 
hanno diversi contro di lei. 

Mi placa eh' ella abbia ricevuto 11 libro del Keplero (2), 
e mi sarà caro intendere le opposizioni, ch'ella fa alla sua 
opinione. Il Cremoniuo non ha fornito di stampare, né man- 
cherò a suo tempo mandar a V. S. uno de' suoi libri. 

Io, che bevo per l'ordinario il più trislo vino che sia 
in casa , sono divenuto studioso di raccoglierne e servarne 
di molte e delle migliori sorte per farne parte agli amici ; 
e perchè mi resta una confusa memoria del gusto del nero 
di costì, avrei gran piacere poterne assaggiare un sol Basco. 
Questo desiderio lo comunicai a V. S. E. sopra un cerchiello 
che frapposi nel li vetri che le mandai; ma mi sono accorto 
ebe mentre ella è slata intenta a riguardare gli occhiali , 
le spezie che partivano dal circolello non hanno avuto udienza 
da lei; però ho voluto replicargliele. Le sue lettere ini sudo 
sempre carissime, però, sebbene io incorro nella pena, non 
vorrei ch'ella volesse rifarai col silenzio, ma piuttosto che 
visitandomi spesso con le sue, commettesse alcuna esecu- 
zione contro di me. 
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Ilo inteso con gusla peripotolico la voracità di Satur- 
no (1), la quale dovrà stimarli tanto maggiore, quanto che 
non avendo masticalo il cibo, gli convarrà appunto renderlo 
intera come lo trangugiò, di che li peripatetici dovranno 
restar mollo contenti , perchè si come uscendo sema altera- 
zione l'ossa delle cerege, si argomenta da questo che siano 
in corni Hi bili in breve spazio dalla calldità dello stomaco, 
cosi essendo infinite volte in inQniii secoli stole da Saturno 
divorale due frittelle celesti senta che abbiano patita alcuna 
diminuzione , cbi non vede o comprende chiaramente che 
sono di materia eterno ed incorruttibile 1 Tuttavia starò at- 
tendendo f opinione di V. S. E. 

Le sue lettere, mandatemi per mano del sig. Giovanni 
Ciampoli (2) , non mi sono finora capitate , e espilandomi 
ho già inteso il sao desiderio. 

Aspetto can mollo desiderio la primavera e l'Astenga 
(IMiceniione) per la speranza che mi da della sua venuta 



•ertili da Gatil™ In Saturno, e % n'Itala al Cui, come remila dilla co- 
stui lettera del 30 Smembro. E I' (pilligli era di Saturno sol nino e non 

[■trameni! e di lOillcioqll mia nasoni, gnitipcdlrono allora e poi di darò la 
ragion Tera ili oucsli! mula/inni ; ma Imi the l'antica appaienla 

>sTi-M.i- n ci incuria (ed e in ciò cho uberai in onesto loo;<j il Sapir Jo), tri 
Olii medeinDO in falli diehlira nella tna lettera il Ceilolll d(l » Agoni IU0 
(Tom. Il, pae. 331) .uniti |mi im-.liilo r..n due mirre ir. luogo Jellt aulir 
rullimi' . I- fruirli lo fi Jw io; in jijuni if irfirn . i' pronostici altre «mil- 
ioni riunii <icnrai:i;:.if ri II,™,.™ i fi-n'odi quanto ci liane periva, 
cir aitiif.no tur iwiW ili far i,ud/". ri,- ;„ prr non wptr far di ntgllo no 

fatto per tanto ?"ti T -. {lv,y T.a forma o <prc,<a sono il nomo d"uN"rrr 

eri mitili dcll'iincUi.. iliVj.1 lui' umiiiio tulla Uiuia da coi j n c idculcni r n le 

Satollili i)l Giore. Siret.be or- ficil coia II calcolare qoalo fo,so la potl- 
ii'inn ili ejilorno nel Novembre del IGlì; e ccrleoirnlc ai riironlroiebte 
tlL" c -li S j in»,,, ..Ilo,, ,n unii ,;i idi , ,„>i oliali antlic ,i Ce i . e™ 

V|ii itili,, Imi Itlrnmenll. o filasi liti Lio intintili l'anello. Ha «ebbene non 
1 li 'ola pieiitiono 

I tremine», ne 

H) Di quosiu 'i,,si : ,,t 1,'llc, ni., .i,nw Ino;,, di filare pili inumi. 
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col alg. Salvia!! , il quale quanto sia amali) e slimalo da 
me, già può ella argomentarlo dalla grandezza del suo luc- 
rilo, e dall'inclinazione ch'io tengo a la li soggetti ; del- 
l'amor de' quali non mi reputo indegno almeno per questa 
mia buona disposizione, sebbon nel resto nudo di quello altre 
qualità e he mi sarebbon necessarie per esser degnamente 
collocato nella loro grazia. 

Questi primi freddi mi hanno trattenuto in casa per 
fuggire i mali incontri dell' anno passalo, e per ciò non ho 
potuto in persona vedere le carte ch'ella desidera (1), onde 
convengo differire alla settimana ventura a dartene raggua- 
glio. Non mancherò di salutare in nome suo il Padre Maestro, 
il sig. Mula , Voniero e altri amici , e per une le bacio la 

P. S. Dopo scritto ho avolo informazione, che de' Map- 
pamondi del Mercatore non se ne vedono più, 

Delle sue Europe manco se ne è vedule, le non una 
intagliala dall' Ondio. 

Si trovano del medesimo Ondio le quattro parli del 
Mondo , le quali io nero costano lire 28, e colorite almeno 
ducati 8. 

Si trova un Mappamondo molto grande in due emisferi 
di Giansonio: in Togli costerà lire 18, e colorilo ducali 7. 

Si trova il Mappamondo di Pietro Plaozio in due emi- 
sferi colorito: costa ducali 4 (2). 

l'I ««li f°«™ • I 'nwnd» d.ll. puerili.. 

[il Oriiniiirmi fin- l;i il.ci.il ili iili-.'.Ii; M)|>|.i: finse fallii .!.■ IlaliJ™ ni 
occhione della Pro-polli tlollt Longitudine da Ini prete nlili appunto eira 
queil' epoca alla Corto di Spigai , come abbiamo «Mulo a lun Inogo uri 



Gnu.»» GulUi - T. Vili. 



LETTERE A GALILEO 



Ila Roma, 22 Dicembri 1612 (1) 



Quesl' ordinarlo ho solamente ricevuto una sua brevis- 
sima delti 16 corrente; e dicendomi in essa avermi mandale 
alcune mutazioni nella seconda lederà per soddisfare i re- 
visori . le replica non averle ricevute altrimenti e alarle eoo 
desiderio aspettando, facendosi intanto In quel luogo un 
salto , trattenendo per ciò il foglio. Nella faccia 63 bo fatto 
accomodare come avvisa , a si spedisce ora questa terza dai 
revisori. Sono acclusi duo fogli , ebe il terzo non si è potato 
aver a tempo questa sera , ma è già Tatto. 

Il signor Cigoli s' è portato divinamente nella cupola 
della cappella di Sua Santità a S. Maria Maggiore , e come 
buon amico e leale, ha, sotto l'imaglne della Beata Vergine, 
dipinto la Lana nel modo che da V. S. è slata «coperta , 
colla divisione merlata e le sue itolette. Spesso slamo insieme 
consultando contro gl' Invidi della gloria di V. S. 

«ostro Signor Iddio le conceda felicissime queste feste, 
l' anno seguente e inunili altri in appresso. Bacio a V. S. 
le mani. 

(I) InediU. - MSS. Ott, Pir. VI, Tom. 8, adirala. 
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Oa Roma, 28 taire 1612 (U 



tino pervenendomi alle mani la Icrza moderazione del 
luogo della lettera seconda , e avvisandomene V. S. in più 
lettere , non posso se non starne ansio , e tanto più arri- 
vando fra dna giorni a quel luogo )a stampa, e bisognando 
perciò sospendere quel foglio. 

Si emenderanno gli errori con una tabella nel tino, nè 
ti maravigli se gli stampatori son poco Toscani, ebe con 
latto che vi si stia sopra, e il correttore corregga due volli: 
e talvolta Ire , pur fanno degli errori : quello del veiptrtinu 
veramente io v' ebbi scrupolo , ma il copialoro della sua 
lettera cosi l' aveva posto. 

Per più gravità del negozio , I' aggiunta delle Apellee 
scritture si farà dallo slesso stampatore e non dal Bibliote- 
cario , ohe fa stampar quelle di V. S. ; e nel line lo stam- 
patore pigliando scusa di non lasciar vuota qualche parte di 
foglio, clic a bella posta sì farà avanzare, porri le due lel- 
lere de' Matematici (2). 

V. S. non lasci di pensare al titolo di tutta t'opera, ebe 
è necessario sia nobile e conveniente ad ogni modo (3). 

(I) Inidlll. — SJFS. Gii.. Pir. VI, Tom. I, autogrill. 
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Il Bibliotecario invia a V. S. e al Big. Salvigli le ma- 
terie del Persio, e per la fretta a V. S. non scriva altro: 
recuperi il ingollo che »' e consegnato al procaccio. 

Bacio a V. S. le mani pregandole il nuovo anno feli- 

P. S. Ora appunto, dopo aver scritta la presente , m'è 
giunta la lettera di V. S. delli 12 corrente con la mutazione 
del luogo , che credo non polrà se non piacere. Il viluppo 
del Colombo (i) m'ha stomacalo, avendone solo visto qualche 
parola guardando in qua e in là. 

' (1) Conno II ni.tor.o ,ui Giillrssiinli. Vndt.1 It idoli» non udii 

uri) Jl'llc Collimili! ii—iur:;,- pruni rpu, rito aNuni- numi.! drilli mi vila si 
ninno nel Commento di AndrEi Cullinoti allo l'oche Siliricho e Borie- 
the. .1. Prrlr r,an reco HLi* r '"'I Ci.lice n. MI .tolti Cl»wc Vll.r 



Da Vtnezia, i Gennaio 1613 (I) 



£rt,b]«a propaUn in,!» il pure Sclidnrr. ' P 

Sona mille a cinquecenl' anni che non bo se ri Ilo a 
V. 5. E. parte per occupazione, parte per negligenza, e parte 
per quella confidenza fllosoflca clic" abbiamo insieme. Ebbi 
il vetro ; ho fallo ufficio con Mastro Antonio per fargliene 
aver un slmile ed altri buoni di sci o selle quarto ; ma egli 
e pigro, e io uon so partirmi dal fuoco. 

(I) Incuili - MSS. (ili, l'.r. VI, Topi. », lutoml*. 
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Scrìssi al Velacr accio mi facesse faro dal Bolo A pelle 
la equazione del ponto d'ona natività In ve nlfquallro me- 
ridiani , disiami successi va menta quindici gradi 1' uno dal- 
l' altro; e veramente siccome tulli gii altri matematici, clic 
sono alati tentali da me con l' Intènso quesito , hanno vacil- 
lalo senza penetrare il fondamento e l'essenza di questa 
difficolti, cosi egli vuleodo strafare mi è riuscito manco in- 
telligente e più trascurato degli altri , avendo nel corso di 
ventiquattro meridiani mutalo l'ordine Ire volle; che mi 
ha fatto argomentare In lui anco ignoranza delle cose vul- 
gatissime (1). Sto con desiderio aspettando le sue nuove os- 
servazioni , e per fine gli bacio la mano. 



Da Roma, 18 Gennaio 1U13 t,t) 
(A Firenze ì 



11 fine della sua lettera mi ba arrecato molto travaglio 
sentendo con infinito dispiacere l' indisposizione supraggìan- 
tagli, e se bene la speranza, il desiderio e i prieghi, che aia 



(U liiediu. - M8S. Gii., Pir. vi, fora, o, minila. 



LETTERE A GALILEO 



per restarne V. S. presto libera e tornarne fresca aiti suoi 
sludj utilissimi al nostro secolo, m'acquieta in parte, par 
vorrei presto sentirlo , ne. posso sin che non I' udo quietarmi. 

A quest'ora avrà veduto il signor Demisiani, il quale 
parli vokmlcros issi mo di salutarla. 

Abbiamo qui Monsignor Vescovo di Bamlerga, uralor 
cesareo, principe che con la potenza b* congiunta una somma 
bontà e umanità e grande amore del letterati. Mi s'è mo- 
stralo amicissimo, e m' ba particolarmente ragionato di V. S. 
e dimandatomi delle cose celesti da lei scoperte , mostrando 
di Tarne quella stima che si deve ; poi con grande istanza 
mi aggiunse come avrebbe potuto fare ad avere un buon 
telescopio, lo me la passai con dir ebe in Ruma non so ne 
poteano far buoni ; ma ho consideralo che se V. S- n'avesse 
alcuno di mediocre bontà, sufficiente In qualche parte agli 
spettacoli celesti, le sarebbe, donandoglielo, di non poco 
onore , massime nella Germania , e n' acquisterebbe un buon 
amico, principe della qualità che ho detto. Potrei la lai caso 
io farlo qui ben guarnire e farglielo In suo nome presen- 
tare dal sig. Fabbri nostro , che è suo suddito ed ìnlrinse- 
cbissimo. Quando noli abbia questa comodità, m'avvisi chi 
in Venezia ne lavora de' buoni , acelò possa far vedere di 
procacciargliene uno. 

Subito stampata l' opera di V. 5. gliene farò dar una. 
Faccio tuttavia sollecitare la slampa , e stampandosene per 
una parte i rami , ora si stampa la seconda d'Aprile, dando 
tempo acciò V. S. avvisi che le pare circa i' avvertimento 
del Valerio (]). Bacìo a V. S. le mani aspettando con gran- 
dissima ansietà nuova della sua sanità, clic N. S. Iddio gliela 
conceda con ogni contentezza. 

(t) Vedili li lelleia dd ii Gennaio loniicililn. 
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Da Triwa, 20 Gennaio 1G13 (1] 



( a Firenze) 



Ringraiiu ipQnltanienle V. S. E. dell'oneralo per mio 
conio con l'Altezza Serenisi, del Granduca , e senz' stiro io 
lo eleggo fio da ora per doverne aggrandir la mia Invenzione 
pubblicandola al nome suo. Disegno però innanzi di venir 

10 slesso a Firenze, e per veder cnlesla corte e per far gustar 
dì mia presenza l' cucito dello islrumento (2). Ha la cosa 
arderà un poco a lungo, perchè ora mi tiene distornalo 
del lutto un negozio, che io non posso né debbo tralasciare; 

11 quale nondimeno lo spero ebe per Pasqua sia ispedito, e 
io tal caso non passerà questa primavera ch'io sarò cosll (3). 
Intanto le scriverò poi qualche particolare dello islrumento, 
che per dir il vero io non veggo l' ora di mellerglielo in 
mano. Per ora ben le dico, che né io posso fermarmi in co- 
testi paesi , come te dirò poi a lungo (4) , o nò mono con 
cotesto Serenissima Principe io intendo di conseguir altro 
che un semplice segno ed argomento di estimazione del- 
l' opera lontano da altre utilità, ed acquistar per ma e per 
la mia casa la prolezione dì lui , che io tengo per unico ed 



(i) Era .jutilii 1 i>1 ri, lumi La per multi |,l,r.n I 1 n-.lilo, il. il .piala parlii con 
gran Inda li prelazione generalo alle onare di Galileo nelli tdUOM di Pidou. 
pag. XXXVI. Ne Tediano or ori in altra idi il dileguo e la datmilone. 
<SJ II nageilo era di prender, come lece, gli oidlol lacri. 
;i) Per la ragione loddeice. 
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i acompara bile sostegno della gloria d'Italia (1). Con che le 

fo riverenza e le auguro luoghi e felici anni. 

(1) Di aneiU Trite c dilli delerminlzlorie di filli prele, poo inferirai 
che l'Aproino non uose i Indirli pian fitto dal gommo iBnelo, che seni- 
li ra hit mli seriito in intecedcnu. 



Do. Roma, 8 Febbraio 11513 (I) 



Tengo la sua breve dolendomi grandi stima me n le della 
sua indisposizione colica , e sperando a quesf ora De debba 
esser libera , di che «lo aspettando nuova con grandissimo 
desiderio. Come vedrà , la stampa fra otto giorni paò esser 
finii», e si stari aspettando mondi quanto prima le costi - 
tniioni delle Medicee, sema pregiudizio però delia sanità, 
quale prima di ogni altra cosa si desidera , pregandola per- 
ciò a rallentare talvolta il soverchio fervore delle studiose 
fatiche , essendo la sua sanità utilissima al mondo , caris- 
sima a quelli che l'amano ed a me sopra ogni altra, il 
quale bacio a V. S. affettuosi ss imamente te meni e le prego 

P. S. Bacio le mani al sig. Salvigli con ogni rispetto. 

(I) 1ISS. Gii.. Pir. I. Tom, », (BUmb. Edili d>l Tiranni e dil Vere 
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Da Rima, Ili Febbraio 1G13 ( 

l'Irli:. ']-.., f,.'riai ,V, nolsglll- 

Ricevuta oggi la iratissima sua eoo 
delle Medicee e la dedicatoria con gli avvcrlìmcnli, ho dato 
subito ordine ohe s' eseguisca il tulio, conforme V. S. avvisa. 
Le lettere del Clasio ed altre si lasceranno (2). Le coslitu- 
lioni pare che vorranno cinque faccie , e dovranno Tarsi 
in cinque tavole in ramo. Riusciranno bene , o sema dubbio 
non potevasi Tare altrimenti. Vengono inclusi li due fogli, ed 
ora appunto si lira l'ultimo, ed anco 1' ni limo d'Aprili; : 
aspello il seguente ordinarlo 11 restante delle costituzioni , 
la nota degli errori , insieme con la prefazione al lettore , 
che subilo saranno messi io opera. 

Mi duole infinitamente delle sue indisposizioni, che 
(a alo travagliano lei e li suoi amici insieme , e tanto dan- 
nose sono al pubblico: dovremo sperare che, entrando già 
la buona stagione , sia per ricuperare la sanità 

Da Monsignor di Bamberga V. S. è stimatissima , e se- 
condo il dovere : periamo io non lasclerò di esporle un atiro 
desiderio , che bo In lui scoperto , acciò , se non le è dif- 
ficile, possa maggiormente gratificarlo. Vide un pezzetto di 
quella materia che riceve e conserva la luco , in mano del 
signor Fabbri, e con grandissima diligenza gli dimandò coma 

(i) MSS. Gii., Par. VI, Tom. 0, iulofr.fi. Utili dil V(nluri P". I, 
pag. 1SB, ma lotto I 1 «ronco nomo di Virginio Ceurini. 

(1) Cioè qnfltr, elio nelle procedenti abbimi pillilo Indicalo ioli» il 
mimi! Ji L-.'IIctc di Unte malici, c .pelle proorlc iciilluio clic II Crai ai prò- 
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lascia concorrere affetto teca, fochi sono di sana e leal 
■nenie; e di questi anca pochi, non solo in Germania. 
Francia, Fiandra, ma pur qui vietilo, in Napoli, bannn 
giusto ragguaglio degli celesti scoprimenti di V. S., i cui 
libri non tono andati per lutto, né V. S. ha già stampato 
ogni cosa. Le so dir io di certo , die molti hanno in tali 
luoghi mostre le cose da V. S. scoperte, e se alcuni di loro 
non ardivano appropriartele affatto. , pur di V. S. non face- 
vano parola. Onde non è male che si pigli a ciò qualche 
partito , ebe chiarisca e mortifichi insieme. Si può la pre- 
fazione ridurre più grave , si può con meco anello e minor 
dimostra tlone far lo «tesso eflfelki. Consideri V. S. ogni cosa 
e risolva elio modo gli pare si tenga , che perciò le rimando 
la copia della della prefazione , credendo per la brevità del 
tempo ella non se l'abbia procurata , e rifacendone altra o 
correggendola, tanto sarà gralissimo all'autore e a tulli. 

Intanto avvicinandosi la partenza dell' ambascialor Ce- 
sareo, e conoscendo quanto sia bene ch'egli n'abbia (1) e 
ne distribuisca in Germania ad amici, si stamperà il primo 
foglio senza prefazione per alcune copie, e bisognando, come 
credo, si tirar* l'ultimo che aspettava lo ordine V errala, 
eoe andava sul fine, e le costituzioni delle Medicee. Aspetto 
per la seguente V. S. le mandi, che veramente è bene la fatica 
si goda quanto prima, e i lonlant non perdano tulli i riscontri 
di Marzo, e in Germania non vengano prima fuori nuove 
scritture. L'epistola dedicatoria, secondo l'avvenimento, si 
smagrirà un poco. C era pensiero di mettere un epigramma 
io lode di Firenze per piccar sottomano i suoi avversar). 1 
punii che rappresentano le Medicee nelli rami, ho ordinato 
al Greuler avverlisca che vengano tondi. V. S. comandi in 
tulio e le bacio le mani. 

(I) Cioè detti etemplirl dette Lellere Solari. 
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Da Roma, 21 Febbraio 1013 (I) 
[A Firenze) 

Tolti *<M -mIÌLi friinf.lii'Jt,, hìi li**li ' liflit' ilL KUlr, l<» prega rgli puri- 
n ronsniira la ilmp3 drilli urefaioiK ttllp dpi Lìntri ni volume dnlk 
iBlm Soliti. 

Fui jeri sera dal signor marchese Geai o per meglio 
dire dal principe Cesi (2). Hi leste la lettera da stamparsi 
avarili al libro: mi parve un poco di siile gonfio, ma que- 
sto poco imporla; basta ebe ni parevano Decessane le cose 
che la diceva, anzi vi mancasse ebe del Trattalo dell' ac- 
que (3). sebbene alcuni avevano ingaggiato la lite, non era 
Ira loro olii avesse cognizione di filosofia e di matematica 
Insieme, e perù non era meraviglia se avevano sparsa una 
sementa di molli spropositi. Dove il signor marchese ri- 
spose che uè anche quello die s' era detto voleva V. S. che 
si slampasse, per non eccitare più la Invidia de' malefici. 

Signor Galileo , quando si antivede il male , e ebe si 
può scansare è prudenza; ma poi che cosi sconci a me alo ai 
sono scoperti, non è più tempo da ciò, ma si di voltare il 
viso alla fortuna e farsi vivo: non dico lei con il rispon- 
dergli , che ami è stato errore io voce ancora : ella at- 
tenda a scrivere le cose con ogni sollecitudine, nò si lasci 
da questi ciarlatani rompere il corso, ma intanto non nieghi 
al signor principe lo stampare questa lettera al lettore, per- 
chè a infumi lé cose già fuori non sono nolo, per la scar- 



di Iridili, - USS. (ili., LMr. VI, Tom. », •ulogrila. 
!;;. IrLU'Ildt T :iMir.iin- iH'Il'Arcadcmu ile' Lincei. 

(i| Vuul dira dei Gii lettini i. 
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si là ette ne avete falla ; anzi totale tulle e vulgari e latine 
per Tarli crepare, e che ne eia inaino su per le pancaccio. 
Si conienti ella dunque che si stampi, perchè Intti lo de- 
sideriamo, e per molte ragioni lo reputiamo necessario: lei 
non m l'i procacciata (1), ed è fuori della patria, e lo 
stamparsi in Roma cocerà loro più che in ogni altro luogo. 
Lasciatevi svoltare, date il placet e presto, perchè fugge il 
tempo. Non dite di no in modo alcuno, perchè dispiacerà 
a tutti noi; e con questo le prego da Dio ogni feliciti e 
conlenlo. 

[1) Ciot. non hi nollccilili nursi! pernione. 



Da Roma, 22 Mario 1613 (1) 
(A Firenze) 



Avendo poobe ore fa compito il lavoro lo stampatore 
e supplito quello de' rami per un poco di numero, non è 
stalo a tempo un fagotto ohe ora se uo mandava a V. S., 
che il procaccia abbia voluto riceverlo. Verranno In buon 
numero per lo seguente. Quelli che ebbe monsignor di Barn- 
berga furono frettolosamente anticipali , e senza la prelazione. 

Ho distribuite molle Costituzioni e loro poscrille, ed è 
cosa da stupire, lo questa sera riscontrandola giustissima (2) 
alla proposta di V. S., ho avuto particolarissimo piacere, ma 



(l| lunllla. - MSS. Gli.. Par. VI, Tom. t, ■nlogiah. 

(i| Cioè la coimiiEÌona ili noci siamo. Era |k>i li primi e tuonili ora 



262 LETTERE A GALILEO 

non già maraviglia, sicuro del possesso eh' ella ha ne' cieli. 

.Slmilmente è accaduto al ilg. Stallini e al sìg. Cigoli , che 

Godo grandemente che V. S. vada superando (' Indispo- 
sizione, sperando In questi buoni tempi il compimento della 
sua sanila. M'è carissimo possa ritrovarsi col buono e gen- 
tilissimo principe di Barobcrga , sapendo bene quanto ciò 
sia per esser a proposilo per diffondere maggiormente la 
verità nella letterata Germania. Bacio > V. S. le mani e 
al sig. Salvigli mio padrone. 



Da Bologna , 20 Aprile 1613 (1) 
( A Firenze ) 

u> rHntfc ™ì t Imk M «lui» d.lt. Lttun Sobri , ■ ,H rim- 
iti son pervenute le lettere da V. S. scritte al Vetseri 
date in luce, e mi sono stale molto accette; non mancherò 
di vederle e rivederle con gusto grande, conforme a che 
inerita l'opera; la quale non è tale ebe deva cosi lasciarsi 
oziosamente riposla Ira gli altri libri, e ebe non mi sia per 
far sottrarre qualche tempo dall' occupazione di questa ca- 
rio* per leggerla, e attendere ancora all' osservazione e ris- 
contro ridili pianeti ch'ella avvisa, se però gli occhiali che 
qui abbiamo saranno a proposito. Intanto ringrazio inflnl- 
laroenle V. S. della memoria, elle ha tenuta di me man- 
dandomi delle lollere, c ricordole la stima che facoìo del 
suo valore con offerirmele e pregar Dio la feliciti. 
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Da Fonata, 24 Aprile 1613 (1) 




Non mandai il vetro grande promesso, perchè essendo, 
corno scrissi a V. S. E., di mediocre bonlà. slimai soddi- 
sfar meglio al desiderio suo e al debito mio col lasciarle ti 
primo che le inviai per essere il migliore e 11 più degno 
di lai, giacché la buona sorte ma ne aveva fatto capitare 
un altro simile. Ora ino, che mi è ritornalo questo primo con 
avviso del suo desiderio di averne un maggiore, sospendo an- 
cora il mandarle sue Ilo per far esperienza se ne potesse riuscire 
un migliore della grandezza eh' ella ricerca. Il mio maestro 
e un pover uomo chiamato messer Antonio all' insegna di 
S. Lorenzo in Fusaria, c lo trovo più sufficiente e più ser- 
vizìale del Bacci. Questo ha una mia forma che gli donai, 
della quale riescono ottimi vetri da sei quarte; ne ha un'al- 
tra pur mia aggiustala da lui, cun la quale sun lavorati que- 
sti da 13 in U quarte. I vetri lavorali oon questa da dae 
partì riescono, come ella sa, di sette quarte e molli buo- 
nissimi. Quelli poi che sono lavorali da una parie con que- 
sta o dall' altra con la minore, riescono di un braccio: gliene 
riescono anco di perfetti di tre quarte lavorati da ambe le 
parli con quella da sei; e volendone di ogni sorte, potrà 

(I) InedIU. - MSS. 0*1., Pn. VI, Tom. 0, nlocnh. 
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scrivere a lui il suo desiderio, perchè egli desidera grande- 
mente esserle servitore, c se le professa anco obbligalo, 
poiché, sebbene ancora è assai povero, nondimeno egli ha 
assai accomodala la sua fortuna con questi occhiali, al quali 
attende continuamene, avendo quasi del tallo abbandonalo 
I' «Uro suo esercizio, che era di specchi e lavorar pietre di 
ogni sorte. 

Ili spiaco che V. S. E. stia con questi caldi foderalo 

di Dio non slia all' aria delle notti, e ai accerti che è per- 
niciosissima. Lasci andare Giove e Marte e quanti pianeti 
sono in cielo, e attenda alla sanila e alla vita. Figli gli 
sludj per passatempo e si rivolga alla vera filosofia nemica 
dell' ambizione e schiava della sanità e del gusto, sommo 
bene di questa nostra vita. Io, dopo il mio arrivo di Seria, 
per grazia divina, Taccio una vita felicissima. In casa non 
ho alcuno che mi comandi. Col mio signor padre non ho 
altro negozio che di salolo e confabulazione. Del governo 
di casa mi sono Tatto del lullo esente. Del resto de' negozj 
mio fratello ha i sette ottavi del peso, avendolo io fallo pa- 
drone di lutto, poiché lo ogni maniera tutto deve esser dei 
suoi Qgli. Una piccolissima parie, alla'qunle posso attendere 

gho al giorno. S'io voglio andar al casiuo, in quattro passi 
vi sono; se anco non mi voglio muovere, ho sei stanze qui 
in casa per alloggiare il guardiano dell' islcsso casino, e 
l' adito è libero senza conlra dizione. Mi Taccio servire da 
Lipotoppo, e in conclusione attendo alla conservazione ed 
al gusto deli' individuo quanto se meco dovesse perire lutto 
il mondo. Il broglio e I' ambizione punlo non mi travagliano. 
Parmi anco di essere in sicuro che non mi possa» mancare, 
se il mondo non si rivolta, tutte le presenti comodità senza 
dipendere da alcuno; in modo che patisco solamente quella 
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continenza, clic è necessaria per conservai ione della sanilè, 
nella quale veramente io pongo molla industria, non volendo 
io che un gusla presente me ne levi molti futuri. A' medici 
Uo dato bando generale, essendo risoluto di, dargli salvo- 
condotto salo in grandissima necessità. Le mie regole della 
sanità sono il partirmi da tavola con un poco di fame, nel 
bere aver un' oncsla misura; mangiar cose tenere, friabili, 
di buon nutrì man lo e dilettevoli al gusto. I vini grandi sono 
esclusi per l' ordinario, ma de' buoni qualche volta ne bevo 
dopo i frutti, e ne faccio poco guasto, ma godo facendone 
parte agli amici, pe' quali ne tengo buona conserva. Ali 
guardo dal freddo come da capi tal issi mo nimico, e cosi dal 
soverchio caldo, che mi possa infiammare. Ho sbandita la 
fatica, e il mio esercizio è moderatissimo, congiunto sempre 
con la comodità e col guato. 

I miei negozj sono tutti volontari. In fatti mi sono per- 
suaso che questo mondo sia ratto per mio servizio, e non 
io per lai. Così vorrei ebe facesse il mio sig. Galileo, per 
amore del quale maledico mille volle 11 giorno lo corti e 
l'ambizione. Lasci in grazia di rispondere a certi filosofi 
ignoranti: non perda tempo a leggere le laro pazzie; non 
scriva più cose dimostrative per via di discorsi, che se i 
predicatori non muoiono dietro agli ostinali peccatori, per- 
chè varrà ella mar loreggi arsi da sé stessa per convertire 
gì' ignoranti? f quali infine non essendo predestinati o eletti, 
bisogna lasciarli cadere nel fuoco della ignoranza, e tanto 
più allegramente quanto cho questa buona gente nutrendosi 
in queste fiamme senza alcun dolore, si crederanno godere 
nel cielo della sapienza, e slimando 1" anima di V. S. E. per- 
duta si persuaderanno con te loro orazioni tirarla al loro 
ignorante paradiso. 

Filosofi, come faccio io, camminando, passeggiando u 
sedendo; sia ella a sé stesso maestro e scolare; non ai at- 
tacchi sopra i libri, né si ammazzi nello scrivere; vagliasi, 

G.liubj G*UUI — T. Vili. 31 
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su può, della mano altrui; non riscrìva se non a cbi lo me- 
rita; ad alcuni scriva laconica mente spacciandoli con qual- 
Iro righe e a' escusi con l' Infermiti; a ma poi faccia scrivere 
un quinterno di carta per volta, persuaso che sari con gusto 
a senza fatica, poi in nessun conto lasci questi benedetti 
fanghi padovani, perchè certo la libereranno da quella fo- 
dera di scarlatto: e io mi onero per suo protomedico. 

Quanto alla equazione. tu> vedalo la risposta di V. S. E., 
In quale veramente non ferisce quel segno, ebe i italo ca- 
gione di mille dispute con ti matematici di quelle parli e 
prloci pai mente col Padre Maeatro e col Mula, perchè quello 
che V. S. E. dimostra è vero in ogni meridiano ed in agni 
istante; ma il paradosso' consiste in questo, che io tengo che 
le regole date Onora per le equazioni usate per Taro una 
equazione generale cammineranno eoo buoo ordine in tutti 
i meridiani, fuorché In due contigui, nei quali si troverà la 
differenza di un giorno, la qual differenza non si può evi- 
lare da industria o sapienza umana; onda ne seguo ohe dato 
un Sommo Pontefice monarca In temporale e spirituale del- 
l' universo, il quale volesse o confermare o costituire una 
denominazione di giorni da nuovo stabilendo feste e vigilie, 
ancorché potesse con un sol cenno In un istante infondere 
e comandare la sua volontà a lutto 11 mondo, non potrebbe 
far che tra due meridiani contigui don tosse lai differenza, 
che in uno si facesse la vigilia e ne!l' altro la festa, si che 
ewpHiBf lemporifius la delta differenza di no giorno non 
fosse tra gli abitanti di essi. La qual cosa imaginaria sic- 
come è verissima, cosi ancora aggiungo che in effetto biso- 
gna anco necessariamente che ai trovi In questo mondo dove 
abita la cristianità romane, e per ragione io non trovo che 
detta differenza possa esser [n altro luogo se non dove i 
Portoghesi e gli Spagnuoli Casigliani si sono incontrali in- 
sieme colle loro navigazioni, il ebe è seguito tra Maniglia 
delle Filippine e Malacca. Dai quali luoghi facendosi pas- 
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saggia, i Casigliani guadagnano e i l'or log hi: si perdona un 
giorno; e se quello Incontro si fosse Tallo in terra in due 
luoghi vicini c contigui , ivi sirebbe seguilo lo Elesso. 

La qual mìa con siderazione, ancorché verissima e ui- 
nioslraliva, É riuscita, per la novità, incredibile al li nostri 
malemotici di quo; i quali equivocando sopra la uniformila 
della sfera, non potevano capire che in un luogo solo e non 
negli altri dovesse occorrere questo accidente, e che Sua 
Beatitudine costituita in monarchia noti potesse Tare unum 
oviii nella celebrazione delle feste, onde i vicinissimi non 
dovessero discordare di un giorno; parendo inoltre cosa 
molto strana, che questo accidente di trovar differenza di 
un giorno, che occorse a Magaglianes per avere circondalo 
lutto il mondo, occorra nel luogo dell' incontro predetto agli 
abitanti slessi in un corto viaggio, sema che questo acca- 
desse ad uno, il quale partendo da Malacca con la circuizione 
del mondo, e non per la via corta, ai trasferisse a Maniglia. 

Aspello che eoo suo comodo mi dica quanto nuova gli 
sarà riuscita questa mia speculazione, la quale essendo stata 
fatta da me gii più di quattro anni, io non la comunicai 
con alcuno reputandola cosa cosi chiara, che ciascuno la 
sapesse; ma avendola a caso comunicata al signor Mula, 
ebbi tante coni rad ìitoni, che convenni appellarmene al Pa- 
dre Maestro, il quale non volendo capirla, è alato cagione 
che I' abbia divulgala come cosa mollo più sonile di quello, 
che la giudicai da principio (1). 

(IJ Nelli precedente IMUn del Sijrcdo del i Gennaio abbuino Tedili" 
rome, per metto del Veliero , egli solloponriw quello quesito ■! pldre 
Statuisci, • conio 11 UOTMM mii MXldufaUo della risonata del medesimo. Il 
■ alleggio fri loro pire eoe aegsllaue, mi In formi tale, per parie del Ge- 
ntili, che Sigrtdo Illa Bue tlUmenle vienilo, lo Itone» con osi Beri Jel- 
leri dlielU 11 Yllacro situo sullo II di 4 Aprile 1611. la quale ci i sembralo 
non dover dispiacere «I lettore rhe ile noi si produci a suo luogo come tet- 
terai orni oe memento eira Iteri iti ri di quel sinjolar uomo erte tu francesi'» 
Slgredo. Li diamo In appendice • un'altra sua del ID Aprile 101 1, colla quilc 
appunto ne Irisniclte copio i (ìiiilcu. 
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Già che vedo il suo ritorno disperilo, persuaderò il 
mio signor padre provvedere per la cattedra di matemati- 
ca, la quale credo sarà data al signor Glorioso, uomo invero 
molto intelligente, sebbene assai freddo, e cbe in agibiMnv 
non mi dà compita soddisfazione. Il Keplero non mi piace 
in nessun modo, oltre cbe credo sia calvinista: quel Luca 
Valerio pretenderebbe forse grande stipendio, si ohe infine 
I' elezione converrà cadere nel dello Glorioso. 

Il trattalo del Cremanino non è ancor fornito di stam- 
pare mancandovi l' indice: quest' allrn settimana si averi e 
lo manderò; ma di grazia V. S. E- non curi te ciancio che 
egli potesse scrivere: se i suoi discorsi non aaran molto 
lunghi sopra qnesle onore apparente del ciclo, io procurerò 
di leggerli, e letti scriverò a lei quello che, per mio senso, 
se gli dovesse rispondere. 

Per quel poco ch'io ho studiato, vedo cbe circa alli spec- 
chi è stalo scritto della semplice riflessione, come succede 

10 quelli di acciaio, e altri che non hanno alcuna traspa- 
renza, senza far menzione delle retrazioni che si Tanno nelli 
specchi di vetro: onde parmi cbe resti una grande e nuova 
speculazione in questa parte, perchè sebbene negli specchi 
ordinari di semplici paralleli pare che si verifichi I' (stesso, 
nondimeno negli altri regolari , che sf possono fare, sì ve- 
dranno effetti Inaspettali. Di olò ne bo scritto al sig. Magio!, 

11 quale ba opinione mollo contraria al vero. Il Padre Mae- 
stro anch'esso da principio pareva che pendesse all'opi- 
nione del Uagini, ma poi si è lasciato persuadere. Mi farà 
grazia V. S. E. pensare gli effetti delle infrascritte figure (1), 
e accennarmi il parer suo, che io, sebbene molto debole 
geometra, le dirò quel cbe lo credo, rimettendomi però sem- 
pre a lei. L' ora si fa tarda e non posso esser più lungo: 
le bacio la mano pregandole da Dio sanità e contento. 

(i] Tu. i. Fl[. 7. 
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Da Ventiia. 9 IHagg'o 1613 (1) 
( A Firenze ) 

Okn . ».cj pniadiri di minor CMtó, p.rl« del Glori™. 0 del Y.l- 



Scbben con allra mia ho avvisalo V. S. E. della rice- 
vala delli quattro libri (2) delle sue lettere Solari, e della 
dispensa e rappresaglia che avevo deliberalo di fare, tolta- 
via ho voltilo anche eoo queste darle conio della esecuzione, 
aggiungendo ancora le debile grazie, giacché anco a me ne 
è loccalo uno. 

Non ho mai inleso la ricevala dell' ultima mappa, che 
le mandai , sebben suppongo che essendo stala conseguala 
alli signori Guadagni non possa essersi smarrita. 

Non si i falla elezione per ancora di matematico, per- 
chè fin qui non concorrono soggetti di molla stima. Il si- 
gnor mio padre è riformatóre, e m'ha dello che m' informi 
per qualche soggetto degno di quella calledra: mi farà pero 
grazia V. S. E. scrivermi in questo particolare il suo giudi- 
zio. Il Glorioso, tra quelli che concorrano, è Incomparabile, 
tuttavìa è cosi freddo in agibilìbus, che non avendosi veduto 
per anco alcun eHbtto della vivacità del suo ingegno, molli 
credono ebe olire la lettura delle cose ordinarie, da lui non 
possa ricevere alcun splendore lo Studio di Padova (3). 

Le pietre che V. S. E. m' inviò nello scatolina pare chu 

II) InedlU. - HSS. Gli., Pjf. VI, Toni. ». jolfìSMlJ. 
(>) Intendi- quali™ esemplari. 

(J) Fu pcid oli Ilo iodi > poco, come iIudto iMilimo dello. 



270 LETTE HE A GALILEO 

non serbino più lume (I); intenderei volentieri se sono na- 
turali, ovvero artificiale con aleno atiro particolare. 

L'opera del Cremonino per ancora non è tornila eli 
stampare, e erettesi che anderà in lungo la stampa anebe 

Ho veduto quello elle il signor Veliero le scrive di me 
nelle sue lettere stampate, e mi 6 partito buona fortuna non 
avergli scritto, come suolo accadere, qualche coglioneria, 
perchè poi Tosse mandata in stampa. In conclusione ho im- 
parato con voi altri signori letterali, che stampate le cose 
vostre e le alimi, andar mollo riservato. Con esso Velsero 
io tengo una lai quale amicizia, introdotta per via dei Ge- 
suiti, I quali son tulli suol, a sebbene ci scrìviamo spesso, 
credo nondimeno ebe resti poco soddisfallo di me per es- 
sere io andato ristretto nel titolo; di che perù devono es- 
sere imputati li Gesuiti, che m' instrulrono dargli del Mollo 
Illustre, perchè io, come quello che mi do alla poca fatica, 
non avrei posta difficoltà dargli dell' Illustrissimo e ricever 
ilei Magnifico e del Messere; ma per non mostrar leggerezza 
bo deliberato seguire 1' usanza incominciala, 

L'istromento per misurar il caldo inventato da V.S.E. (2) 
è stalo da me ridotto in diverse forme assai comode ed 
esquiaite, in tanto che la differenza della temperie di una 
stanza all' altre si vede fin cento gradi. Ho con questi spe- 
culala diverse cose meravigliose, come per esempio clic l'in- 
verno sia piò fredda l' aria che 11 ghiaccio e la neve , che 
ora appare più fredda I" aequa che V aria, che pochissima 
acqua sia più fredda ebe molta, e simili soltiglieue, alle 
quali i nostri pcripalelici non sanno dar nissuna risoluzio- 
ne, essendone alcuni, tra' quali il nostro Gageo, Unto fuori 

(i) Inlr-nde li [.Idra lo'foricii >!i IK.lcu.ij. i,te.lu inmumenla di lare 

del IS Febbraio Ji „„<!«' .uno. 

(!) Vediti iDlamo quella arganetto ■• long! noli di noi ippmll ili» 
Ielle» dello .loda scredo dtl ;io tìiiigno 1611. 
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di strada, che ancora non capiscono la causa della prima 
operazione, stimando essi che si dovesse vertero effetto con- 
Irarlo, perchè avendo II caldo, come dicono, virtù attrattiva 
bisognerebbe che riscaldandosi 11 vaso tirasse a si l'acqua; 
e cosi fatti uomini pretendono le primo letture di Padova. 
Noe posso esser più lungo; perù mettendo fine al ledili che 
le do eoo le mie ciancie, me le ricordo al solilo tallo ano. 



Da Milano. 21 Maggio 1013 (1) 
; A Firenze I 

Lo riagruii di :m «empiale liaW Mie Ulti» 5jl.ll. 

Io vedrò volentieri le lettere di V. S. ora stampate so- 
pra le Macchie Solari, delle quali si è compiaciuta inviarmi 
copia, e per la curiosità del soggetta e per l' eccellenza del- 
l' Autore da ma stimalo quanto conviene. 

BingraziuV.fi. mollo dell' affezione eh' ella mi conser- 
va, e la contraccambio in ciò benissimo per parfìcolar mia 
inclinazione e per rispetto ancora del signor Ciampoli (2), 
di cui mostra d' essere amico, come son io, più che ordi- 
nario. Con che fo fine pregando a V. S. feliciti vere. 

(I) Inediti. - BUS. tini., l'ir. I, Tom. li, •nloirlfi. 
(1) Plrlt.erao pia inumi dì nuoto lUnjtre munto. 
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Da fruito, 25 Maggio 1013 (1) 
(A FlrenieJ 



Le lettere di V. S. E. delti 11 lo le ho ricevute or ora 
nlla messa solenne , che puro è tardissimo, dalle mani di 
no mio amico, che ai chiama il Big. Marcantonio Getto, il 
quale al mio maravigliarmi d' averle avute in questo modo, 
ha risposto d' averle egli ricevuto di Venezia da mons. il- 
lustrissimo Garzoni arcidiacono nostro, e che monsignore 
gli ha scritto di averle avute da un Big. Geronimo (2), di 
cui egli, per non aver la lettera addosso, non ha saputo 
dirmi il cognome. Altre lettere, oltre di queste, io non ho 
ricevuto dalla mano di V. S., e pure io mi maravigliava 
che ella non mi rispondesse all' avviso ohe le diedi di es- 
sermi prelato: si che resto defraudalo troppo malamente in 
proposito delle Macchie Solari, se ben pero con speranza 
che V, S. sia per rifarmi del danno, come io ne la prego 
instanlementc. E insieme la prego considerare se fosse me- 
glio a mandar le sue lettere per lo corriera, e non per lena 
mano, perchè le mie, che pur le vengono semplicemente, a 
quel eh' io m' avvedo, non falliscono. 

Li di passali quand'io era sul bollo di aver ripiglialo 
alle mani l' istrumento, la fortuna rabbiosissima mi ha le- 
vato di vita un fratello da me unicamente amalo, con morte 

(l) MBS. Gii., Pir.I, Tom. 7, migrar,. -K4ÌM dil T«r S i.irii, Tota. 11, 

0) Fono il Maroniti, "echio unico di Galileo, o dui quale abbiam 
IcduLo alcuno coriow Le Ilo re. 
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improvvisa, troppo acerba e crudele, di una retore pestilen- 
ziale, che in lenliquallr' ore gli ha lolio il polso, e in ire 
giorni l' ha messo in sepoltura in eli di -2'ù anni, e ili com- 
plessione quadrata e robustissima , e u" ingegno poi , elio 
io, sebben fratello, non mi arrossisco di dire ebe non na- 
scono al mondo cosi per l' ordinario. E perciò mi senio cosi 
arrabbialo intìn all' ultima radice del cuore, eh' io non so 
se io mi sia vivo, o paro quel ob' io mi sia ; nò so darmi 
a credere di dar altro luogo alla prudenza, ebe dì lasciarmi 
tirar violentemente alla necessiti, aspettando con ansietà 
solo il tempo, ebe ammolisca In parte I' asprezza del dolore, 
privo in tanto di ogni speranza di poler esser compensato 
della perdila (1). E per sopramercato mi soprasta ora la 
cara famigliare, la quale, se ben non mollo grave, alte mie 
spalle nondimeno, ebo non vi sono avvezze, è per riuscire 
si può dire incomportabile. 

Quella compassione, cb' io credo che V. S. me ne abbia, 
la supplico a far il ebe, essendo slimolata per conio del- 
l' lustramento, mi sia avuta anco da coleste Altezze Sere- 
nissime, In modo ebe lo ne consegolsca dilazione, non dirà 
di mesi, ma di settimane; ebe io, giacché mi è levalo il 
modo di maodare 1' Instrumento in quella ultima perfezione 
che desideravo, non resterà di mandarlo in quel miglior 
modo che potrò, e quanto prima. 

Intanto me le ricordo a (Te II attissimo servitore, e le ba- 
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lilOAH BATISTA AGUCCHIA 

Da Roma, S Giugno 1(113 (I) 
; A Firenze! 



Non cosi loslo il signor Prìncipe Cesi mi favori del libro 
delle Macchie Solo ri , che con grandissima avidità il lessi, 
e nelle due prime lettere eli' io vidi manose ri Ilo dell' anno 
passato , benché io le abbia lette più attentamente , perchè 
non ho avuto 11 male, che mi molestava allora, con ho 
ritrovala cosa ch'io non avessi prima considerala, mi che 
mi abbia mosso vemn dubbio: sia piuttosto qualoheduno, 
che già mi venne in menlc, ora si è del tutto dileguato, 
mercè dello sode ed efficaci prove, ohe V. S. va recando per 
dimostramelo delle sue proposizioni ; lo quali, rispetto alle 
apparente che noi veggiamo , io stimo tulle vere e sicure : 
c cosi parmi che siano da altri , sema paragone di me più 
intendenti , stimate. E benché io sappia che non mancano 
de' coni rad illori , parte per la novità quasi incredibile della 
cosa, parlo anche per invidia e per ostinazione di aver già 
rumili! :i:itii a contradire ; nondimeno io sono certissimo , che 
Il comune consentimento del inondo confermerà col tempo 
le cose delle da V. S. ; poiché avula ohe ai sarà l' intera 
notizia del follo, immutabile per quanto io slimo, le con- 
seguenze necessarie eh' ella ne Irae saranno ancora senza 
dubbio approvale. 

Mi sono ancora allegralo d' averci li-ovato alcune delle 

(I) USS.GiL.IM'. VI, Tom.ll, .alop-f.. - EdiU uil Ttrglonle dui Vcn- 
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eonii derazioni, che, Dell'osservare l'anno passato le Mac- 
chie, lo vi aveva Tallo intorno. Ma niente io aveva prima 
consideralo , che ne' suoi dottissimi discorsi io non abbia 

Dalla lena lettera poi , che lo non aveva più Iella, ho 
prego grandissimo piacere: nella quale V. S. rifiuta In guisa 
le opinioni del falso Apeile , che non so se sieno In lai più 
Falsi o il nome o la dottrina : ma spero eh' egli si accorgerà 
n" aver fallo saviamente a scrivere sello Anto nome (1). Nel 
rimanente della stessa lettera si accennano altre cose ma- 
raviglinse ; che non dirò lo , ma il mondo lutto sta atten- 
dendo che da V. S. sieno un giorno manifestale. Fra questo 
mentre aspetteremo (poiché più da vicino ella ne dà spe- 
ranza ) la teorica delle Stelle Medicee, le positure delle quali 
ho riguardalo più volle , e secondo le noie di V. 8. mi 
sono riuscite assai giuste. 

La lettera di Vossignoria Eccellentissima delti 20 Aprile 
m' è giunta allo mani assai tardi, trattenutasi non su dove ; 
alla quale né io manco ho risposto subitamente , perchè ho 
voluto prima Intendere I pareri di alcuni amici, da poi ohe 
il libro delle Macchie è sialo stampalo ; ed avendolo trovalo 
del tulio concorde a quello di V. S. e al mio proprio, n'ho 
seolito contento. Ora io rendo alla bontà sua singolari grazie 
de' favori , eh' ella mi va del continuo facendo, e non porto 
nell' animo maggiore rammarico che di non poterla servire : 
ma in ogni modo con I' affollo e con la voce io la servo 
dove posso. Affettuosissimamente le bacio le mani, e prego 
Iddio per la sua continua felicità. 
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, 27 Luglio 1613 (1) 



lo ho ricevuto dal signor Gian Francesco Sagredo la let- 
tera di V. S. E. dilli 13 del corrente li di passali , nè olire 
ili questa ho ricevuto altro sue Torte da un mese in qua. 
Sii rincresco che , come V. S. sa , nel filosofare non può 
prescriverai tempo , poiché quando ai arriva ad intender un 
particolare , allora pure si conosce o non prima che ne re- 
stano degli altri da investigare ; pure giacche 11 mondo la 
vuole altrimenti , non si può far altro che accomod arsegli. 
E però io mi san risoluto di scriverlo ia storia delle osser- 
vazioni ch'io bo fallo Insin'ora sopra la materia dell'avvi- 
cinar il suono, acciò che possa far fabbricare nn instrumento 
(che per esser assai facile e semplice non torna il mandarlo 
fallo, e tanto meno quanto che qui io non ho persona che 
mi possa servir bene in lavorarlo ), col quale darà saggio a 
cotesti mormoratori , che 11 proposto da lei intorno a ciò 
non è da esser dispreizato , uè tenuto per vano. 

Ebbe dunque origine la speculaziune da questo , che 
rivedendo io un giorno certe conchiglia , che avevo portalo 
meco dal viaggio di mare che feci l' allr' anno , insieme 
con l' istoria intorno a ciò di Guglielmo Rundelezio, e ve- 
dendomi innanzi quella ch'egli chiama Aurita , mi fece 
saltar capriccio di forar net fondo una turbinata assai grande 
eh' io avevo , e metterla Dell' orecchia per tentar qualche 



(i) Inediti. - ass. Gii.. Par. vi. T. a, luiognCi. 
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esperimento. E in falli successo . che mi parvo ili wntlr 
mollo aggrandirsi la voce , se ben ora, che ho I" orecchia 
avvezza a cose maggiori , pare a me che faccia mollo poco 
per non dir Diente. Ma per esser accompagnato quel poca 
dl-aggrandire con un buclnamento grande, mi apparve co- 
spicuo, al che ne feci qualche conto. Allora io, invaghito 
della novità della casa , propoli a diversi amici ch'Io aveva 
inleso che uno voleva angnmenlaro il suono, per sentir come 
essi si moveano, ed insieme per (scoprire so gapeano che 
altri avesse osservato questo particolare. E sebbene da alcuni 
II: problema fu riputato degno di speculazione , fa pero dagli 
altri quasi tutti deriso e stimato per impossibile. Onde io mi 
mossi a meglio considerare la natura del snono e delle sue 
differenze , c in ciò ebbi per fondamento principale alcune 
cose, eh' io mi ricordo aver imparato da V. S. Nel resto 
Boezio mi fu scorta per sapere quanto finora ne sia stalo 
dello , svegliandomi intanto in alcune cose quel galantuomo 
del MauroHco , e in certe altre Vllruvio in quel capo dove 
parla del risonar delle scene, sebben, per dire il vero, quello 
che finora se ne è detto è molto poco , e questo poco in 
gran parte malinteso, e parte falso e lontano dagli esperi- 
menti. Ma chi sa ebe questa nohil parte di filosofia tanto 
interessala con noi , abbandonala da tulli e negletta , non 
sia un dì per esser suscitata ed accresciuta ! 

Ora dunque montando sopra varj indizj di verità, tentai 
molte esperienze , e fabbricai anche diversi stromenli girali 
in spira in varj modi , di diverse materia, conforme, come 
dico , all' ombre di verità , che mi parca di vedere, e alcune 
volte secando il capriccio. £ quando già otto mesi il sig. Da- 
niello Antonini passò di qui, io aveva dato In un cono fatto 
di banda allo un palmo in circa , che si allungava Torso 
in 15 gradi , e tronco verso la cima in modo però che en- 
trava comodamente nell' orecchia ; la cui superficie conica , 
dopo esser saldala insieme, di dentro via faceva Ire altre 
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girale la spira egualmente rial Tor» di sopra Ha alla base 
sema toccarti Tana I" altra. Quoto fu rtnslruraenlo die 
vide ed esperimento il Big. Daniello, di coi egli db fece 
molte maraviglie , c WDto conto che ne volle dar il seniore 
a V.S., come dee ricordarsi. E fece gladiolo , come prima 
avevo fatto io e un amico , che il tuono si riducesse ad un 
terzo della disianza e meno , salve le altre sue differenze. 
Si fece poi una lunga e continua vacanza, senza più potervi 
pensare, e appena già alquante settimane, ai conforti di 
V. S., ripigliai la speculazione. 

Prima dunque fabbricai un cono allo II doppio del sud- 
detto, con sei girale spirali , e più aperto forse olio o dieci 
gradi per poter far gli esperimenti in più grande e far riuscir 
più sensibili le differenze. E Tallono un altro eguale a questo, 
in luogo delle spire, che erano alquanto difficili da lavorare, 
vi lio messo dentro sei altri coni successivamente più pic- 
coli in modo, die stavano l' un l'altro separati; Il qual 
modo parve che mi riuscisse piuttosto migliore del primo , 
che altri modi. Ne feci poi anche un semplice della Slesia 
misura , che parca a me che giovasse molto meno degli altri. 
Ma desideroso di conoscer più minutamente queste differenze, 
applicatovi un poco l'animo, ho trovato poi modo assai 
esquisito di misurare queste minuzie: il quale mi ha dato 
a vedere quanto sia lontano il giudicìo che si fa superficial- 
mente delle cose , benché si faccia con considerazione , da 
quello che profondamente a' interna Bell' intimo dell' esser 
loro. Insomma io son uscito primieramente di un errar 
grande, nel quale era cadalo insieme cogli altri, e questo 
è che il cono che ci pareva che riducesse il suono ad un 
terzo solamente della distanza, non arriva ne anco n due 
terzi , e I' altro maggiore , che pareva Tacesse vicinissimo , 
medcsimamcnlc si c conosciuto die in vero non fa più della 
metà , e il sopra più è una falsa alchimia di bucinamelo, 
indegna e inutile del lutto, die doveva bensì averne indicio 
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ila quello che mi ricorda aver già avvertilo, che , nel sen- 
tire a leggere , I' articolazione non rispondea alla vicinanza, 
che parea Tosse nel suono. DI più , In questa slessa alchimia 
del bucinare medesimamente compare un altro importantis- 
simo ingenuo di non minor conseguenza ; che sebben quei 
molti coni messi l' ua dentro l' altro a primo senso par clic 
facciano più del semplice eguale al maggior di loro, la 
verità nondimeno sta altrimenti : perchè fan lauto per ap- 
punto Il molti insieme quanto il semplice, con questa dif- 
ferenza ohe quelli intorbidano più in bucinando , che non 
fa il semplice , onde ha avuto origine l' errore. 

Levatimi dunque dinanzi questi intoppi , o resomi l'og- 
getto più facile e piano, mi son poi chiarito senza molla 
difficoltà di diverse cose, tra le quali basterà ch'io dica a 
V. S. queste due intorno la figura; che di due coni di base 
eguale quello che ha maggior altezza avvicina più e mede- 
simamente bucina più ; e di due coni di egual allezia , 
quello che. ha la base maggiore avvicina più c bucina mene. 
Ila se ben, coma dico , l'avvicinarsi segue le proporzioni 
della base e dell' alleni del cono, nondimeno segue l'uno 
e l'altra non coll'isLessa proporziono , ma con molto minore 
della loro , si che se uno di altezza o di base mi dà uno 
di crescita, due di base o di altezza mi darà molto meno 
di due di crescita. Quanto poi la dette proporzioni siano 
minori , e quanto fra loro differenti , si come non fa bisogno 
più che tasto il narrarlo, cosi io non posso per ora. pun- 
tualmeule dirlo: basta eh' in credo ben ciò per vero, che 
di questo accrescimento di suono si dia il termino , o forse 
non molto oltre, fuor del quale, in quanto alla Qgura, qual- 
sivoglia instrumento, benché cresciuto in infinito, non può 
passare. 

Ora dalli sopradalli sperimenti, io cavo la forma dello 
strumento , che V. S. farà fabbricare , che è iperbolica , de- 
scritta con qucsl' arto c in queste misure: la quale non dico 
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però ohe sia il meglio che al possa fini , ma dico solo che 
riesce assai bene. Sin la linea reità AB (1) Ire palmi incirca, 
e eoi centro A all' intervallo AB descrivasi il cerchio BCD, 
di cai l'arco BC sia gradi 50 in circa, e si tiri 11 diame- 
tro CAD, e dal punto B alla AC cada ad angoli retti la RE; 
a si albino tre chiodetti fatti con un foro nella loro asta, 
che si piantino nelli tre punti DAC, si che li fori dei chiodi 
Tengano ad esser vicini al piano della suddetta linea; e per 
lo foro del chiodo A caccinsi fuori insieme due capi di Bla, 
de' quali uno vada a passar per lo chiodo D e l'altro per C, 
e poi di nuovo al leghino insieme nel punto E ad uno stillo 
mobile , si che però il nodo in esso slilla non scorra. Acco- 
modali dunque questi Oli in tal modo, si che stiano tesi 
mediocremente, in lasciando scorrere egualmente li due capi 
dal chiodo A , movasi lo stillo nel pnnlo E verso le parti B 
con destrezza , si che stiano sempre egualmente tesi li due 
llli , che legati in esso tendono verso li punti D e C, che 
verrà a descrivere la linea curva EF. la quale e iperboli, 
come si può dimostrar dalla 51 del III d'Appollonlo , e AE 
è la metà dell' asse e AB l' asymptoio. Ora EB si prolunghi 
in G , si ebe EG aia poco meno di tre palmi , e dal ponto G 
si levi ad angoli retti la GF, secante la iperbole in F ; e 
intendasi il piano FGEF girarsi intorno la GE come asse, 
si ebe GF descriva un cerchio e la iperbola EF la superficie 
iperbolica , che è quella che ai cerca. Si taglierà dunque 
questa sagoma in su una tavola , che servirà at maestro per 
regola di far l' Instrumento , il quale dovrà poi esser cimato 
in misura che entri assai comodamente nell'orecchia. Ma 
in queaio coae non occorre che mi estenda punto con V. S. E., 
che essa forse troverà parlilo anco migliore per facilitar il 
lavoro. Le dico solo in quanto alla materia , che io ho la- 
vorato in banda , nondimeno l'argento sarà per meglio riu- 
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stiro [sebben perù con poco di&renza } avuto rispetto alla 
uniti e rigidezza del corpo , e alla egualità della superficie; 
si come anco io so , che olire queste materie ce ne sono 
molle altre clic fanno effetto, Tra le quali ai può annoverare 
inaino uno scartoccio di carta ; ma forse che al One 11 tetro 
sarà la più utile materia di tutte le altre. 

Ma io mi son disteso troppo, e troppo tengo occupalo 
V. S., a cui dovea bastar solo I' accennare quello che ad al- 
tri non dovrebbe però esser detto se non mollo più a lungo, 
con proporre gli esperimenti manifesti, colle dimostrazioni 
sopra di quelli fondale, che fanno conoscer vero ciò clic si 
dice per vero, e rimetter poi il probabile al più o meno giu- 
dizio delle persone. Ben mi rincresce non esser in Istato di 
mandarle II perfetto della cosa, che io ho però speranza di 
ritrovare, quando abbia comodo di star ancora dicci altri 
giorni In villa a lavorare in bande per trovar le proporzioni 
dì sopra accennate, e dieci a Murano (1) per far lavorar in 
vetro, nella eoi rigidezza lo ho più fede ebe In alcun' altra 
materia, se però in questo non ai scoprine qualche altro par- 
ticolare da specularvi. Basta che l' insirnmenlo di sopra de- 
aerino darà al buon saggio, che le so dir io che (errerà la 
bocca, se non agli emuli che volessero aver del maligno ed 
ostinato, almeno agi' ignoranti, che troppo francamente si 
persuadessero, che il suono fosse di quelle cose, che non 
patiscano con artificio qualche aggrandì mento. 

Riceverò dunque questa graiia da V. S. E. che si com- 
piaccia di pigliar con buon animo qucsle quattro cosarelle, 
che io per ora le acrivo, e io cambio del fanlaslicare eli' io 
ho tatto in questa materia, ìn parte ben tiralo dal ' genio 
mio, ma anche in parte dall'ossequio che a lei porlo, arerà 
la briga di far fabbricare lo strumento; il qonlo si come in 
falli risponderà In qualche parie a quel mollo di che si averà 

(I) Dove erano, « ione IdIIiiìj, hcnchi> imiiale .li ripiiliruini-. !<■ i r- 
lOri Mlrirlo di Vinetti. 

Giulio GiLati — T. Vili. M 
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fallo concello per averne avuta la mossa da lei; così per min- 
gusto dovrebbe più tosto esser esposto per cosa di non leg- 
ger eonsenuenza infra i QlosoQ, che per cosa da prìncipe. 
Con che raccomandandomele al .solito servitore obbl Malissi- 
mo, le bacio ri veren lem ente la mano. 



Da Roma, 31 Affollo 1613 (1) 
( A FlrenieJ 

I> plorai, h mei» ilei Cigoli fuc.IIon ncoi.lr.rj., e «n.r.Iulilt.l del- 
l'ixriiiine ÓV1 Sol. iati e dtl BidnlPi ., Linai , fili pirli dì In ™i 

<limn,lnfii<>ne del ceni™ di (Jj^rlà del Conoidi! Iperbolico. 

Benché net prender la penna per iscrivere a V. S. mi- 
si sia rinnovalo l'acerbissimo dolore della nostra cornane 
perdila del soavissimo amico signor Cigoli, anzi cornano 
perdila del seco) nostro, nondimeno mi sfurio di rallegrarmi 
con esso lei sensibilmente ancora (quel ch'io fo con la 
mente senza misura ) dei ritorno del di prossimo passato 
della fondaiiono del Consesso Linceo, il quale la Dio grazia 
si vede andar crescendo a poco a poco cerio (che cosi fanno 
le piante più vivaci, non pur le magnanime e gloriose im- 
prese, che hanno per conservatrice de' loro fruiti l'immor- 
talità ), ma di si nobili ed eroici intelletti, che, si come 
V. S. ha già fallo, seguiteranno a fare scorno alle antiche 
scuole de' filosofi; della qnal' opera corto che V. S. n'ba gran- 
parie, e ne le siamo talli obbligali per la scelta di due uo- 
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mini sì chiarì in ogni parte, come sono gì' illuslrissimi si- 
gnori Filippo 'Salvili! e cavaliere Bidelli (1). Né qui si manca 
dal nostro signor principe di promuovere 11 negozio colla 
maggior cura a riputazione ebo sia possibile: ed essendone 
il fine la sapienza per servizio di Dio, si dee sperare ebe 
S. D. M, con la ma onnipotente mano sia per proteggerlo 
e difenderlo da ogni impeto d'invidia e di malignità, e con- 
durlo a buon porlo. (8) 

Ma per non esser in ciò più (ungo, vengo a darle 
ragguaglio -di alcune mie nuove fatiche, non avendogliene 
dello prima, perchè erano anche in erba. Ciò sono Ire trat- 
tali in forma di lettere; nel primo de' quali si dimostra la 
quinta dimanda del primo il' Euclide, quella dico delle linee 
concorrenti, dopo aver rifiatata quella degli Arabi, ebe è 
ancor ne' Commentarli del P. Clavio (il ebe sia detto con 
ogni riverenza della felice memoria di al grand' uomo e mio 
maestro ), come non geometrica, e che abbia poco manco 
bisogno di dimostrazione, che la della domanda, comechè 
il P. Griembergcro ciò non possa inghiottire. La deduzione 
si estende per molle proposizioni e passi difficili, ma però 
con facilita e chiarezza dimostrali. Il secondo contiene al- 
quante dimostrazioni logiche c metafisiche, che la prima pro- 
posizione del primo d' Euclide non sia alata dimostrala, non 
solo come problema, ma nò anco come teorema geometrico, 
senza le otto proposizioni, che io dimostro; nel qual trattalo 
tiro a proposilo alcuni discorsi centra Aristotele e alcune paz- 
zie di certi peripatetici , nate dal troppo reggersi per Teda 
umana. Il terzo finalmente ba alcuni s celli teoremi, l'uno dei 
quali è quel della superficie sferica, non mai sin qui man- 
dato a V. S. per impazienza di trascriverlo causata da in- 
ni ti HWolfl, del qui* « dirotto In quello luogo, eri Cosimo di Plein 
.li Loremo Ridalli de' llmbMl di Homo Scodajo, nomo di molli erudiiioat. 
0 UWi imito nello MfeuM OloHUcht ( Molli, Vita, oc p. iti. ) 
(i) Si il inondo corno tilt Proniden» nlicqne aUrincoU. 
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finite mie occupatimi : pur mi sformerò d' inviarglielo in- 
sieme con mail' altre cose prima ch'io lo dia alla stampa. 
Ciò dico, perciocché il Big. Volsero ha scritto al Big. Prin- 
cipe pregandolo a far che ai stampino qnalch' altre cose 
nuove de' Lincei; e per ciò penso di dar Ip luce li delti 
Ire trattali, dovendo poi dare appresso, se Dio vorrà, Il li- 
bro de'Centro grarilulis solidorum migliorato e accresciuto 
in guisa , ebe forse V. S. n' avrà diletto. All'opera eziandio 
De PyramUU spesso ritorno. 

V.S. mi faccia gmia d'avvisarmi s'ella ha mai ri- 
trovata la il iuios! razione del centro della gravità del Conoide 
Iperbolico per la via d'Archimede; cosa nel vero anch'essa 
difficile per la potenza dell' applicate, composte di ■) tra di 
loro diverse altre potenze. 

La signora Margherita Sarrocchi, la quale per innanzi 
avrà più libero spazio di filosofare , seudo rimasta vedo- 
va (1), avendo letto il libro delle Macchie Solari di V. S., 
1' è tanto piaciuto, che non si sazia di celebrarlo, come fa 
anch'Io, e si duole del profondissimo aonno dell'età nostra, 
quasi ornai tutta data all' avarizia ed a piaceri di bestia. 
Ella ha tirilo di rivedere e rilimare il poema a sua soddi- 
sfazione e d' altri uomini assai dotti io quesl' arte, con animo 
di darlo, piacendo a Dio, l' anno veniente alla slampa. E 
qui tacendo fine, bacio a V. S. le mani, e raocomandomi alla 
sua buona grazia, come fa anch'essa. 

(1) Quella dp.ia.nllur. del Y.Icrìo mo.tr. bene che .«ch'egli li lenii™ 
lei ,b grilli in. irli- Mifi.i ni'', noi .ri,-,,,,, I-. i-nlln Sjrnivriu. 
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Scrìvo la terza a V. S., non già per accrescerle briga 
di rispondere, cbe potrà farlo con comodità , ma solo per 
confermarle che con l'altre per il procaccio le Lo Invialo 



Ora soggiungo, colla occasione della presente, pre- 
gando V. S. a farmi grazia d' avvisarmi minutameli te e con 
tulle te circostanze di tempo, luogo, figura, peso e slmili, 
della pietra che cadde dal cielo in quello di Firenze, cbe 
V. S. m'accennò ragionando quando fu qui, che allora Sua 
Altezza la mandò a Pisa acciò quei fllosoll ne discorressero; 



disegnato. V. S. mi fari grazia particolare, dovendo lo re- 
gistrar questo tra gli oggetti di molte mie speculazioni e 
trattali dello cose prodigioso (3). Resto con questo baciando 
a V. S. le mani, e pregandole da Nostro Signore Iddio ogni 
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Dai l'aggio a Cajano, 24 Settembre 1613 (1) 



(A Flrenie) 




11 signor Pandolfo Sproni di Cesena, scrittore dell'alli- 
gala (2), è un antico servitore del serenissimo Granduca Fer- 
dinando di gloriosi memoria in sin dal tempo che S. A. era 
cardinale , e ci ai è scoperto a un trailo astrologo senza 
che per prima capessimo , eh' egli si duellasse di questa 
scienza. Propose al Serenissimo Padrone con le antecedenti 
sue un orologio Tatto da un gran matematico, secondo ebe 
diceva egli, degno d' esser vista e posseduto da gran prin- 
cipi; e perchè S. A. gli fece rispondere che non mancavano 
qua ne insirumenli né famosi uomini sopra tali scienze, 
egli ha replicato quello che V. S. Eccellentissima vedrà , 
avendomi S. A. comandalo di mandare la sua propria Int- 
iera in mano di lei, la quale sarà poi contenta di riman- 
dar meta. 

Le bacio con tulto l' animo lo mani. 

[1) Inedita. - MSS. tilt., Far. VI, Turno u, lulOjTlli. 
[ij L'allegata manca ntl Codice. 
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Da Cesena , 6 Otubrt 1613 (2) 



( A Finiate ) 




La virtù di V. S. non è di sorte, che chi l'ha una 
voila conosciuta se la possa dimenticarci né ella coli' avan- 
zarsi tuttavia nel cammino della gloria permeile la dimenti- 
canza di si, anzi si rende, a chi non l' ha mai di presenza 
conosciuta, nota e celebre. Io all'incontro debbo a gran 
mia ventura reputare, eh' ella con lanta tenacità abbia ri- 
cevuta e con tanto amore rilenga la memoria mìa, nè con- 
lenta di tanto favore si sia compiaciuta procurarmi I* onore 
del comandamento di Sua Altezza Serenissima, onore tale 
e a me di tanto gusto, che non posso esprìmerlo. Sari ora 
parte di V. S. Eccellentissima, se mi ha proenrato II sag- 
gio di tanto piacere, operare eh' io ne sia fatto qualche al- 
tra volta degno (3). 

Io intanto subilo fui a trovare il signor Pandolfo Sproni 
per veder lo strumento, quale non mi sovveniva mai aver 
veduto, come veramente non ho; e inlesi I' autore, che ora 
si trova in Ferrara, aver seco portalo quella parte che serve 
d' anima per l' uso, e però non poterai considerare. Cosi me 




polo pia tardi di poni li gli ii-eniij «il Galilea. Intorno l che taglili I* 
non di noi (proti! il» loprjciuit tenero dello ticin G.IUco del li Otto- 
bre-li qnnl'uino. 
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Da Venuta, 2 Iftmétnbrt 1G13 (11 




Questi giorni passati r illustrissimo sig. Già. Francesco 
Sagredo mi fece molte raccomandazioni da parte di V. S. 
rallegrandosi meco dell'amia lettura di matematica Dello 
Studio di Padova. Io gliene rendo gmio infinite, né ero in 
dubbili che ella nnn ne dovesse aver consti] azione, si per Suc- 
cedergli nel sdo luogo persona di qualche buono affetto, e 
à' Ingégno libero nel filosofare ( non però degno suo succes- 
sore in quanto al valore e merito), al anche per esser io 
creatura del detto illustrissimo signor Sagredo, tanto suo 
amicissimo, a cui riferisco latto il compimento di questo 
negozio. 

V. S. dunque non voglia defraudarmi de'suoi coman- 
damenti, che la Padova avrà persona sua devotissima, la 
quale sinceramente l' ama e riverisce, e sempre terrà in 
pregio I' onor ino e le cose sue come le proprie. Non altro: 
la saluto carissimamente. 



CtLimo Giunti — T. Vili. 
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Da Pita, 8 Novembre 1613 (I) 



Komlaato r nl raOK òì nvnKmalIcbt > Più, dà rato . Gali!™ d.l 
irrito mli « delle rìcM.it accogli™. 

Domenica sera arrivammo sani e salvi, ancorché al- 
quanto bagnati in Pisa- Subito andai « far riverenza a Mon- 
signor reverendissimo ArLnro (2), dal quale fai ricevuto eoo 
ogni dimostrazione d'affetto; e ne' primi ragionamenti mi 
disse, eli' io con dovessi entrare in opinione di moti di 
Terra ee. Al ebo io risposi con quelle formate parole: Ouonlo 
V. S. 1. mi ha comandalo, c/ie rome comandamenti ricevo i 
cenni suoi, mi è italo dato per consiglio dai signor Galileo 
mio maestro, del quale ancoro sono per tenere ogni conto, 
mawtme eh' io io eh' egli in rcniisuaf tra anni di fittimi non 
Ita mai trattalo di colai materia. Alle quali parole S. S. mi 
rispose, clie qualche volta per digressione avrei ben potuto 
toccare simili questioni come probabili. Ed lo soggiunsi che 
mi sarei astenulo ancora da questo, quando ebe S. S. non 
mi avesse comandalo altrimenti (3). E questa fu la prima 
giornata di domenica sera. 

Il lunedi mi offersi a ufficiare la sua chiesa de - Cava- 
lieri con la mia messa, che mostro averlo carissimo. Trattai 
poi a lungo col signor dotlor Kuschlo e suo fratello; quali 

(Jj II Liti. iiioYis'dilore ili quella Cniioraiil. 

1.1) Queilo dialogo ci di Idei delle opinioni di quelli Uniwr.lU cantra 
Gallico e il alatemi Copernicano, e ad un tempo dell! ancdulciia del 
Padre Clatclll, 



ANNO 1613 -291 
per amor di V. S. mi si mostrarono assai affezionali, dan- 
domi alcuni buoni avverti memi. 

Dal signor Papazzoni bo avolo saluti, offerte, cerimonie 
senza fine. Dal signor dottor Aquilani , lettore di Gkttofo , 
mi sono stali falli complimenti assai affettuosi o gentili: il 
signor canonico BellaWla ba fatto 11 medesimo, e cosi da di- 
versi di questi signori dottori bo ricevuto favori assai com- 
pili ; 11 ho invitati alla mia prima lezione , siccome ancora 
il aig, commissario e vicerettore , e credo sarò favorito. 

Questa manina poi Monsignore mi ba trattenuto a pranzo 
e graziatomi di una sua orazione; e questo è quanto finora 
mi è occorso. Dimani farò II mio principio e darò conto a 
V. S. come mi sarà riuscito. Frattanto mi conservi la sua 
da me stimatissima grazia, dalla quale , dopo Dio , riconosco 
ogni mio bene, e so ette infiniti desiderano di aver parte di 
quello che io ho avuto da lui abbondanlissima monte. E con 
questo facendole riverenza, bacio le mani al Big. Niccolò Ar- 
ricciti, e a tutti cotesti altri aignori miei padroni. 



Da Piia, 14 Dicembri 1613 (1) 
(A Firenze] 

CU J*™to 4'nu dkqubWcnt un.riln Contrite il imb WUTVm. ' 

Giovedì mattina fui alla tavola de' Padroni, e interro- 
gato da| Granduca della scuola, gli diedi conto minalo d'ogni 
cosa, e mostrò restare molto soddisfatto. Ili domandò se io 
avevo occhiale, gli dissi di si, e con questo entrai a dire 



(I) 119S. Gii., tu. 1. Tom, 7, iDlsgriri, Il Vemnrl ne bi tct.ll Itemi 
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della osservazione de' Pianeti Medicei falla appunto la notte 
passala, e Madama Serenissima volle sapere la positura Ioni, 
e quivi sì cominciò n dire che veramente bisognava che que- 
sti fossero reali e non inganni dell' inslruuiénlo, e ne fu dalle 
A A. LL. interrogato ìt dottor Boscaglia (1), quale rispose che 
veramente non si potevano negare, e con questa occasione io 
soggiunti quel tanto che io seppi e potetti dire della inven- 
zione mirabile di V. S. e stabilimento de'modi di delti pia- 
neti. Vi era a tavola il sig. Dod Antonio, il quale mi faceva 
una faccia tanlo maestosa c gioconda, che mostrava segno 
manifesto dì compiacersi nel dir mio. Finalmente dopo molte 
e molle cose tulle passate solennemente, si Uni la tavola ed 

10 mi partii; ma appena uscito di palazzo mi sopraggiuusc 

11 porller dì Madama Serenissima, la quale mi richiamava 
indietro. Ma avanti eh' io dica quel che segui , V. S. deve 
prima sapere che alla tavola il Boscaglia sussurrò un pezzo 
alle orecchie di Madama, e concedendo per vera tutte le no- 
vità celesti ritrovale da V. S., disse che solo il molo della 
Terra aveva dell' incredibile, e non poteva essere, massime 
che la Sacra Scrillura era manifestamene contraria a que- 
sla sentenza. 

Ora tornando al proposito, entro In camera di S. A., 
dove si ritrovavano il Granduca, Madama, l'Arciduchessa, il 
Signor Don Antonio, Don Paolo Giordano e il dottor Bo- 
scaglia ; e quivi Madama cominciò, dopo alcune interroga- 
zioni dell'esser mìo, a argomentarmi contro con la Sacra 
Scrittura; e cosi con questa occasione Io, dopo aver fatto le 
debile proteste, cominciai a far da teologo con tanta riputa- 
zione e maestà , che V. S. Eccellentissima avrebbe avuto 
gusto singolare di sentire. Il sig. D. Antonio mi aiutava, c mi 
diede animo tale, che con tulio che la maestà delle A A. LL. 
fosse bastante a sbigottirmi, mi diportai do paladino ; e il 

11) Profjswrc: di Fri lei nella Unlieriill di PI» c Motofi) r*Ni>ile(itn. 
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Granduca c l'Arciduchessa erano dalla mia, ed il sig. D. Paolo 
Giordano coirò in mia difesa con un passo della Scrittura 
molto a proposito. Restava solo Madama Serenissima, che 
mi contradiceva, ma con tal maniera eh' io giudicai ohe lo 
Tacesse per sentirmi (1)! Il signor Boscaglia si reslava frat- 
tanto senza dir altro. 

Tutli i particolari, che occorsero in questo congresso 
net tempo di due ore, saranno raccontali a V. S. dal signor 
Niccolò Arrighelli. Solo questo io le ho da dire di obbligo, 
che essendo por io tn camera entrato nelle Iodi di V. S., il 
signor Don Antonio ci entrò ancor lui con quel modo che 
si può imaginare, ed a me Dell' uscire fece di molle offerte 
con animo veramente da principe, anzi di più jeri mi co- 
mandò ebe dovessi ragguagliar Y. S. di latto questo suc- 
cesso, o di quanto egli aveva dello, e mi disse questo for- 
mate parale: « Scrivi al signor Galileo, che \a ho preso Ina 
» conoscenza, e quel che io ho detto in camera a S. A. » 
al ebe io risposi che avrei dato conto a V. S. di questa mia 
bella ventura di essermi dedicalo servitore di Sua Eccellenza. 
Dal sig. Don Paolo parimente mi è slato Tatto ogni favore, 
di modo ebe le coso mie ( e siane lodato Dio benedetto clie 
mi ajuta ) camminano con tanta felicità, che non so più 
che desiderare; e perchè non ho più tempo, bacio a V. S. E. 
le mani, e le prego dal Cleto ogni bene. 

(l)tì Un lo più «ratinine che taGrinduchctia Tcdov. Grillini non •>- 
•Fruito lo dnlliino Copernicane, in quinto che Galilea non Ismene ■ nari 
credeuo d'annitrii coli' iddi rinirlo nel 16» li HI flmoM Icllcn intorno 
li com unitoli u del molo dclli Tei» col tomo dell» Suri BcttUnn. 
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Da Genova, 22 Decanto 1613 (2) 



Ilo travaio qua un filosofo alla usanza nostra, garba- 
ssimo gentiluomo, nominalo il sig. Gioan Battala lialiani (3), 
cbe Qlosofa sopra la natura e ride di Aristotile e di ludi i 
peripatetici. È buon geometra, e m'ha detto che andò a 
Venezia a posta per vedere V. S. Si rìde di chi ha scritto 
contro il libretto di V. S., sebbene mi ha dello che vi ha 
colate alcune cose che non gli piacciono, e io l' ho pregalo 
ohe me le mostri, il cbe m' ha promesso Tare, ma dice che 
ha il libro lo villa. Desidero che me le mostri per vedere 
se è possibili! cbe resti satisfatto. È persona buona quanto 
nomo che abbia mai trovato, ma è no poco di sua opinio- 
ne, nel reato turbatissimo e da piacere a V. S., e non de- 
sidera altro cbe la conversazione de' filosoli liberi. 

Sii rallegro che 11 padre D. Benedetto (4) faccia onore 
al maestro e converlisca Ja genie. V. S. quando gli scrive 
lo saluti, come anco tutti gli altri scolari e il sig. Serlini 
come gli vede; e a V. S. Eccellenlissima bacio le mani. 

(1) Intorno quello imito dilrllinimo di Galileo «filli 11 noli I ■ p. HO 
del Tomo I. Era ori In Tltfglo nell'Alta ILilii, di do» punto poi In Iip*- 
coi mar) il 11 Mino del leti i girceli om. 

(i) inediti. - MSS. di., ]>„. I, T. 7, la «grifi. 

(S) DI lai udremo lettere fri poco. 

(1) Il ClllolU, lodilo proiettore ■ Pili, come ibbiim TCdolo pw'ioii. 
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, 13 Gennaio 1614 (1) 



Dissi al sig. G. B. Italiani quanto la mi scriveva per 
conio del pesar l' aria. Mi rispose che desidera grandemente, 
con comodità però di V. S., di saper il modo o almeno 
quanto l'aria pesa rispetto all'acqua. Di grazia T. S., quando 
ha un'ora disoccupata, gli scriva e gli dia qualche soddi- 
sfazione, perchè è gentiluomo garbalo e stima assai V. S. 
È filosofo libero, e a molle cosa m'ha dato l' i stesse ra- 
gioni, che ho intese da lei, e se trattasse con V. S. in pa- 
oni giorni converreste in ogni cosa. Se la gli eerWe, gli dia 
del mollo illustre solamente (2). 

A ma non risponda altrimenti V. S. Eccellentissima in 
queste parli, perchè le sue lettere non mi ci troveranno ; 
e baciandogli le mani la prego a far mie raccomandazioni 
ai solili, con dir loro che se cogliono niente di Spagna me 
lo avvisino. 

(1) Inediti. - MSS. Gal., P.r. I, Tarn. 7, lulotrifi. 
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Da Roma, 18 Gtnnajo 1GU (1) 



(A Pirone] 



Ho inteso con sod dia fazione particolare quello m' Be- 
ttolìi nella eoa iratissima del soggetto in Genova, quale 
sono molli mesi che sentii lodare, e vi feci qualche rifles- 
sione. Favorisca ora V. S. che il Salviali intenda il pensiero 
o ci dia ragguaglio pienamente delle qualiladi, tentando de- 
stramente l'animo d'esso, che subito lo proporrò ai SS. Com- 
pagni, assicurandomi siano per riceverne tulli contento. 

Tengo un Iratlarello del signor Lagalla aopra il celeste 
e notturno rossore, che fu veduto in Roma ed altri luoghi 
il mese di novembre passato; quale a richiesta dell' i stesso 
le invierù pel seguente procaccio eoo la aua lettera. Io ho 
osservalo l' islesso spettacolo e questa e altre folte, e in 
particolare la notte precedente, né posso consentire con il 
detto; 11 quale credo desideri V. S. veda la sua scrittura, 
perchè veda che comincia a licenziarsi dal Peripalo, avve- 
dendosi che quei gran fogaracd eterei sono ridicoli total- 
mente. E cosa di gusto sentir come gli altri redeli peripa- 
tetici lo chiamino eretico della filosofia. V. S. mi comandi, 
ricordandosi che son prontissimo e obbligalisslmo a ser- 
virlo; e le bacio le mani pregandole da Dio ogni contento. 

{]] Inediti. - USB, Gii., Pur. VI, Todi, >, uilogrih. 
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quelle che sappiamo esser vere per lame di fede) o da di- 
mostrazioni matematiche a da esperienze infallibili; e se 
pochi si sano ritrovali Uno al dì d' oggi che abbiano filo- 
sofato in colai maniera, ciò è per avventura avvenuto per 
esservi Docili che abbiano piena contezza delle due suddette 
scienze ; la quale conoscendo io esquisita in V. S. non posso 
a meno di non far di lei grandissima stima e di non por- 
tarle, come già ho dello, grande affezione, e taulo maggior- 
mente quanto eh' io conosco aver incontrato più volte nella 
istcsse sue opinioni. Il che, come io già dissi al signor Fi- 
lippo Salviati, e come mi scrive V. S., non è per altro che 
per aver ambidue studialo nello slesso libro (1), sebben eoo 
questa differenza , che V. S. Eccelle miss ima vi sa legger 
meglio di me. 

E per dirle qualche cosa delle suddetto lettere, lo le 
ho lette con mio grandissimo gusto e veduto l' Istoria che 
V. S. fa delle Macchie dèi Sole, come prova bene la loro 
vicinità ai corpo solare, e 1 loro moti ed angumenti, e che 
non sieno stelle, nel che si porge ai belli Ingegni occasioni 
di speculare che oosa elle sieno. Che sebben V. S., a fac- 
cia 1 42, accenna qualche cosa, pure ne parla molto dubbio- 
samente, come convien fare delle cose ebe non hanno eerta 
prova. E in vero, oltreché non pare verisimile che aleno 11 
nutrimento della Damma del Sole, vi sarebbe gran dilBcollà 
a ritrovare come si generino, se di materia elementare (al 
che non pare che lutti gli elementi potessino supplire pur 
pochi giorni, ancorché tutti si convertissero in vapore) o 
se pure di celeste, nel che sarebhe dubbio come ella si oscu- 
rasse o si condensasse, e in virtù di che ella andasse verso 
il corpo solare, poiché non par verisimile che il Sole operi 
in altra maniera che riscaldando; con che la materia piut- 
tosto si rarefi e divien diafana , che ai condensi e s' oscu- 
lo Cioè delti nitori. 
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ri, e col detto calore non lira a sé la maLfi-i;i. ma rarefe- 
cendola la fa più leggiera. Quindi è eh' ella va all' insù non 
verso il corpo solare, ma più (osto verso il Zenit Ma co- 
munque ala, ai vede chiaro che queste colali Macchie im- 
pediscono in parie i raggi solari; onde non sarebbe per 
avventura cosa strana il giudicare che possa essere, che ili 
qui in parte proceda il maggiore o minor calore nelle slesse 
stagioni e Dell* istesso clima. 

MI sarebbe stato caro che V. S. avesse dato cosi mi- 
anto ragguaglio delle pianelle chiare, che sono nel Sole, 
come delle Macchie : il che spererà che V. S. debba fare 
per comune con tenta me alo. 

Non posso negare di non aver un poco di difficoltà a 
conceder quel che V.S. dice, a faccia 50, del molo del Sole, 
perchè tulio che si concedesse che la nave mossa a cui si 
togìiessero gì" impedimenti estrinseci al avesse a muover 
sempre, non ne seguita, a' io non m' inganno, che il Sole si 
abbia sempre a muovere; poiché uou par necessario conce- 
dere che l'ambiente non gli debba dare qualche piccolo 
impedimento; né basta per mio avviso dir che anch' egli si 
muova, poiché 1' aria che è intorno ad una ruota che gira 
si muove anch'essa per lo molo di lei, ma non per cìù 
credo che V. S. slimi che non le dia qualche poco di Iral- 
lenimenlo. 

Vedo che V. S. tiene ebe le Stelle siano opache e ru- 
vide, nel che mi piace fuor di modo l' esperienza con che, 
a faccia 13G, si mostra che la Terra, tutto che opaca, mag- 
giormente risplende per la riflessione dei raggi solari clic 
non fa la Gamma; se ben in quanto a me ho sempre giu- 
dicato che ai provi piuttosto la ruvidilà, che la opacità nelle 
Stelle, perchè se fossero pulite e perfettamente rotonde, fa- 
rebboD quello che fa la palla di cristallo , di cui si vede 
poca parte illuminala, la qual nelle Stelle per la lontananza 
non si polrebbe vedere; dove che una palla di pielra che 
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sia ruvida polla al lume ai vede Illuminala per la meli. 
Però è da notare che la palla di crialallo, tallo che di ma- 
teria diafana, se avrà la superfìcie ruvida, tanto se ne ve- 
drà la meli illuminala quanto di quella di pietra, onde 
l' istesso seguirebbe se le Stelle fossero di materia diafana, 
purché la superfìcie loro ala ruvida (1). 

Vorrei sapere se V. S., che ha ricercato cosi diligente- 
mente tulle le regioni celesti , ha per avventura osservata 
col cannone, ossia telescopio, la Stella nuova, che è nel 
petto del Cigno, per vedere le a sorte vi si scorgesse qual- 
che differenza dalle altre stelle. Mi par di vedere che V. S. 
approvi le opinioni del Copernico; eppure io crederei che 
le osservazioni che si fanno col cannone circa Venere e le 
Stelle Medicee e le Macchie del Sole piuttosto provassero la 
flussibilita della materia celeste, onde par che più tosto venga 
ad essere più probabile l'opinione del Ticone. 

V. S. mi scrive eh' io le dica quel che non mi soddisfa 
nel Trattati) delle cose che stanno au l'acqua, e io l'assi- 
curo che lutto quel discorco mi parve dottissimo e bellis- 
simo. Vi ebbi un sol dubbio fondato su che io sempre sup- 
posi per verissimo die il ghiaccio fosse acqua condensata , 
il quale per ciò avesse maggior peso dell' acqua e ebe per 
conseguenza dovrebbe andar a fondo. Dal qual errore mi 
ha [ulto il sig. Filippo, dicendomi ebe il ghiaccio occupa 
maggior luogo dell'acqua; il che io poi anche provai per 
esperienza, e gli dissi la mia opinione corno possa essere 
clic il ghiaccio si faccia dal freddo che condensi l' acqua e 
die ad ogni modo egli occupi maggior luogo; perchè si con- 
densa non uniformemente, ma piuttosto In diverse parti, fra 
le quali restano delle parti più rare, onde egli tutto insieme 
vieno ad esser più raro dell'acqua; la qual difformità di 
parti è cagione cho il ghiaccio perda in gran parte la dia- 
ti} Abbiami! Mdulo, a pio- 16S, l'Amorini n B loriire in egual limilo 
nella lua Itile» ilei 1 SellombiT leu. 
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lancilo, c io crudo aver abbastanza provalo al detto signor 
Filippo che tulli i corpi «tu diafani la cui natura è total- 
mente uniforme, cioè non piti rara da una parie che dal- 
l'altra. 

1! signor Filippo parti prima di aver la lettera che tratta 
del peto dell'aria (1). Se V. S. me ne farà parte, e della 
proporzione che ba ritrovalo fra il peso deli' aria e quello 
dell' acqua, lo riputerà a molto favore. E perchè V. S. mi 
dice che io le scriva qualcheduoa delle mie speculazioni, 
come che io abbia fatto poco di buono, le dirò solo per ora 
che ho nuovamente ritrovato nn modo a parer mio nuovo 
di cuocere senza fuoco, mediante il molo di due ferri che 
si riscaldano insieme, e fattane I' esperienza, sebbene assai 
imperfettamente, m' è riuscita assai bene. Procurerò di farla 
di nuovo meglio, e questa e ogni altra cosa mia sari sem- 
pre a' suoi comandi, poiché, come già le ho dello, V. S. può 
valersi d'ogni mia cosa e di me slesso, e mi farà gran fa- 
vore sempre ohe si compiacerà di fcrìo. 

H' è di nuovo sovvenuto, intorno a quello che ho detto 
di sopra, che le Macchie del Sole possono esser cagione di 
più o men caldo, che anche può esser che sìeu cagione della 
varietà do' tempi e delle mutazioni dell'aria; onde non sa- 
rebbe per avventura inconveniente farne qualche esperienza,' 
poiché prevedendo le Macchio alcuni giorni prima che sieno 
dirimpetto al centro del corpo solare , può essere che per 
questa via si possano prevedere i tempi per qualche giorni, 
che sarebbe di grandissimo giovamento a molli, e princi- 
palmente a' marinari. 

Il aig. Gio. Battista l'incili, a cui ho fatte le sue rac- 
comandazioni, ed lo, le baciamo le mani. 

|i] VcJjsì li Ielle™ del StltlMI M 13 Gennaio. 
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Da Itoma, 1 .Vario 1G14 (1) 



Nel lardare la risposta di V. S. andavo dubitando le 
mie lettere fossero a sorle amarrile, il che mi sarebbe di- 
spiaciuto, ma mollo più e senta comparazione ducimi la 
cagion del tra Ile ni mento, ebe nella sua cortes issi ma, ora ap- 
punto ricevuta, lento; ebe ben sarebbe lampo ohe a Terza 
degli ardenti desideri di tanti ebe I' amano, e a utile delle 
buone e vere scienze, cessassero l' importune indisposizioni 
di travagliar V. S. Or sia lodalo Iddio ohe sta meglio, e 
viene la miglior stagione a giovarle. 

Il iig. Colonna m' ha significalo che iu Napoli un fra- 
te, in una sna opera di cose teologiche e miste, s'era poeto 
con molta collera e risoluzione a riprovar gli sentii di V. S. 
e particolarmente- i nuovi pianeti, come pregludiciali al Set- 
tenario, e non figurali nel Candelabro, ma che orede non 
sia per far nitro, parendogli averlo abbastanza dissuaso con 
le ragioni, e spaventato colte esperienze. 

Intesi qui in una conversazione che un poeta moderno 
(credo barzcllettisla, perchè né aocbe potei intenderne il 
nome) componeva sopra I nuovi pianeti in lode di un prin- 
cipe, alludendo con essi ( non altrimenti che s' egli vi avesse 

(t) InediU, ««ino porlo Ugno dolio? dol Vonlurt. P«. I, p.»11, odil- 
r odiUono di PiiIdii, T. 11, p. 1ST. - MSS. Gal., P.r. VI, Tom, fl, ia[o|rrii>. 
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qualche j Lia sopra ) all' arme di quello stellata, servendosene 
a suo modo senza nominarli Medicei. M' & parso dover so- 
nilo significar a V. S. l' uno e l' altro OOiì confusamente 
comò I' ho inteso, che intendendone poi a pieno, come pro- 
curo, saprà il tutto, se ben poco pensiero bisogna darsi di 
quella temerità, che da tè stessa sì condanna. 

Le darò un' altra nuova, «e pur le sarà nova, che Apelle 
è uscito In pubblico Tacendosi torre la tavola davanti. Fran- 
cesco Aguilonio gesuita , nel suo volume d'Optica dato In 
Anversa frescamente in luce, nel libro 5 e deputazione alla 
proposizione SS, ha queste parole: Dirai alito lunoe ma- 
culai non tarum rerum imagintt esse guai in Ttrrit lutlf, sei 
macularti»! qtuu superiore anno Chrislopkorus Scheiner e Sa- 
cietaie nostra, atquc in Ingolilaiitnsi Acadimia metheseos pro- 
fessor, nomine Apeltis post laoufam, prìmui in Sole deprehen- 
dil, noi setàcei uria rum Soli» pAanlaiia in Luna tanii/ue in 
speculo a nuMs compiei: tei neaue hoc reeie affimare qtà- 
tpiam poterit. lo certamente non so a ohe fine sta questa 
Apelle venuto in palese, e resto maravigliato che pur gli 
pretendano il primato in questa osservazione i Padri , ebe 
sanno quanto prima V. S. la mostro e ne trattò. 

Mi soddisfece certo il Cicognini, poiché trovandomi alla 
veglia, o festino scenico, nelle nozze della principessa Pe- 
rnii mìa cugina, vidi ebe fra gli altri pianeti aveva con 
molto garbo posto t Medicei in coro intorno Giove. Piacque 
lo spettacolo a tutti e la novità inserta al suo luogo. Ben 
è vero oh' io mi feci sentire ad alcuni primari peripatetici, 
che non potevano contenersi di ringhiare come velernosi e 
nemici d' ogni cosa nuova. 

Nel personaggio che V. S. accenna conobbi anch'io, 
trattando seco , che non avea puro I' affetto verso di lei , 
poiché lodando gli scoprimenti di V. S. e celebrandoli degni 
della protezione di tal principe, soggiunse che non sapea 
poi se fossero cose da sussistere realmente. Io risposi quello 
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mi parve a proposito, e confesso che non vi ha traitelo più 

volentieri. 

Quant'a libri, invero ebe è nolabil danno degli snidimi 
che dormano cosi peni, e quelli eh' io desidererei si tradu- 
cessero sono rarissimi e sarebbono di non poco onore al 
Principe, dalla cui librerìa e scilo la cui proiezione cscis- 
sero. La Camera qui pretende sopra delta libreria e stampe, 
e ha inventariato ogni cosa (1). 

Quanto sili signori Antonini e Baliani, io sento con V. S.: 
aspetterò suo avviso perchè io possa conferir il lutto coi 
SS. Compagni, che altro non desiderano che soggetti di tale 
eminenza, acciò, inleso il lutto, si venga all' ascrizione (2). 

Al signor Legalla ho dello il lotto: resta obbligalissimo 
a V. S. e attenderà altra volta il suo favore, sperando non 
debba lardarne molto l' occasione (3). 

Il Cremonino Celeste, ovvero il Cielo del Cremonino, 
pur giunse a Roma, ed è poco ben vislo da' superiori per 
qua' suoi animali celesti o cieli animali. Io, ancorché abbia 
pochissimo ozio, pur lo vado talvolta leggendo, come V. S. 
mi accennò , gustando di si bel cielo che i peripatetici ci 
hanno fabbricato, poiché io credo che deva distìnguersi mollo 
bene il peripatetico cielo dal reale, il razionale loro da 
quello che vediamo (!]. 

Ora non la tcdlerò più a luogo. Bacio a V. 5. di tulio 
cuore le mani, e le prego a comandarmi. 

IO I libri, del quilt qui pilli fl Crii, tono I colici Artblci tpp.tlei.DU 
I I 11 



desiderili II Indonnili:. Il padin ^ nit rii Ir.iJuiHC poi .la (pipili i quanta iil- 
limi Pini J*|.ol Ionio. 
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Da Napoli, 8 Mario 1614 (2) 
(A Firenze 1 

ri- (ci 1 n 

Iettar di fallirlo d.llr. lue i il Itimi i fi |n dell' «Itoldfh, I. 

Lorill* iltll/prcMnrr'o uW ™„„, r .U>imJ!i™Vs^'"'i.l,,,. 
In In timi qui mi ili scrini del fj mp.ii, 1 1 j. 

Tutti li filosofi del mondo prendono legge dalla peana 
di V. S., perchè in vero non si può filosofare senza uno 
vero accertato sistema della costruzione de' Mondi, quali- 
da tei aspettiamo: e già Intte le cose son poste indubbio, 
tanto che non sapemo se il parlare è parlare. 

Assai mi duole, come le scrissi questa està passala, che 
s'è posta a trattar delie cose galleggianti, ed ha scoverto 
lutto atomi, e niente altro più che relazioni trovarsi, e molte 
proposizioni, che non può assicurarlo e dir che fosser vere, 
e molle che non st panno sostenere cosi facilmente; talché 
ha dato manica a' nemici di negar tutte le cose celesti, che 
V. S. ci addita. Io scrissi quattro articoli sopra quel discorso 
e in molte cose semo d'accordo, e che lutti li corpi rica- 



<JJ Di quello (enibit fiate vano aarenno il dir poco. < Cuor di luogo il 

paileclpanle o pioroolore della inauireiiotic ili Calabria, tirile niOli. tan-eri 
di Napoli lino al tr.Sii, ni'1 qual ;irir.r> iri^inil-:i in nurllr iteli' impuisimmi 1 ili 
non», ru Irl ilnalmunH liberalo nel KM. Ha temendo te in.iilhr dell' nniba- 
Hlatore di Spagna, Aggi In Francia ni) IMI. iore noto alla fine un lardo 
riponi, dal quale pero non pois a lungo godale eiMndo remilo 1 morta In 
Parigi ti iS Maggio del 1*39 In eli di TI anni. Io [nude ammiratole ili Ga- 
lileo! pel quale aeriate un'Apologia, di cui arreno a parlare più innanzi In 
uccailone d'ai ire ane lettere. 

{1} Inedita. — MSS. Gal., Par. VI. Tom. B. ■ inagrii» — Quella let- 
tela, aerina dalla prigione, tia nel di fuori la direzione «-ucnlci A Gio- 
vami Bartolml, f»« Din jliiurili, Homo, in ™..<i .l'Ii- i Ih, rri.iim.i Cnr.ìitwil 
Crtt; e dentro, ÀI afj. Golii» Coli,!.. P. nolloKrilla eolle iole Inirìali I e. 
Gii.ii.ko Giui.il — T. Vili. 3U 

\ 
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>lini> ni centra ilei proprio sistema in quanto corpi Isk) io 
■lieo con V. S., ma non in gnaulo Inli {sic}, che la pianta 
naturalmente cresce io su, e il fuoco gilla I molili per sa- 
lire , tantum aiuti che desideri star satin. 0 Dio, qualche 
peccalo fu questo per umiliar la immensa superbia in che 
V, S. polea montare scoprendo a' mortali tante gran cose 
tanto felicemente. Però vorrei che pigli questo da Dìo, e ci 
vada scoprendo li teatri e scene, nelle quali rappresenta il 
senno eterno tanti gran giochi di roto sopra ruote. 

lo fo la nova Teologia , dove mostro che la Scrittura 
Sacra e li Rabbini più antichi tutti sono di questa opinione; 
già sono al A." libro. V. S. ami lo siti* di perfetta matematica 
e lasci ti atomi per da noi, e scriva nel primo, che questa 
filosofia è d' Italia da Fitolao e Timeo in parte, e che Coper- 
nico la rnbo da'predelti e dal Ferrarese suo maestro (1), perchè 
t gran vergogna che ci vincan d'intelletto le nazioni, che noi 
.1 verna di selvaggie falle domestiche. Io sepolto fo quanto un 
vivo per V. S. e per l'onnr connine. Per amor di Dio lasci 
ogni faccenda d' altri scrini , e solo a questa attenda , che 
non sa se morirà dimane. 

Per le sue infermità io m' offersi a quel che posso ; 
dissi che mi scriva r istoria di quelle , e mi dia la sua na- 
tività, e non l'ha Tatto. Non sprezii V. S. gli avvisi di amici 
perchè non vi possano. Per esempio , Anassagora vedea le 
stelle e io non lo posso. Il principe nostro (2) dico che per 
lui la chiese a V. S., e che non vuol darla dicendo che non 



(I) Domenico M.rii Nnin, celebre itltonomo de'lempi noi, o del 
qiule fu Copernico uijcepotD in Bolo; ea. Belli ini pelili lenirete, di alcvrti 
unlnnerM. alleili.», olire qoesli Le.Limoni.oi, del Campanelli, il Riccioli 



11 ni 11 I T J \ I H f. Hll. 

(1) Non » bene i chi illudi con oue.to lltole di principe: mi inclino 
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ri crede, lo stupisco , perchè se V. S. non ci crede , perchè 
ii tir epistola dice al Gran Duca che Giove In sua genitura 
li diede (sic) 7 Dunque l'ha burlalo (1). Absil. Non è licito 
a V. S. servirsi d' opinioni falso credale del solo volgo. Pur 
io son certo ohe è piena dì fallacie questa dottrina , ma i-i 
Man dentro pur cose divinissimc , nè si può negare che tali 
sistemi, relletlendo le luci I" un all'altro, non faccino va- 
rietà ordinaria non solo a' corpi grandi , ma anche alli pic- 
cioli , e ai vada l'eliotropio aver simpatia col molo della 
latitudine o longitudine; e die il silo fa pur assai varietà 
e naturalità, e chiaro anche ne' corpi morti mutarsi colta 
faccia al cielo secondo furo neh' utero materno. Assai averla 
che dire e ae fei sei libri , e spurgai la superstizione. In 
questa dottrina si procede per scienza e per confettura e per 
su spi zio n e : distinguendo non s'erra troppo; sia dello con 
sopportazione. Alli ignoranti non parlo cosi libero, ma alli 
savi, che ricevono meglio le riprensioni che l'adulazione, n 
correggono a vicenda il riprensore. E io tengo sempre In 
me qoel principio del Vangelo, OTtatcunt/ut nulli) ut ^reiunt 
cobi! honùntt et co* facile ftiit. 

Desto al suo comando , e prego quando manda qualche 
cosa fuori , eh' lo sia delli primi ad averta per via del prin- 
cipe nostro inclito e del signor Bartoliui , che le inviarà 
questa. 11 Signore Dio la conservi per benefizio universale. 
So che occorrendo col G. D. tari parola dell'offerta di de- 
naro che mi disse il Tibia ; ringraiio, tengali per sè (9). lo 
non posso offerir a lei se non affètto e quel poco di fatica 
che m' e permessa d all'arcasi ni là , a cui per li peccali della 
gioventù Dio mi sottopose. 

(I) Uni ti rilbliac* mini fellamente il Campanelli Ilio frati cerio poro 
(IlOMGclie licita (Jodlcilorll del Umido Sidei» a Cotlrno 11, 

(1J Non liamo in grado di dir ir.lci>ilono di quello periodo. Paro 1*ii> 
che >i neghi di rlmcr donerò dal (Iran Duci, cucino ti limali ti non 
sembri por canto «Icone dolerli o poloni riferire • (ìilileo. Ito» pili .'he 
•ubilo «Bainone di non rralcrtli olirne rlir alMIn . (ni ira letteraria. 
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UH BUTTO UITILLI 

Da Piia, 19 Mano 1011 (1) 



lileo, e pori, flrll. riipnu il Colombe. 

Ebbi dal sìg. Enea il piego di V. S. con li vetri esqui- 
siii, cosiilu/ioni Medicee e il finale della Colombelde (2). 
Dell! Tetti feci prova in camera del slg. Don Antonio la 



Mona. Illuslriss. Arcivescovo , quale mostrò maravigliar»! 
sopra modo di questo e delti altri ritrovali di V. S. Ha 
avendo soggiunto il Big. D. Antonio non so clic delle mon- 
tuosilà lunari, cubilo usci con dire ebe quello non. poteva 
essere, e che sopra questa materia aveva avuto lungo ra- 
gionamento con V. S. in casa del sig. Filippo Sali iati , ed 
insomma invilii me a farmi vedere eh' io non ero buono 
(c furono parole sue formali) né mi sarebbe bastato l'animo 
mai di persuadergli simil cosa, lo, ebe sono di mente assai 
docile quando mi sì parla chiaro, restai seni' atira prova 
sicuro esser vero quanto S. S. Illustrissima della mia insuf- 
ficienza pronunziava. Dopo questo entrassimo io discorso 
dello stabilimento de' moli dui pianeti medesimi, ond' io, 
presa iu mano la carta , dopo avergli con ogni miglior modo 
dato ad intendere la esquisitezza di quelle costituzioni future, 
v'aggiunsi la cognizione delle declinazioni delle medesime 
stelle , ebe V. S. ba tanto esalta , che non falla mai d' un 
punto in predirle ; ed il tnlto veniva con grand' affollo esa- 
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Da Gtmva, A Aprile idi (1) 



[A Pireo») 



l» <ingmw dtlla ritpoiu ™u nlln grader.» drl ti 
rimnhl* »1Uotg per indi.pci.ioK di ulula di Salii». ' 
propria Ida ti» Il IM>> drl Sol. iBtBiaH T„ll r rondi 
.Irrkh,, «d ..po™ no .un n.tm.ni.mo J»r cu»»» ..u 




Non mi ha dato tanto austo la ielle» di V. S., che non 
mi abbia eziandio apportato molto dispiacere l' intendere la 
poca sua sanità , che pur sarebbe ii dovere ohe i pari suoi 
godessero di lunghissima vita con buona salute per potere, 
eoa le loro fatiche, apportare di quei giovamenti al mondo 
come V. S. Eccellentissima co' suoi mirabili scoprimenti va 
facendo lutto il giorno. 

lo risponderò brevemente alla detta carissima sua let- 
tera ; e prima resto appagassimo delle risposte che V. S. fa 
allo ragioni mie, le quali più tosto io le scrissi per aver a 
imparar qualche cosa dalle sue risposte . che perche io mi 
avessi dubbio veruno che V. S. avesse dello cosa nelle sue 
lettere, che non stesse affatto benissimo; e Unto più che 
l' essere cosi piene di dottrina e novità , è stalo cagione che 
io da che scrissi a V. S. ne rimanessi privo , e lo sia tut- 
tavia , perchè non ho poco che fare in mandarle a questo 
e a quello curioso di vederle , che non mancano a Genova 
di quelli che son curiosi di cose di matematica , e precisa- 



di quelle, di V. S. Vedo che non dice cosa veruna 



fi) Inediti, ill'lnfoori di dar righe duine dil Talari, P«. I, m. I7S, 
- M5S, 6tl, Pir. Tom. I, >uionri(i 
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idiomi) a quel eh' io le scrissi , ebe II variar delle Macchie 
Solari potrebbe per avventura esser cagiona della varietà 
do' tempi ; e questi ultimi giorni di Marzo sodo alati (empi 
più freddi e turbali di quel che pare ebe comporti la sta- 
gione ; e se bene io so ebe se ne può dar la causa alla con- 
giunzione di Saturno col Sole, io non ini posso però dare 
ad intendere che non possa essere che siano siate in quelli 
giorni, e siano tuttavia, più Macchie e più dense nel Sole, 
di quel che si fossero il mese di Gennaio. 

Mi è sialo oltremodo caro la ingegnosa maniera di ri- 
trovare Il peso dell' aria ; e perete V. S. desidera che io le 
dica il modo di cuocer senza fuoco (1) , io ho fatto Tare un 
vaso di ferro col fondo piano, rotondo, di diametro circa 
una spanna , e uu altro ferro pur rotondo e piallo dello 
slesso diametro, il qunl ferro io faccio voltar velocemente, 
o per meato d' una ruota grande o di acqua corrente, sapra 
il quale faccio posare il fondo del detto vaso, ebe stia ben 
fermo. Or donane con lo si impicciarsi insieme si riscalda» 
tanto i delti due ferri , ebe si riscalda anche e si cuoce ciò 
che si pone dentro nel vaso. 

Per ora faccio fine e a V. S. Eccellentissima bacio con 
ogni affetto le mani, pregandole presta e lunga sanità, e 
quanto prima vedrò il signor Piceli!, gli farò le sue racco- 
mandazioni. 



(I) Di rio liei! filli cenno nella (.nscejenle del 31 Uennlki. 



Da Roma, 12 Aprili 1614 (1) 




<ler nuova di V. S. e cha mi comandi. N. S. Dio la coniarvi. 
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Da Vinetia. 19 Aprile 1GI4 (1) 




Mainiti olio oncio e mezza di dna e una libbra di salsa 
dilla più eletta roba che sia nella ciLtà : se queala resliluirà 
la pristina salii te a V. S. E. me De contenterà d'av vani aggio, 
quando Tosse altrimenti le confesso bene die vorrei piuttosto 
ch'ella m' avesse comandalo che le inviassi una botte di 
moscaio. In grazia guardi ebe io luogo di medicarsi non 
pregiudichi maggiormente alla sua vita. Il viver sobriamente 
di cibi buoni , con una stessa maniera di vita senz' altera- 
zione , parml che sia unica èli eccellentissima medicina 
de' corpi noslri. lo , per grazia di Dio , mi sono cosi ridot- 
to in sialo che mi contento , né ho pregiudicato punto 
con questa maniera sili miei gusti , avendo pero eletto 
una onesta moderazione per poterli continuare lunga- 
mente. 

La acceonai con altre mie la maniera del mìo governo, 
e la pregai ad imitarlo, in particolare lasciando lo studio, 
u per meglio dire l'ambizione; al qua] proposito le mando 
copia d'una mia, che scrissi al *lg. Velser per rintuzzare 
l'ardire dei fìnto Apelle (2), Il quale eredo sia Francesco 

(I) lqediu. -HSS'. Gal., Par. I, Tom. I. »ulo e rita. 
Ui SUI. qubliono .Iella dlRcrtnii J«i meritimi. V« e iii intorno i ri,. 
li nota relativi nella prewttntB intera ili SapeSo del 11 Aprile MI1. 
Giulio Giuui — T. Vili. 10 
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Aguilunio gesuila (1) , dalla quale comprenderà «he sebbene 
min lio voluti) cedere a questo compagno del Berlìnzono , 
luilavianon tio voluto manco scoio od ormi per rispondergli (2). 
Mi farà però grazia V. S. E. non ne far altro mollo, poiché 
il Big. Velser mi ha scrino affettuosissimamente a questo 
effetto. Mi dia presto nuova del suo miglioramento , eoe poi 
tratteremo aleno' altra cosa , ma non di fatica e di occupa- 
zione, avendo io al presente alle mani molle malcrie cu- 
riose. E per Gne lo prego dal Signore Dio perfetta sanità e 
con lento. 

P. S. Il signor Veniero e Maestro Paolo si riporteranno 
per avventura a queste mie, sapendo eh' io lo falla la prov- 
visione di quanto ella desiderava. 

Il) In rio prendavi cqni»oce il Sigredo, perchè I' Aquilonio er» non sia 
il limo Ascile, mi II bene quello elle lo nel*, come tbniam Tedolo Dell* 
Ielle» del Celi del I.» U.rio di qu«l> «ino. 

(1) Uiporliimo in Appendice ilio nroxnle quoti, Ciri I Urinici Miopie». 

APPENDICE ALLA LETTERA SURRIFERITA 



Ita Fami», 4 Aprili tSt* (1! 




Ilo trascorso le lettere di Apellc e parmi aver mollo bene av- 
vertilo le conclusioni ch'egli Itene, gli argomenti con li quali si 
crede provarli. Il schermi eh' egli a<lo|iera per coprirti dalle opposi- 
zioni falle al suo calcolo, e ancor» le punture che usa per ferire la 
riputazione altrui: e in vero siccome nella maniera di trattare egli 
m"o riuscito oltre molto pretendente e in In Ilo privo di quel ter- 
mini, ebe sono dovali Ira chi professa virili e nobili», cosi nella in- 
lellìgCDia si e scoperto manco profello di quello ebe si mostro nel 

(i) Innliu. — MSP. «■!., r-.r, in. Tom. in. ntofraOi. 
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calcolo, lo scrissi sopra alla sue equazioni modestamente, e ferissi 
il vero; egli scrisse copra II mio giudizio arditamente, e concludendo 
il falso. A lui non intondo darò alcuna risposta, polchi! le sue; let- 
tere sono piene di dottrine cosi false, clic lo comprendo nno potei' 
o dover imparar do lui altro che fuggire ì suol errori: e all'Incon- 
tro io lo trovo tanto colmo di pretensione, che quanto meno In 
scorgo desideroso di apprendere le verità, lento più lo giudico in 
■legno rhe gli si mostri. 

lo son gentiluomo Veneziano, ne spesi mal nome di letterato ; 
portai ben affetto e tenni sempre la protezione de'leltcrall, ni- intendo 
uvvanlaggiar le mie fortune, hciiii istorici lodi o riputazione della 
fama della intelligenza della filosofia e re aleni mira, ma più tosto 
dall' Integriti e buona amministrazione de' magistrali, e nel guvernn 
della Repubblica, al quale nella mia gioventù mi applicai, se- 
guendo Ih consuetudine de' miei meggtori, ebe lutti in quello si sono 
invecchiati e consumati. 

Vertono I miei sluilj circa la cognizione di quelle cose, clic 
come cristiano devo a Dio, come cittadino alla patria, come nobile 
olla mia casa, come sociabile agli amici, e come galantuomo e vero 
filosofo a me stesso. Spendo il mio tempo in servire a Dio e alla 
patria, ed essendo libero delle cure famigliari, ne consumo buona 
parlo nella conversazione, servìzio e soddisfi! zio ne degli amici, e 
tutto II resto lo dedico alle comodila e gusti miei; e se talvolta mi 
do olla speculazione delle scienze, non creda (la V. S. ch'io mi pre- 
suma concorrere co' professori di quelle, e tanto meno gerrlrer.on 
loro, ma solo per ricreare il mio onimo, indagando libcramcale. 
sciolto da ogni obbligazione ed alitilo. In verità di alcuna proposi 
liane che sia di mio gusto. Onda non a' «(petit, che, essendo lo pre- 
mici comodi e gusti per rispondere alle sue covllluse e false depu- 
tazioni, o per difendere le mie opinioni dalli suol paralogismi e 
maldicenze. 

Bastimi dire a V. S. ebe le asserzioni da me scritte sono vere 
nello maniera appunto e al proposilo clic lo scrissi; Il calcolo di 
Apollo errato nel modo ebe le considerai; lo lettere di lui pienu di 
errori. Ira' quali i n cs cu s abilissimo quello di credere che si possa In- 
riilutre «un solennità, per lutto il mondo, senza che nella celebra- 
zione tra due luoghi vicini o cnnligui vi sia effettuai differenza, non 
dico di denominazione, ma beo di un giorno ili tempo. Perde il sem- 
plice Anello il lenipo, la carta o l' inchiostro in provare te coso 
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chiarissi me, (orse per dare ad intenderò a' semplici di ci 
ture dellu verità; conculca 11 parlar comune c 
visibili uinli'oinlichc per cavillare conlra chi parla sodamente, e 
poi mette in disputo le cose dimos Iratissimo concludendole con fal- 
sità, confidando per avventura nel suo nome incognita, coma gli 
untori del Flloluo e dello Squilinio: ma invano, perchè si sa benis- 
simo chi li scrisse e cun qoal afflitto « intercise. 

Mi duole solamente che per questa occasione dispiacevole mi si 
convenga scriverà a V. S. e parlar in tal modo di amico, siccome 
credo, amalo e stimalo mollo da lei. Ha non al maravigli sa io per 
queste volta e in questo caso non posso concorrere con l'affetto i> 
voler suo; perche si come debbo lodare l' amicizia a la stima ch'ella 
fa di lui per aver egli sempre dimostrato seco buona dottrina, e 
usalo termini civili, cosi parai! meritar scasa se essendo egli stato 
meco in tutto contrario, ubbia in me partorito effetto diverso. Aneli* 
si è acceso contro di me perché non ho approvata la suadotlrioa, 
e pur bastava che col dimostrarla m'ovesso convinto: e In quanto 
egli si è funaio far questo, io non ne ricevo disgusto: ma la ma- 
io ed il mal modo usalo in questo suo mal fondalo 



per l'avvenire con lei di materie più dolci o tali da fuggire ogni 
sospetto di poterle apportar noia. Basta che io amo e riverisco 
V. 5.i e desidero servirli! ed ubbidirla in lutto quello che si coro- 



ANNO 1614 



avi 



Da Pisa, 4 Maggi» 1614 (') 

(A Firenze) 



Sesto mollo meraviglialo che V. S. E, noo abbia rice- 
valo io quelli passali giorni mia lellere, pecchi in questa 
scalmana passala ne bo seri Ilo due, e per senno neh' ul- 
tima le dimandavo un poco di denari ritrovandomene asciut- 
to, perchè non bo ancora potuto riscuoterò un quattrino del 
mìo assegnamento dalla Religione. Son stalo questa sera tre 
volle da Monsignor Arturo (2) per il negozio delli denari (3), 
ma non l' bo mai ritrovalo in casa, e perchè il sig. Giuliano 
Davanzali, latore della presente, vuol partire di qua domat- 
tina alle nove ore, non posao dargli altra risposta intorno 
a questo particolare; solo che nun mancherò trattare pron- 
tissimamente il negozia confurme a quanto Vossignoria Ec- 
cellentissima mi comanda. 

Nel resto sto tiene: seguito le mie fatiche ogni giorno 
con più credilo, poiché eoo pregalo dai più degni soggetti 
a leggergli, ed in particolare diversi cavalieri e gentiluo- 
mini pisani, vedendo l'applauso con che cammina la mia 
scuola, m' bau DO richiesto per quest'anno che viene, ed io 
di tutto con bel modo ne bo fatti consapevoli I SS. NN. Pa- 
droni con loro soddisfazione e mia non poca riputazione. 
Seguilo la servitù con il sig. Don Antonio e sig. Paolo, e 

(I) I Dedita. - MSS. Gii.. Pie. I. Tom. 7, •utoartft. 
(3) D'Elei protiodilDiB dell' Unlier.il» di Più. 

(31 Bla rimirino di un lemeilie del tuo ilioendio. rho Galileo li- 
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signori Silvi» ed Enea Piccolomini, «il ha acquistala l' ami- 
cìzia di molli di questi signori cortigiani con mio grandis- 
simo vantaggio, e spero tuttavia superare ogni difficoltà, e 
di già si va conoscendo le qualità mie, o di chi dipende 
da V. 5. E., quanto Siena differenti da quelle del pochi invidi 
e maligni, che si sono volali traversare alle cose mie; vengo 
onoralo da lutti, ed io non manco Tare il debito mio con 
tutti. 

Dal Granduca vengo spesso dimandalo dello sialo di 
V. 5. E., c mostra disgusto notabile della sua indisposi lione. 
Questa mattina passata in particolare gli ho dello, che quando 
io sarò in Firenze voglio levar a V. 8. lutto le fatiche ed 
aiutarla a scrivere e terminare tulle le cose sue, e S. A. mi 
esortò a farlo, e mi disse che era bene; al che io soprag- 
giuugendo che metteva conto il mantener V. S. in qualun- 
que modo vivo, ancorché con continuo riposo, S. A. lo con- 
fermò, e mi diede occasione dj dire, con mia reputazione e 
soddisfazione sua, parte delle lodi dì V. S., quali furono sen- 
tite con b emonissimo orecchio. 

Il principe Don Francesco va ritornando da morte a 
i-ila per estorsione (tà) manifesta dello orazioni,. elemosine 
ed altre opere pie di queste Altezze, ed io particolare di 
Madama Serenissima, quale veramente fa, per dir cosi, vio- 
lenza a Dio Benedetto. Si vede tutto questo popolo Impic- 
calo in devozioni , orazioni e processioni continue per In 
salute di questo principe con latito segno d' alleilo, che non 
si può dir di più; se bene poi poco aluto vi si vede uma- 
no, tuttavia quel poco si atlribuisce allo Scozzese del signor 
Don Antonio con sua grandissima riputazione, e non poco 
scapito delti medici vulgari. 

lore del sig. Portoghese, medico di V. S.. e sebbene vi fu 
difficoltà di alcuni, restò superala col testimonio che io chia- 
mai del sig. Enea Piccolomini mio signore. Qua non ho 
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silfo di nuovo, perù finisco di scrivere con riverirla e ba- 
ciarle le nani. Mi faccia V. S. Eccellentissima scrivere del 
suo sialo nuove sicure, acciò possa darle a Sua Altezza, che 
ni' ba imposto di dargliene spesso. 



Da Vmezia, 21 Maggio IO» (1} 
( A Firenze ) 

Oli» lui soliti lUml Ilmofea (li parla delle «ac itila ululi, ,i 
accenna a |io™nill inKmpcimm di Galileo. 

V. S. E. mi tiene per un uomo troppo diverso dagli 
altri, per non dire più eminente di lutti, poiché mi ricerca 
consiglio per ricuperar la sua sanità, e credo eh' io dica il 
vero senta rispello, cosa che da alcuno mai si osserva; onde 
io sono solilo a dire ebe quando uno è portalo dalla dispe- 
razione al che sia risoluto di morire, in caso che non vo- 
glia da sa slesso ammazzarsi e volesse incontrare certamente 
la mone per mano altrui, basterebbe che dicesse ad ognuno 
la verità; poiché trattando con la voce, com'egli tiene in- 
trinsecamente nel sno concello, gli uomini potenti e nobili 
per ingiusti, viziosi, infami; le donne per disoneste; i mer- 
canti e gli artefici per ladri, e quasi tutti per ingannatori 
del prossimo, come potrebbe incontrare io lauta pazienza e 
onestà, che un giorno non fosse ucciso pubblicamente? Veda 
mo se io avrei gran cuore a parlare contra i medici, libe- 
ramente inveendo contra di loro perchè non sappiano cono- 
scere il buono dal cattivo, restando ad arbitrio loro la mia 
vila, senza che potessi nè meno sperar vendetta dell'omi- 
cidio che potessero commettere? 

(U Inediti. - HSS. Gii.. Pir. I, Jtm. 7, miost.ra. 
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Oltre che, sebbene V. S. E. è savia e prudente, luna- 
ria, mi perdoni, se ha tanti disordini In pregiudizio della 
sua sanità, come potrei annoverarglieli e biasimarglieli senza 
eh' cita se ne risentisse? Parlo di quelli «he snu ma ni resti e 
non hanno dubbio; che quando volessi discorrere anco d' in- 
finiti altri fondati sopra la divulgazione, temerei di perder 
la sua grazia, quando I' affetto mio amorevole verso di tei, 
ebc mi persuadesse a parlar seco liberamente, non mi desse 
speranza di escusaiione. Tuttavia, acciò sappia ch'io desi- 
dero servirla, quando si compiaccia confermarmi di nuovo 
il desiderio suo, mi accomoderò a quanto mi comanderà. 
Ben desidero elio mi proponga qualche cifra ovrer calinone 
per poter discorrere liberamente, ed impugnar l'opinione 
de' medici; sebbene quand' anco ella si risolvesse di curarsi 
con li fanghi raccomandati da me, non ò possibile aver più 
quella comodità, che s'ebbero altra volte: si converrà tro- 
var casa e pagar l' afflilo, e in conclusione la cura passala 
non sarebbe da metter colla futura. Se a bocca potessi trat- 
tar seco questo negozio, mi darebbe l' animo nel discorso 
riuscirle un Galeno: dico nell' indovinare, ma non già nel 
curare il suo male; poiché quando, o per l' età □ per 11 di- 
sordini, si perdono certi beneQzj della natura, non può il 
medico provvedervi con l' arte. Non altro, A V. S, E, bacio 

P. S. Il Gajo (1) dì all' arme perchè non ha risposta 
della sua lettera, nè ha accettala la escusaiione fallagli da 
lei, dicendomi che poteva far scrivere per mano A' altri. 



ti) Ex qlIMli un ..Icnlc m&lito .cnciiano, <hc aiouBno dal K Aprila 
irridi i Galileo uni luogi teneri dt esaligli e immonimenll IppotuUti. 
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GIOVAMI BUOI (I) 

Da Roma, 20 Giugno 1614 (2) 

Gli manda unU ID.ooKrilt. di un. Di.«c-rU>lc,K M G>lHaj|>Mi, 

ari t"<«=pj "ì*^™ Calilrc. Só™ uh •uul'" """" ™ f '"""" 

Non posso se non accusarmi appresso V. S. della negli- 
genza usala già tanto tempo in salutarla e Tarla riverenza 
con mio lettere in molle occasioni , e in particolare nella 
morte del sig. Filippo Salvia'! (3) , non mostrandole dolore 
di perdila tale quale è alala quella ; della quale non voglio 
parlare altro per non rinnovarlo la memoria di cosi giusta 
afflizione : solo dica che si può assicurare, ebe se bene non 
l'ho mostralo col fargliene sapere, tuttavia ne ho sentilo 
quel rammarico che può apportare una tal cosa insieme cou 
il dolore che sente una persona sopra modo amala, come 
son sicuro che avrà sentito V. S. Ma se per il passalo bri 
mancato, nou posso già mancare adesso. 

Gli mando un problema, il quale io reciterò lunedi (4), 
dove in fra gii altri assisterà r illustrissimo signor Marchese 
Cesi , il quale io inviterò essendosi lascialo intendere che 
come si faceva questo voleva venire a sentirlo, avendo in- 
leso che era intorno a questa materia, Ci saranno, oltre alle 

[1) Gk>Tflnrt? Santi de'Conli di Vanito, di non confondersi con un alita 
Gkj.Mnì Bardi di Bapatlo dot quale: palla II Targiogl Tom. I, pai- Si», fu 

i i , \ 1 

US.i. Ili.!.. Par. VI, Tom. u. Jur.-firsh. ' ' 

(1) Mori in Barcellona, comò allcoie abbimi dolio, il ìì Slir ( » ili 

II) Nel Collegio Homi no. 

Giinm Galilei - T. Vili. il 
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dipinte v stampale , tulle qoesle esperienze in tur un [avo- 
lino accio si veggano da tulli, di maniera che non potranno 
negare quello che veggono cogli occhi. L'occasione di ciò 
non ih siala altra se non che dolendosi fare uno di quasi i 
problemi , ed essendo slato destinalo a me , mi domandò il 
padre Griemberger su che argomento volevo farlo, propo- 
nendomi alcune altre cose ; ora io gli dissi ebe avria desi' 
dcralo di farlo di qualche materia simile a questa , c così 
lui presa questa , che non credo che sia per apportarle poco 
gusto . perchè è tutta conforme al suo parere, ami è quello 
islesso , con I' aggiunta di due esperienze , che non possono 
se non conferire alla sua sentenza ; e mi ha dello il padre 
Griemberger, che ae non avesse dovalo aver rispello ad Ari- 
stotile , al quale essi per ordine del generale non possono 
oppor niente , ma lo devono sempre salvare , avria parlalo 
più chiaro di quello che ba fatto, perchè ili questo egli ci 
sta benissimo ; e mi diceva che non è meraviglia che Ari- 
stotile sia contro , perchè ancora si è ingannalo chiarissima- 
mente in quello ebe Y. S. mi diceva una volta di quei due 
pesi, che cascano prima o poi. 

Ma non voglio esser tanto lungo e conseguentemente 
importuno , riserbandomi a dire se altro occorrerà quando 
sarà seguito, che non mancherà che dire, poiché credo 
senz' altro che questa abbia ad essere occasione di disputar 
mollo a lutti questi maestri e filosofi. E con pregarla ad ac- 
cettar benignamente la mia scrittura qualunque la si sia (1) 
farò fine, supplicandole dal ciclo ogni bene. 

P. 5. Il padre Griemberger mi ha dello che io la sa- 
lutassi da parie sua, e che gli scriverebbe appresso. 

1 Luglio II Mirili netta no SI parto > li.ililco,' «ilio il lilolo di: Innn 
3 iin« wAwifiir in aquii wptrimlnlo n Jo. tarila Flirtino ad ArcMmidii 
Imlinam ugnuniHti IX K,il. M. Ai. Barn. Imi. ( 1," Ru*,oc ri- Typotra- 
fkia Barttottmait zanriii). 
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Ricevetti la gralissima di V. S., e per quella inlesl es- 
sere assai meglioralo del suo male , del ette ne ho tentilo 
particolar piacere , e prego Iddio N. S. che la liberi affatto 
e la conservi sano. Sentii ancora come V. S. ebbe mollo 
gusto e gradi insieme il problema, il clic mi animò e spronò 
a far quello che mi era venuto meno in considerazione, cioè 
di stamparlo, per poterlo mandare per lutto il mondo; come 
di fatto anderà, che tatti questi primi ne manderanno fuori, 
per essere un quasi compendio del suo Trattalo, il quale 
per esser volgare non può esser letto da genie straniera; e 
tanto più volentieri l' ho fatta quanto che lutto ridonda in 
onore di V. S. per esservi (come V. S. avrà visto) scritto 
che lo recito quello che da V. S. ho imparato. E ringrazio 
molto Iddio di avere occasione di mostrarmele grato, e in 
qualche parte soddisfare al grande obbligo che le tengo, 
come è quello del poco ebe so in questa materia, e quel 
ohe è più dell' avermi eccitalo a si belli studj , nel quali 
spero con I' aiuto suo d' avere a ire innanzi se vi attenderò 
come ho animo di fare. 

E tanto più me n' è venuto gran voglia quando ho 
trattato con l' illustrissimo signor Principe Cesi mio pa- 
drone (al quale come vedrà ho dedicata l'opera, non sa- 
pendo trovar chi più la dovesse favorire che lui, come ve- 



ti) Inolili. - HSS. GiL, Fir. VI. Tom. 9, latoinli. 
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rumente ha fallo) , perche quando gliela portai si stelle 
almeno due ore a discorrerne, e mi mostrò molle delle cose 
curiose, eh" egli ha, riserbando il reslo a un' altra rolla . 
perchè era lardi, e ci era alalo, come dico, un gran peno; 
e 1' altra volta ancora clic ci andai a portargliela scritta a 
mano, vi era slato similmente un gran pezzo a discorrere 
(un grandissimo mio gusto : « cerio ho desiderio di avere 
occasione spesso d' esser con lui , perchè oltre a quello ch'io 
imparo nei discorrere con una persona che lanlo sa , mi 
parlo sempre con un desiderio mirabile di studiare, ed io 
particolare di queste sciente (1). 

Ne mando dnoque un esemplare a V. S. Eccellentis- 
sima, e se verrà ocoasione di qualcneduno che venga costà, 
gliene manderò quanti lei vorrà, acciò re possa dare o non 
dare a chi le piacerà. 

Dissi quanto V. S. mi commise ai padre Griemberger, 
il quale m'impose oh' io la salutassi, con dirle che se egli 
avesse potuto parlare a suo modo, avria dello ancora più, 
ma che non poteva far allro, ed aveva forse fatto più di 
quello che poteva : per ii che nella cosa dello stampare non 
ci si è intrigalo niente, ed è bisognalo che io mi sia mastro 
risolato , perchè altrimenti era facil cosa che non se ne fa- 
cesse altro , essendovi chi inclinava più al no che al si , 
sebbene molli, anzi per dir il vero la maggior parie, l'han- 
no avuto a caro per poterne mandare, come ho dello, per 
tulio, e in particolare n'è Iti a quel flato Apelle ed agli 
amici suoi di quelle parti. 

Pertanto io reslo con desiderio influito di servire 
V. S. Eccel lenii ssima, per il che sommamcnle mi sarà grato 

[1| I Lincei e lo sleno OH ai dolere che II Bardi non usa f.Ilo 

■ ■ ■ ■ I li "i" ..[.fiflli, lullir.piilr ti ii.icsui ,li luJ 2 l.jhliu. m ailiitiiiunrilt u.- 
■erti il Nolli (pan. asj ) che non o di perderò di itila, eoo il problema fu 

"' I ""'li- ■■ !>'■: <:W the nu in bocca al Gricmnerfcr, partano 

ir, iinn.li, pii-inniici al,l,aila [1( a chiaro. 
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il darmene lei occasione con qualche ino comanda mento. 
Spero di rivederla presto , so bene per poco tempo, che ne 
ho somma desiderio : e con tal Dne prego Nostro Signore 
. Iddio che le conceda il colmo di felicità. 




Da Roma, 5 luflfio 1614 (1) 




Troppo lungo è questo mio silenzio , ond' io medVsmo 
mrco mi oergojno. Orsù 11 beo faro non Tu mal tardo, dicono 
i predicatori : ecco che dalla gran Roma , dove mi ritrovo 
già alquanti giorni , vengo a render tributo a V. S. de'miei 
dovuti complimenti ed affettuose offerte , pregandola com- 
piacersi dì volermi dare con una sua cortese lettera ampia 
relazione del ben esser sno , ebe composizioni ha per le 
mani , quando usciranno in luce , e se da lei o da altri ma- 
tematici costi od altrove è stala fatta nissuna nuova osser- 
vazione nello sfere celesti. 

Di questi paesi , per esser sì può dire ancora uomo 
nuovo, non saprei che dirle. Da Padova ho inteso che lo 
stampifero Beonio ha ino sotto il torchio un aureo, vago, 
dotto e bel Commenta sopra dieci canti della Gerusalemme 
del Tasso, c, di più, presto farà vedero due cenlurie di lot- 
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servitori' , e dirgli elle slo pure aspettando che paghi cerio 
debito . del quale aiti quando Sua Signoria era in Padova 
mi si rese, per cortesia sua, debitore. Monsignor Querenghi 
nostro sia lene, ed è bramoso di saper novelle di V. S., 
alla quale prego da N. S. Iddio compila felicita , mentre 
con ogni affetto le bacio le mani. 

P. S. Starò lo Roma , credo , Uno ad Ottobre per ser- 
vire a V. S. E. e al Signor Ciarlinoli. 



Scrissi a V. S. l' ordinario passato , che subito ricevuta 
la sua lettera convocai il colloquio de' Signori Compagni 
presenti , e feci fare la proposto del Pandolfini per l'ascri- 
zione (2), poi subito per lettere la feci trasmettere agli assenti, 
sollecitando le risposte , di modo che presto dovrà segnirne 
la conclusione corno avviserò aubilo a V. $., acciò le dia 
compimento costi con l" istessn soggetto. Questo è il modo 
che s' usa , e mi par necessario , consistendo la forza e vigor 



|D!le narra [ Scvni. Cnlv. dcAa Propor. pig, 87 J Cile tt*o fa Ico- 
ililoo, dui qoi) Malora Iridane In Ialina alcune opere. Fu uno Jc- 
■ interpoli dot grand' uomo inumili ddl' InquilKoro di Plrtuie ad 
re nel tempio di Siali Croce per M "" ' 
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della nostra impresa nella unione e stretto vincolo degli animi, 
che si conserva con l'amore, onde dandosi nn fratello a tulli, 
lutti debbono prima esserne informali e richiesti a concorrer 
favorevolmente , acciò v' abbiano parte , ne siano contenti c 
vedano cbe il negozio cammina ordinatamente. Intanto cbe 
vengono lo risposte , per avanzar il lampo, ho già fallo por 
■nano all' intaglio del simbolo. 

Il ritratto del sig. Salviali mi sarà caro soprammodo , 
siccome soprammodo mi duole non aver vedalo lui stesso, 
e cbe si presto l' abbiam perduto. 

Quanto al Problema , lo non posso sodisfarmi ; cfaè 
mentre si traila degli nomini veramente grandi , vorrei se 
ne trattasse come conviene (1). 

Ilo visto con parlicolar consolatone l'Elogio sopra il 
signor Velsero nostro, anch' egli cosi presto mancato, e deve 
lodarsi certo con ragione (2). 

Vorrei sentire cbe V. S. stasse bene afflitto , e vera- 
mente sarebbe ora ormai che tanfo ha patito; godo tuttavia 
sentendo il miglioramento , e mi contenterei che durasse 
questo caldo, ancorché noiosissimo, poiché è giovevole a 
V. S. Sarà bene necessario che si prepari a buon luogo e 
buonissima cura per il freddo che se ne verrà. 

Non sarò ora più lungo, ma ricordandomi desiderosis- 
simo de' suoi comandamenti mi reBlerò baciando a V. S. 
le mani di lutto cuore, e pregando che Nostro Signoro Id- 
dio le conceda ogni contento. 

(1) Intende II Profclciui di dotarmi BerJI; Intorno > rlie tegganii le 




OigilizM by Google 



anno 1611 



Da Roma, 23 Agoilo 1611 (1) 

■ 

ili p>] rikttu .1=1 SW.iÉ.i raand.ro ti Usui , . 



Rendo 3 V. S. graiie con ogni maggiore affètto del fa- 
vore che mi ba (allo, ch'Io mi consoli con la vista del- 
l' imagine del signor Salvìali , insieme con questi Signoti 
Compagni di qua, poiché non ci è stalo concesso veder lui 
slesso e cosi presto ne siamo realali privi. Desideriamo Ioni 
l'anno che ricomincia felicissimo al Consesso (2), e ebe questa 
felicità cominci con la sanità di V. S., come ne preghiamo 
il Signore Dio con lutto il core, dolendoci intanto delle mi- 
nacele ebe accenna delle sue in disposti io ni , che speriamo 
con la buona cara, e particolarmente ben guardandosi nei 
tempi freddi , restino totalmente superate. 

Per I' ammissione del sig. Pandalfinl già i voli dei Si- 
gnori Compagni di Napoli son giunti favoritissimi , onda 
pochi restano d'assenti ad aspettarsi, ed al primo colloquio 
sari conclusa. 

Bacio a V. S. Eccellentissima te mani c le prego dal 
Signore Iddio ogni contento, restando sempre desiderosissimo 
de' suoi comandamentf. 
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Ita Natoli. 26 SéUembrt 1614 (2) 
,'A Firmile 1 

farli di un niiDin Tclncoph iraaginalo da lai . dal Colorii». 

lo stava ancora convalescente, ma [a lettera di V. S. e 
l' amor ebc mostra portarmi mi hanno risanalo del tolto (3). 
Ho questa salule molto a caro sol per seguitar ad essere affe- 
ziotia li ssimo servitore di V. S., la quale prego cbe mi maD- 
tenga io sua grazia. 

Già risorto in sanità, san risorti gli antichi capricci. Fab- 
bricammo io e il srg. Fabio Culonna, che è molto ingegnoso 
e meccanico, una nuova Torma di Telescopio, Il qual farà 
reduplicare più del solilo ; che se col solito si Tede nell'ot- 
tava sfera , con questo si vedrà fin nell'Empireo, e piacendo 
al Signore spiaremo i fatti di lassù , e faremo un iVunci» 
Empireo (4). 

Supplico V. S., ritrovandosi col Serenissimo Granduca, 
ricordargli la mia servitù , e parimente in conversando col 
v signor Benedetto Punta , degnissimo medico di 5. A. Sere- 
nissima , ricordargli la mia affezione. E con ciò li bacio le 
mani con ogni affollo, pregandole dal cielo ogni felicità. 

(1) Vc-r.cs >i )• non i Ini rei illn • par.. Si. 

In. - US?, lisi.. Pir. 1, Tom. 7. intonali. 

(3) Il peroro l'nrl» miiiiiìavii ].in il ,|i,i.||i> ci,,. gì. p»im i'l teucro I ino, 
utl.inl' :inni. Mori lii'l rVlil>no .lrll'»nnr> .np[irf,:o. 

[(;■ Il Pnila r.» 1»IimiimIi. iimicL-imo mi iMir.lii »niirr ilei Trlnirii|iiv, coma 

■ i™ 'lil.i.iiiiri vi-ihiio. rhr bitw ir mi'olc >ni non fri lotto irhrriri nwllo 

rhn qui «ombri Illa. 



OlgitizM by Google 



ANNO 1611 



wiNSItìiO» ciaufoli (I) 
Da Roma, 8 Novembre 1614 (2] 

(A Ciremo} 
la anta <Ut «». ulto* min lo r,,..,.,. 

Perchè io non potei, avanti alla mia partenza, (ornare a 
salutar V. S., vengo ora subilo dopo il mio arrivo a ricordarlo 
la mia a (Tel àusissima servili!, e darle nuove di me. 

]l viaggio non è sialo totalmente avverso, avendo avuto 
pioggia una manina solamente sulla montagna di Viterbo: 
è ben vero eli' ella ci affrontò con si orribile accompagna- 
tura di grandine , vento , tuoni e baleni , ebe ne avemmo 
la parie noslra, e benché il cielo si rasserenasse, pe'lìumi 
e per le pianure avemmo ebe travagliare Ano a Roma; ina 
per grazia di Dio sono arrivalo salvo ed anche robusto. 
Sono dal nostro signor Chetlini, che fa riverenza a V, S., e 
abbiamo casa sul Tevere, nella Lungara, tal che la finestra 
della mia camera ini scopre molto nobile prospettiva su la 
riviera del fluma ; a sebben mollo inferiore, pur mi fa sov- 
venire di quella del Canal Grande in Venezia. Non ho per 
ancora lascialo rivedermi: desidero, com' ella sa, andar a 
far riverenza al sig. Principe Cesi; ma però la supplico ad ono- 
rarmi d'introduzione con una sua lettera, la quale starò allena 
dendo mentre a V. S. prego da Dio lunga e felice vita. 

(i) Qttniml Cijmpoli Foranttoa fu dipolo di Galileo in tifica e geo- 

srtlario liti Bretl da Urbino Vili, che parllcol iroifo IP lo lima, decadde 
|Hll dalla (Tllii Pontificia par cileni adoperalo a far permeitele la slirr.pi 
.lei Dialoghi dal UlUlml BJilemì , onda allontanilo di Corte mori nel 16» 
SUIcrciloru di Fabbrili, o, nell'Eia di ioli il •noi. Q orato tallo, 0 più Incora 
Il «ili conloia cormpondcnii con Galileo, illeitano del tiro anello ch'agli 

iilMSS.Uil-.Pir. I, tora.r.aulogriÙJ.lidila dal Unioni, Tom. ll,p-«(. 
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PAOLO GOALDO 

Da Roma, 20 Novembre 1GM (1) 
(A FIrenie ) 

gli mandi copia dell'Elisia dl'v^HTS KfcB dal Figgerò! una di 
jjìo altri parlieoiarl , c apcròlmenur d'I dcakderio eapreawgli dal Pt[- 




Pochl giorni dopo fi mio arrivo In Roma scrissi a V. S. E. 
una mia dandole parte di questa mia venuta, offerendomele 
per queir aolico servilo™ , eh' io le eoo sempre sialo; della 
qual lettera mai ho avuto risposta alcuna , e ne slavo con 
maraviglia sapendo quanto V. S-, e in questo e in ogni altra 
sua azione, sia cortese e compita, quando che dal signor 
G. B. Bollini , gentiluomo lucchese , che veniva da codeste 
parti , mi Tu riferito d' una grave Indisposizione , che V. S. 
questi mesi addietro aveva avuto, ma che per grazia del 
Signore adesso si ritrovava in buoni termini, di che egli ne 
sia lodato e faccia che vada sempre di bene in meglio (2|. 

Ho avuto questa posta due copiose lettere, da me mollo 
tempo desiderate , dal nostro signor Niccolò Fabrizi signore 
di Peireso (3), In una delle quali mi prega ch'io voglia dargli 
conto di V. S. e se dopo al suo Nunzio Sidereo ella ha mal 
più stampalo cosa alcuna io tal proposito (4) , e che dì 

(I) Inediti. — MS3. Ga I., Far. VI, Tarn. S, a«K>CT>r>. 
(t) Dalla .marti meato delti rtipoiU che Galileo fece alla prima del 
Gallo il ItaitUei nella replica alle preirnle. K di rredero che Infine t li 

latri et, riunii ITU, i di noi ripetala i pi!, ne del T. 1, iitm luogo 
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grazia lotto quello die ai trova del suo stampalo io glielo 
mandi quanto prima, scrivendomi che il suo Nando Sidereo 
gli ba dato per un anno intero grandissimo gusto nel far le 
osservazioni di quei pianeti. Io questa settimana gii mando 
quelle Lettere indirizzate da V. S. al sig. Velsero di buona 
memoria delle Macchie del Sole, stampale qui io Roma. Quel 
Trattalo delle cose che nuotano sopra l'acque non I' ho po- 
llilo trovare; gliene mando però uno, che si può dire che 

stampalo questi giorni pur qui in Roma, donatomi dal padre 
Griembergero, il quale è mollo affezionato a V. S. o no parla 
con tanti encomi, che più certo non si può dire. M'ha detto 
che a quest' ora sarà stampato io lngolsladio un trattato del 
Sole di A pelle , il quale finalmente s' è smascheralo , met- 
tendovi il suo proprio nome , essendo un Gesuita (1). 

V. S. intende il desiderio del detto sig. Niccolò , però 
se oltre il Nunzio Sidereo, a le Lettere al sig. Velsero, ella 
ha dato fuori altro , mi farà grazia mettermi sulla strada di 
trovare ogni cosa , acciò possa servire il detto signore, che, 
come ella sa , merita mollo. 

Non so se le aia venuto alle mani un Elogio del nostro 
signor Pignoria In lode del Velsero, il quale è stalo com- 
mendato mollo e qui e in Germania e in Francia : gliene 
Invio uno, che se più non l'avrà vedulo, so ebe le sarà caro. 

lo starò questo Inverno a Roma per servirla. Abbiamo 
qui il sig. Ciampoli vestilo in abito presbiterale, e II nostro 
Mons. Querengo sia benissimo, allegro al solito, onorato ulli- 
mamenle da Sua Suolila dell'abile pavonazzo, come suo pre- 
lato domestico. V. S. attenda a conservarsi, e si ricordi ch'io 
le sono gran servitore. Dio la feliciti, e lo bacio le mani. 
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, 13 />Jcenibr ( ICH (1) 



Ho ricevalo la gentilissima lettera di V. S. Mi rincresce 
nel cuore le sue indispusliioni : piaccia a Dio benedetto di 
riconvalidarla , acciò possa con le dottissime e onoratisslme 
irne opere render celebre, etimo ha Tallo finora, questo no- 
stra eia. 

lo ho recuperalo il libro (2) dille ninni del corriere , 
e sto aspettando dì giorno in giorno alcuni marinari fran- 
cesi , per li quali l' invierò al sig. Niccolò Fabriil Insieme 
con alcuni altri libri. Non mancherò anco di fare i compli- 
menti di V. S. con il padre Griembergcro , e intenderò a 
che termine stia 1' opera di Apelle fuori della Tavola. 

Sono spesso col signor Ciampoli granosissimo con mio 
grandissimo gusto: spero anco poterlo godere più frequen- 
temente, avendomi dato inlenzione di pigliar stanza In queste 
mie contrade. 

LI nostri amiti di Padova stan tutti bene eccetto il 
Beni, die sta travaglialo per colesti signori Cruscanti. Vo- 
leva mandar fuori 11 suo Commento sopra la Gerusalemme 
del Tasso , con altre sue opere , ma questo accidente 1' ha 
lalmente mortificalo , che si crede non ne farà altro (3). Mi 

l'I iMdlU. - MSS. Gii., Pir. VI, Tom. », lulof-if.. 

(i) Il tialUIO ani Galline ini li, ttic G.lilco nelli iuI del 1.» DcMmUrf 
ili mmuniiava nerfli spedilo. 

(3) L' accidente coi qui Olindo il Umido 0 il ledente. Vr.l!o il H.m.ì u- 
nl.orc Jt IV-Kiii, Jri .joil,- M,\, Bì o |.a.l:.u. i.i .u.Ca j.lh li.-unr.-i .IH .5 Lu- 
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Da Acquaiparta, 2i Dtctmbrt 1614 (1) 
(A Flrenie) 

iirn Filmili], e lo omiiglii ■ mpt mitre le hiidhii dillo jludkj. 

SeDlo parlicolar contento vedendo le gratlisime di V. S., 
come appunto è stalo at ricever eh' lo bo fallo l' ottima sua 
del primo del corrente : all' Incontro poi ho sentito un gran- 
dissimo disgusto d' intender che ancora non al sia rtavula 
della sua indisposizione , perciocché conosco essergli molto 
più necessario attendere alla recuperatone della sanili, che 
alla fatica degli aludj , qua! facilmente può esser cagione di 
tulio il suo male : e perù concorrendo anch' io con il parer 
dei medici , landò che V. S. lasci un poco qoesla fatica da 
banda. Mi dispiace anco sommamente esser fuori dì Roma 
per non poterla servire come desidera ; tuttavia procurerò 
far con lettere queir officio che farei a bocca se mi ci tro- 
vassi presente. ìli si aggiunge maggiore il disgusto per non 
poter conoscere il sig. Clampol), cha l'avrei visto veramente 
molto volentieri; nondimeno resto col desiderio particolare 
di conoscerlo, ed offerirmeli ad ogni suo servigio. 

Ancor non ho visto 11 libro eh' ella mi scrive (2): se mi 
capiterà per le mani oprerò anco che V. S. ne sìa provvisto. 
Altro non ho a dirle per risposta alla sua : e baciandole 
le mani, le prego dal Nostro Signore Dio ogni contento. 

(I) MSS. Gii-, Pir. I, Tom. 1, lolAgrih: edili Sii Tentati. P«. I. p. HI. 

m Non sapremmo dire se qui allelui il Osi .il *>! <-f.':jjfir«i dello 
Sthelner, o ti Mundi" JmwJi. re. di Simun Melo Guulicnhnuao. itine- 
milico e tttnuiDina dell' Elettore di Drandcbargo, por «llorm «nulo in Ines 
In Germini», « nel .|. ■ l 1 niliiri' hi», tu Irniente spiccliTlll pel primo sco- 
prilo!* dui Snelliti di Gioie. 
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circa il reprimere la loro esorbitanza ed iniquità, e far risen- 
timento conveniente e giusta. 

Mi dispiace non esser la Roma nè in stalo di potermlci 
trasferire per adesso , the potrei circa il negozio che mi 
scrive tastar con destrezza , ed oprar poi , secondo trovassi 
riuscibìle a soddisfa Itone, con ogfli efficacia. Intanto non mi 
sovvlen partito come vorrei io. V. S. consideri 11 tutto, e 
risolvendosi m' avvisi in che devo faro il mio afono , e mi 
comandi alla libera quello le paresse, facendo conto che le 
sue o prosperità o travagli sono con me comuni , ed io le 
son sempre obbligassimo e prontissimo a servirla. Nostro 
Signore Iddio le conceda l'anno nuovo con altri moltissimi 
appresso felicissimi ; con che bacio a V. S. affettuosamente 
le mani. 

PARERE DEL CESI 

intorno a ouel che folle da farti riijwllo al caio 
allegalo nella htlera prteedenit (1). 

Conosco la sfacciataggine estrema di chi ba ardilo par- 
lare com'ella mi ba riferito, ed è certo cosa degna d'ogni 
risentimento ; ma dubito , stante le cose della Corte e ma- 
neggi simili , ebe non si caverà quanto bisogueria dal risen- 
tirsi , e forse si darebbe più ardire agli altri , mentre non 
si negoziasse con molla cautela. 

Quanto un'opinione di Copernico, Rellarmino istesso, 
che è de' capi nelle congregazioni di queste cose, mi ha detto 
dio l' ba per eretica, e che il moto della Terra, senza dubbio 
alcuno , è contro la Scrittura: dimodoché V. S. veda. Io soa 

(l| Cucilo p.rere d «Ulto itllrt nino, iOnu «lloscriiionc c dire- 
nane, o minialo cildonlemculo per litro mono, ondo crime ogni e»(n- 
luilo lomproniiisimn. Nd c u jì;^ t'iiuino l> uaiio lettori progenie. 
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sempre stato in dubbio cba consultandosi nella Congrega- 
(ione dell'Indice, a istigazione sua, di Copernico, lo farebbe 
proibire , né gioverebbe dir altro. 

Quanto all'aver biasimala c vituperata generalmente la 
Matematica e i Matematici, questo si che forse easlighereb- 
bono , ma si devono in otò considerar più cose : 

Prima ; la rellglon della persona in questi fatti giudica 
e dispone, e l'un l'altro più presto s'aiuteranno e scuse- 
ranno, di quel cba sia per accadere altrimenti. 

Seconda ; se non giudicheranno aver egli pienamente 
parlato con ragione, lo scaseranno come trasportalo ud poco 
più oltre da furor soperchio. 

Terza; che II gastigo, che se ne potesse cavare, sarebbe 
poco o segreto. 

Pure si potrebbe cautamente provvedere io questo modo: 
cioè, aver fede da quattro o cinque uomini in questo genere 
scienziati, ebo provassero che questo tale alla preseoia loro 
ha detto che la Matematica è arte diabolica , e che li Ma- 
tematici , come autori di tutte le eresie, dovrebbero esser 
scacciati da tutti gli slati (1); o di questo solo valersi, non en- 
trando punto nelle cose dette dal medesimo contro Copernico 
in niun modo. 

SÌ questa fede vorrei si valessero i due Matematici 
degli Sludj di quello stato (2), e che essi ne querelassero ap- 
presso a' superiori , ma che V. S. non vi russo mescolala in 
alcun modo; e se non si potesse (are che lotti due lo fa- 
cessero, basterebbe uno di loro, e convenientemente come 
parte doveriano esser intesi bene. Se si potesse far buon 
colpo appresso l'Arcivescovo di costi, che lui provvedesse 
al gastigo, sarebbe meglio, e quando dalla parte del delin- 
quente si ricorresse qua , l'Arcivescovo i stesso farebbe assai 
con la sua relazione. 

(I) Quote cose atei il Cleti ni ,m:0ltne dil pulpito, 
(i) Ciò* desìi Stmlj di l'Ironie e ti Più. 
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Sarebbe bene cercare nella ielessa Religione qualche 
avversario e contrario al delinquente, ebe gioverebbe assai 
al negozio , e sempre vi sono le parli contrarie, delle quali 
si patria valere , ed io questo caso sarebbe necessarissimo. 
Si potrebbe anco tirare in parte li matematici , che fossero 
in detta religione , e credo si trovi ora in Booia il padre 
Paganelli , persona tale, stalo già matematico e architetto 
del Cardinale Melandri no , e se si potessero avere del- 
l' islesaa religione leslimonj , sarebbe ottimo. 

Portandone querela a Soma in questa Torma, si do- 
vrebbe trattare nella Congregatone de' Cardinali sopra i 
Vescovi e Regolari , ove con vi sarebbono molti fautori del 
delinquente, e schivar affatto II parlar di Copernico, accio 
questa non sia occasione che si tratti in altra Congregatone 
sa f opinione si debba lasciar correre o danuare ; che li fau- 
tori della parte contrarla presto potrebbero Torse decider 
contro , e con seguentemente si disputerebbe nella Congrega- 
zione dell' Indico se si dovesse proibir lo scrittore, e si per- 
derebbe affatto la eausa, stante le cose dette, e stante la 
moltitudine de' peripatetici, che qua, coni' ella benissimo sa, 
tengono il campo. 

DI questo non occorrerà poi temer tanto quando l'opi- 
nion di Copernico , con ragioni approvale in Teologia, sarà 
da qualcuno esaminata e concordata con la Scrittura Sacra. 
Sibbene sappia V. S. che il proibire o sospendere è cosa fa- 
cilissima , e si fa eziandio in dubbio. Telesio e Palricio sono 
vietati, e quando r altre ragioni non sono in pronto, que- 
sta non manca mai , che ci sod libri d' avanzo e troppi 
da leggersi buoni e sicuri , e li contrari *d Aristotile sono 
odiatisi ini. 

È vero che Taciimenle la parte del delinquente addurrà 
avere parlato di Copernico , c con questo cercherà scusarsi: 
bisognerà perù star Torte nel Tatto dell'in Tamazione e calunnie 
della raalemalica e matematici. Si potrla anco in tal caso 
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dire , che Copernico è sialo sempre permesso dalla S. Chiesa 
da tanti anni in qua (1), e che non essendo (tannato da quella, 
egli non dovea porvi bocca; ma non vorrei si corresse un 
altro rischio, che cioè s'attaccassero a questo scrittore, onde 
saria più la perdita ebe il guadagno. 

Questi matematici degli Sludj potrebbono avvisar anco 
gli altri matematici cattedranti d' Italia, acciò facessero an- 
cb' essi rumore , almeno questi di Roma ; elio veramente 
l' ingiuria è notabile contro questa scienza e darà nel naso 
a lutti. Insomma mi parrebbe molto meglio cosi eom'io dico, 
di quello che V. S. si dichiarasse lei , poiché è più riputa- 
zione sua che opinino gli altri, e lei non si muova pnnto, 
e che gli avversari suoi non abbiano questa gusto , che lei 
se ne travagli. 

Intanlo mi piacerebbe grandemente , e sarebbe molto a 
proposito ebe altri predicatori , e sarebbe ottimo qualcuno 
dell' islessa rcligiouc, se si potesse avere, e dì qualche nome 
nell'istcssa città d'onde o venula l'offesa, non affettata- 
mente, ma con bella e ben presa occasione, entrassero a 
lodare le scienze matematiche, e li nuovi scoprimenti con- 
cessi da Nostro Signore Dio al nostro secolo, e lo bello fa- 
tiche, ebe a gloria di Dio nella contemplativa delle ammi- 
rande opere sue hanno fallo Tolomeo, Copernico ce, non toc- 
cando però punto il moto della Terra. 

Questo è quanto ho in fretta in fretta consideralo in 
questo negozio. V. S. sensi l'animo pieno d' infinite occupa- 
zioni domestiche , travagliosissime. 

ccdtm'um al ponisCc* Piolo III. 
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GIOIR FI INESCO SAGBBDO 



Da Vtania, ^ Febbraio 1615 (1| 




Oggi, nel registrare alcune mio scritture, ho trovala 
una lettera ili V. S. E. scritta sino li 27 Settembre, alla 
quale non mi ricordo aver dato risposta, né io come sia 
uscita dal mano senza che me n' abbia accorto; tuttavia 
giacche questi) debito, Tallo lo ragione di contanti, non 
s'è pagalo subito, ai contenterà V. S. E. ricevere il pa- 
gamento nel termine di quattro mesi , usato tra i mercanti 
dì credilo. Prima io le dirò che se V. S. E. vuole che Ira 
noi corrano lettere ogni settimana, non deve restar* di scri- 
vere anco ogni settimana , sebben vedesse restar per una 
volta differita da me la risposta, perchè io all' incontro le 
prometto di non mancare dalla mia parte , non tanto per 
compiacer lei, quanto per dar gusto a me stesso con leggere 
te sue lettere , tanto a me più care di qualunque altre , 
quanto I' affetto mio verso di lei , e la stima eh' io laccio 
della sua persona, avanza di gran lunga ogn'altra. 

Il Padre Maestro Paolo sta bellissimo per grazia di Dio, 
e sempre che mi vede vuole sapere di lei. Il signor Mula si 
trova podestà a Verona , ma spero fra pochissimi giorni ve- 
derlo qua. 11 signor Yenicro sta bene e 1' ama al solito. Il 
signor Francesco Morosinì, a Dio piacendo, sarà di ritorno 
di Candla fra o due tre mesi. Intatti dunque la compagnia 
ù viva e sana e di buona voglia , ed altro non desidera per 

(I) medila, i, 1QII f nn brino ditone ii\ Venturi, l'ir. I, p. M. — MS8. 
ClL, Pir. VI. Trnn. Mlotnlh. 
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colmo de' suoi conienti , che la presenza di V. S., la quale 
non polendo in persona soddisfare al nostro desiderio, pui 
almeno con sue lettere consolarti. 

Occhiali lunghi, o migliori de' primi, non mi sono ca- 
pitali , ossia perchè al maestra non ne siano riusciti, o anco 
perchè è gran tempo che non lo.. sollecito , né maneggio di 
tali strumenti. Quando l'aere s'indolcisca e si possano temer 
le finestre aperte , disegno attendervi qualche volta , e se 

, mi. capiterà cosa buona di nuovo ne farò, parie eoa lei. 
La condotta del sig. Cremoninn non è slata rinnovala 

, iiuora. Il sig. Biformalore mio padre tiene pessimo concetto 
della sua persona, credendo che egli, con la sua dottrina 
dell'anima abbia impresso l'ateismo in molla gioventù; il 

. qua! concetto, pare che sia. assai divulgato Ira la nobiltà, 
onde molli lo giudichino uomo scaodaloso , . imprudente ed 
indegno di essere ronDrmato nello Studio di Padova. Uscirà 
nondimeno fra pochi giorni il sig. mìo Padre, e si farà nuovo 
Iliformatore in lncgo ; suo [1). 

Quanto a nuove speculazioni io ne avrei tanto in capo, 
che mai non mi mancherebbe materia da speculare, ma non 
polendo digerire le vecchie sema V aiuto di V. S. E. e senza 
la sua presenia , attendo , piulloslo elio a speculare, a pro- 
curare i miei cumodi e qualche gusto, parendnmi in questo 
modo non perdere inutilmente il tempo. 

.(.a pratica dell' islrumenlo per misurare il caldo ed il 
freddu (2), è. stala moltiplicala ed assottigliata da me, per 
quanto mi pare, a termino tale, che vi sarebbe assai da 
speculare! ma , come ho detto di sopra , senza l'aiuto suo 
malamente posso soddisfare al bisogno ed a me stesso. Con 
questi istrumenti ho chiaramente veduto esser mollo più 

(I) Abbiamo già redolo pia addietro II Minti! o 11 Cali fu peisimo cri- 
terio del Cremonìno. 

(1) VeRinii intorno ■ do lo procedenti lcllrrc del Sagre do e quelli 
tpecUnoMB dal so magno IMI, riputati > Nca. Mi • *«■ È ieri mosto 
iti arpionisi che et m.nchiiw lo co ire spelino di Gli Ileo. 

Glutei Giura — T. Vili. li 
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fredda l'acqua de'nostri pozzi il verno dell'estate, e per me 
credo ctie lo slesso avvenga delle fontane vive e luoglri 
sotterranei, ancorché il senso nostro giudichi per avventura 
di versa mente. 

Scrissi questa lettera fi a la settimana passata, ma perchè 
la commedia (sic) m'impedì il chiuderla ed espedirla, io l'ho 
trattenuta fin oggi , e mi occorre dirle che già due giorni 
che nevicò , mostrava il mio islrumenlo 130 gradi dì caldo 
uni in camera più di quello che era già due anni in tempo 
di freddo rigorosissimo ed estraordinario; il quale istruroento 
immerso e sepolto nella neve , ne ha mostrali 30 meno , 
iior soli tfill ; ma poi immerso in neve mescolala con sale, 
mostrò altri 100 meno, e credo che realmente mostrasse 
ancor meno, ma non sì polca vedere per impedimento della 
neve e sale , sicché essendo stalo nel colmo del caldo del- 
l' estate , Uno a gradi 300, sì vede che il sale congiunto con 
la neve accresce il freddo , quanto imporla un terzo della 
differenza tra l'eccessivo caldo dell'estate e l'eccessivo freddo 
del verno; cosa tanto maravigllosa , che io non ne so ap- 
portare immaginahile cagione. Intenderei volentieri da V. S. E. 
il parer suo , ed ancora quello che ella ha veduto in pratica 
del freddo cagionato dal salnitro , perché sebbene io ne ho 
sentilo n dir molle ciancie, tuttavia in effetto non ho mai 
veduto niente. 

Il mandare costi istrumenli apposta acciò ella potesse 
vederne l'esperienza, credo sarebbe cosa difficile, e che 
potesse forse riuscire più facile il fabbricarne costi. Tuttavia 
se da tei mi sarà accennalo il suo desiderio , la servirò a 
suo guslo , e per Une le bacio la mano. 
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B A Et TOME SÌNTOMO [I] 

Da Ventai, 9 Febbraio 1615 (2) 
{ A Firenze | 

Fkrip dulia .11. open dell, m^mibilc Taciuto*, d>1U quii* ,U 

Dia la colpa V. S. III. ad Eccell. al libraio di non aver 
avuto prima che ora la presente mia fatica, che si scorilo 

di man dargliela già con un' altra mia. 

L'opera è condotta in Aforismi, i quali nascono da 
due principj certissimi. 11 primo è la definizione della Me- 
dicina propostaci da Ippocrate nel libro Di Flalìtnu, dove 
dice: Mediana «il addillo ci ailalio: addillo forum qaae de- 
fiàunt, et ablatìo tarma quat exce&unt: definizione degna di 
un tanto vecchio, e dalla quale nasce il primo Aforismi), 
che è prova di molli altri. Il secondo principio di quest'arte 
è l' esperienza, la quale è prova del reato. 

Che quest'arte da me inventata sia importuni issi ma è 
cosa chiara, perchè per essa si può di sii Blamente misurare 
l'insensibile traspirazione, che, alterala o impellila, secondo 
I' opinione di lppocrale e Galeno, è origine quasi dì lutti i 
mali; perchè lei sola, come dice il nostro quarto Afurismu 
della prima Sezione, è maggiore dì lutti gli escrementi sen- 
sibili insieme del nostro corpo, ascendendo a quella quan- 
tità dì evacuazione, che è notata nel libro Aforismo, e più 
e meno secando le condizioni ricordale nel settimo seguenti! 
Aforismo. Che quesl' arte sia accennala da Galeno, è cosa 
chiara, in molli luoghi, e specìalmenle nel libro De luenda 
lanital e cap. G, dove si leggono queste parole: Ubi quod ai 
cursore txhalal, miiius est iis quat accepit, redundanliat orili 
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morii jofenl; enju p ruspici end um tfl, ut tartan guai edunlur 

diocritas streemr; tane il modus servahitur, ti ponderati tur a 
notili in utTitquc quantìtas. Ma sebbene Galeno non I' avessi.' 
conosciuto, poco importa purché sia vera. 

Li medici ile' nostri tempi, che concilili domi di non far 
cosa .il cuna al convalescente, procedono prudenlissimamente. 
perché a cosa da savio il non far quello ebe non si sa, 
e saria anco un ingannare il paziente, come è provalo nel 
secondo Aforisma della prima Sezione, c replicato nel sel- 
la n la qualtresimo delta terza, che serve al proposito eh' io 
voglio inferire; poiché se il medico non sa di giorno in 
giorno quanto 11 paziente traspira, e quando più e quando 
meno , senz' altro si rende vana la sua' arte, come si ba 
provalo nclli sopraddetti Aforismi; dico quando più e quando 
meno, perché non è lecito dar medicamento purgante o al- 
terante, o II cibo quotidiano, nell'ora della maggior tra- 
spirazione, ma solo dopo essa, il che è bene insegnato nel 
cinquantaseiesimo ed altri della prima Sezione. Onde resta 
ingannalo chi crede a quel medico, che dirà: Mangia quitta 
o giiiir altro cito, o bevi questo a quell'altro licori, in quitta 
misura, a questa o quest'altra ora; non sapendo di giorno in 
giorno quando e quanto il corpo traspira, e a che ora sia 
ralla la risoluzione del precedente cibo; il che solo da 
quesla statica si può sapere: dico solo, perchè è impossibile a 
pieno certificarsi per ria de' polsi e degli escrementi sensibili. 

Ma io non tedierò più V. S. E., perchè lei col suo mi- 
rabile ingegno, e con l'esperienza che farà in della mia 
fatica, scuuprirà gli arcani suoi da me anco comunicati a 
tulli questi miei signori savi amici, come Mula, Sagredo, 
Ba razzi , Maestro Paulo ed altri, osservali per spazio di 
venticinque anni in più di diecimila soggetti, tra'quali è anco 
V. S. mollo illustre. Le bacio le mani. 
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Da Rama , il Febbraio 1615 (2) 
(A Firenze ) 

eli .hTl il DM, • Mrig jnb^m'diqiinilo pa->™ U. fatato. 

E qn«M i li prim.1 ddlf inoilf Infere in ul nutrria che OMO Dilli 
gli ri-li", nraacttcadaeli di b» ogni cu... 

Questa manina da) maestro delle posie mi è alato man- 
dato il piego di V. &, alla quale servirò come sarà possl- 
slbile 11 meglio, e non mi fermerò nel padre Griembergero, 
ma ne parlerà ancora al Fabri, ohe spesso è in casa mia, 
ed è gran Galileista e da' dotti molto stimalo; e dove vedrà 
di pater far bene, non lascieró occasione di parlare degli 
interessi di tei, come sarebbe- col nostro signor Ciampoli, 
che a' di passati tenne dalla sua alla presenza del sig. Abaie 
Orsino, che dava facilmente oraceli ie alle solile dottrine del 
dottor Gratta (S). 

Nel resto to la compatisco mollo per tutti questi tra- 
vagli, e alla giornata mi piglierò pensiero di avvisarla di 
queste cose, e sopralutto di quel che avrò fatto; e per ora 
Onisco con baciare a V. S. E. le mani e pregarle da No- 
stro Signore Dio intera felicità. 

(1) Inlon» nunto unicissimo di lilllloo leggali U noli I • pag. IBI 

[I] inedia. - MSB. Gii., Par. I, Tom. 7. autografa. 

(1J Vinccmo di Grilla, udo dei conlndiUori a) Trillila dei Callo*;- 
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MONSIGNOR CI** PO LI 

Da Roma, 28 Febbraio 1616 (1) 



[ A Firenie ) 




ptiù 1» neceuiià gnmìc ili rcmlòmnr.i li prmlii ili Sin» Ghisa, « 
di miimitU Jd Medi dcmn. i limili &id • mu- 

lo Tito tanto devoto servitore di V. S. E. , che quasi 
mi pnre d' essere accusalo per sospetto d' instabilità mentre 
mi si domanda se lo continuo ad amarla. Io non trovo a 
praticare tanti gran Salomonì , ebe io deva stimar per ora- 
coli Infallibili i loro delti talmente , che per parole profferite 
ila loro o per poca Informazione o per non multo affetto, io 
deca in no subito trasformare quella venerazione e benevo- 
lenza a fleti Ultissimi , ebe verso la persona soa beano ge- 
neralo io me In sue tanto eminenti qualità, conosciute da 
me in tante occasioni, e ammirale pure, ad oota dell'in- 
vidia , da tanti singolari ingegni delle più oobili Provincie 
d' Europa, A me min par possibile averla praticala e non 
amarla: gli elessi avversari suoi baooo dello cb'e'la incanta 
le persiioe, e certo io un cuor nubile non credo ebe possa 
adoprarsi più efficace magia quanto la bellezia della virtù 
e la forza dell' eloquenza. Io non so dichiarare a mio guslo 
quanlo ho nell' animo : assicurisi eh' io riverisco il suo nomo 
più che mal , e che ancora ho cuore che sa esser costante 
nell' amicizia , e non mi manca voce per difender dalle ca- 
lunnie l'innocenza degli amici assenti; e dicole in poche 
parole: ne tanto) mifti finge meliti. 

(I) medili, Irinne due righe datene dil Vcnlu.i e li!. SI» dell* I>,r(c I. 
- MS-. Itti., p.c. i, Tom. 7, iuloe»r>. 
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Quelle grandissime orribilità sicuramente non Tanno 
aliamo , non trovando Qn qui prelati o cardinali , di quei 
pure cbe sogliono sapere si falle materie , cbe ne abbia sen- 
tilo muover parola. Il medesimo mi conferma Monsignor 
Dlnl a Sezionatila! mo di V. S, col quale ragionai a lungo di 
questo negozio; e il Padre Fra Luigi Ma raffi, che le è più 
di me servilo™, mi dice avero avvertito cbe i frati loro, 
ohe pur ban grande autorità (1), non ci Dentano e non ne 
ragionano .- si cbe la relazione data costi da quella persona, 
mi do ad immaginare che possa esser ascila, non da malignità, 
ma dall' aver forse udito qua da tre o quattro della nazione 
aggravar, discorrendo tra loro, quel che potesse recar di 
pregìudicio la predica falla costi da quel frate (2) , che è 
ora qua per pretensione, per quanto intendo, di non so cbe 
suo baccellierato. \ 

Io ebbi nuove uoa sera, circa a tre settimane fa, di 
questa sua predica ; né sapendo io cbe cosa si russe, e seb- 
bene non omnia mttuenda , mi ricordai pure del nihil tper- 
twndum. Benché fossero due ore di notte, non volli differire; 
andai subito a trovar il signor Cardinale Barberino, il quale 
conserva molto affetto verso V. S. , e la saluta e ringrazia 
dell' ufficio , cbe io uome di lei bo passato cod S. S. Illu- 
strissima. Non vi e ancora alato tempo da fargli veder la 
copia della lettera scritta al P. Don Benedetto (3), siccome 
si farà da Monsignor Din!, o da me , o da lutti due insieme; 
il che ancora pensiamo che sia bene fare col sig. Cardinale 



Stia dunque certa V. S., che quello che io facessi per 
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lei , noi forai in verità per nomo vivente; particolarmente 
lei tinnitosi di un torto cosi incomportabile a persona tanto 
famosa per le sue virtù, e tanto benemerita delle lettere e di 
tulli gli amici suoi. Uà questi torrenti rovinosi e mugghiarti, 
cho le sono stali Ogurati, non si sentono qua, e pura io 
pratico in qualche luogo, che ancora io, che non son sordo, 
ne avrei a sentir lo strepito. È ben vero che bisogna ricor- 
darsi sempre A crei etse Biffi cum dura profila genie in queste 
materie , dove i Triti non sogliono voler perdere; perù quella 
clausola salutare del sollomcltersi alla Santa Madre Chiesa 
non si replica mai tante volta che sia troppo : so che sempre 
ella Io ha fatto non solo con l'animo, ma anco con la voce 
e con lo scrino; ma l'inunilo anello ch'io le porto fa che 
io non possa astenermi di ricordarlo , benché questo ufficio 
sia mollo disproporzionalo alla mia età. 

Il sig. Cardinale Barberino , il quale , come ella sa per 
esperienza , ha sempre ammirato il suo valore . mi diceva 
pure jersera , che stimerebbe in queste opinioni maggior 
cautela il non nsoir dalle ragioni di Tolomeo o. del Coper- 
nico, o finalmente che non eccedessero i limiti. fisici o ma- 
tematici, perchè il dichiarar le Scritturo pretendono i Teologi 
che tocchi a loro; e quando si porli novità , benché per 
ingegno ammiranda , non ognuno ba il cuore cosi sema 
passione , che voglia prender le cose come son delle ; chi 
amplifica, chi tramuta. Tal cosa esce dì bocca del primo 
autore, che tanlo sarà trasformala nel divulgarsi, che più 
non la riconoscerà per sua. Ed io so quel che mi dico; 
perchè mentre la sua opinione , quanto a quei feoomeni 
della luce c dell' ombre , della parto pura o delle macchie, 
pone qualche similitudine fra il globo terrestre ed il lunare, 
un altro cresce , e dice che pone gli uomini abitatori della 
[.una , e queir altro comincia a disputare come possano 
esser discesi da Adamo, o usciti dall'arca di Noè, con molte 
altre stravaganze, ch'ella non sognò mai. Sicché l' attcstare 
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spesso di rimettersi all' autorità di quei che hanno giurisdi- 
zione sopra gì' intelletti umani nella interpretazione delle 
Scrittore , è necessarissimo per levar questa occasiono alla 
altrui malignità. Parrà bene a V. S. che io voglia far troppo 
il savio seco: perdonimi per grazia, e gradisca l'infinito 
affetto mio che mi fa parlare. Avvisimi pure all'occasione 
o comandimi eon libertà. Più affettuoso amico c servitore di 
me V. 5. troverà qua diDIcilmcnle, e torse non molti di più 
efficacia e prontezza (!)■ Se l" è incomodo per la sua sanila 
lo scrivermi di proprio pugno, vagliasi della mano d'altri 
o facciami scrivere, ch'io te sono servitore obbligato, né 
meco ci vanno cerimonie. 

Monsignor Gualdo si ricorda servitore a V. S. e cor- 
cherà servirla per conto degli Apolli mascherali. Indugiai a 
rispondere alla lettera che mi mandò poi sig. Principe Cesi, 
perchè speravo poterla presentare in sua mano; ma, per 
quanto intendo, la lontananza sua da Roma Suderà molto 
in lungo. A questa ultima sua dod ho potuto prima rispon- 
dere, perchè non mi fu recapitata prima di lunedi. 

Io del restante , per grazia di Dio , mi conservo con 
assai buona sanità siccome desidero a V. S. , che tanto no 
è più degna , e Innlo più fruttuosamente l' impiegherebbe in 
benefizio delio scienze , che dall' invenzioni del suo Ingegno 
ricevono si nobili aumenti. Ricordimi servitore al padre 
Don Benedetto e al signor Niccolò Arrighetti ; e facendola 
umilissima riverenza , le prego da Dio vera felicità. 

|l) Lo dimoilra troppo W il Clampali col rimuneri! !>"> lardi Merio. 



r.,m.«° Gàulu - T. Vili. 
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Un Homa, 7 Mario 161.1 (1) 
( A Flrenie ) 



Onesti giorni di carnovale, e le molle rappresentazioni 
e iillro feste che si soni) falie , m' impedirono il trovar la 
persone che bisognava ; però in quel cambio feci Tare molle 
copie della lettera di V. S. al padre Matematico (2) , e l'ho 
poi data al padre fi ri emù erger con una lettura di quella che 
V. S. scrive a me : e cosi ho poi fatto con moli' altri e con 
l' illostrlssimo Bellarmino , col quale parlai a lungo delle 
cose che V. S. scrive ; delle quali mi assicurò Don ne aver 
mai piò sentito parlare in conto alcuno dacché ella ne trattò 

Quanto al Copernico, dice S. S. Illustrìssima non poter 
credere che si sia per proibire , ma il peggio che possa ac- 
cadere, per quanto egli crede, sarò il mettervi qualche 
postilla , che dichiari la sua dottrina introdotta per salvar 
I' apparenze , o simili coso , alla guisa di quelli che hanno 
introdotto gli Epicicli, e che con simil cautela potrebbe parlar 
V. S. in ogni occorrenza di queste cose , te quali ss si for- 
mano secondo la nuova costituzione , non pare per adesso 
che abbino maggior nemico Della Scrittura , che «cullami 
ni gigot ad currenda)» tiam (3) con quel che segue, dove 
lutti gli esposilori sin' ora l'hanno inleso coli' attribuire il 

(I) Incititi. — M55. G»l., P". I, Tom. 7, lolograb. 
lii V,.,l, s , li. li noia alln |iiMrr,[.ni F ,k-l Ciarlinoli. 
PI T«fc 7 Jet Salmo i-, Ysirgui 1, 
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■noia al Sola (1): e se bene io replicai che anche questo si 
potrebbe dichiarare col noslro solilo modo d' Incendere , mi 
fu risposto non esser cosa da correria . si come uon è da 
corrersi a furia uè anche a dannare qualsivoglia di queste 
opinioni. E se V. S. avrà messo insieme in questa sua scrit- 
tura quelle interpretazioni elle vengouo ad causimi, sarann» 
vedute da S. S. Illuslriss. volentieri : e perchè so che V. S. si 
ricorderà di rimettersi alle determinazioni di Santa Chiesa , 
come ha fatto sapere a me e ad altri , nou gli potrà so non 
giovare assai. E avendomi dello il signor Cardinale che 
avrebbe chiamalo a «è il padre Griemberger per discorrere 
di quesle materie , stamattina son tornalo da questo padre 
per sentire se vi era novità alcuna , e non trovo altro di 
sustanza olire al detto , se non che avrebbe avuto gusto 
che V. S. avesse prima fatto le sue di mostrai ioni, e poi fesse 
entrato a parlare della Scrittura ; al che io risposi, che so 
V. S. avesse fatto in questa maniera, avrei credulo che ella 
si fosse portato male a far primo i folli suoi e poi pensare 
alla Scrittura Sacra ; e quanto agli argomenti che si fanno 
per parte di V. S. , dnbila detto padre non siano più plau- 
sibili che veri , poiché gli fa paura qualche altro luogo delle 
Sacre Carte. 

Stamattina ho mandalo una dì delle copie al signor 
Luca Valerio, col quale ancora non mi sono abboccato. Sono 
bene andato a trovar il sig. Cardinal Del Monte per infor- 
marlo, sebben per avervi trovato genie che non mi piace- 
va, ho discorso seco d'allra cesa; ma vi tornerò perchè è 
molto afTeiional» a V. S. , e sarà ancora col sig. Cardinal 
Barberino per lasciargli una di quelle copie , che di già sia 

un aNuiiMwm Piai. IS^uH dum lab fmcjmt Salii, iw-ivi franffU^Iskb 
;nt il CArfirt Domini In nunc mujubm miri cauta tumpla iKrqiriiKUfu 
lUcanlalur. Sol ei horiiontii 1.1 lumini li. .Tinnir rmrrytrr, ul spumili df 
IhiliiM ino, aljciis ul piBJi ad mrrrndini »lim: ijnstf imimiiir Virgilim: 
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aspettando, osseuciunc in parie da me stalo avvisalo cosi alla 
sfuggita ; ma a quest'ora forse sari alato del tutto informalo 
dal signor Ciampoli , clic a tal Une ila me era stato rag- 
guagliato. E coi) andrò facendo simili offici dove vedrò poter 
giovare alla causa, della quale le parlo, come vede, con- 
fusamente, perchè per ancora ognuno sia all'erta in negozio 
di tanta portata , sebbene i matematici non la sentono tanto 
dubbiosa , come i professori d' altre scienze. Ciò è quanto 
per ora posso dirle : senza più le bacio le mani , pregandole 
dal Signore Iddio quanlo desidera. - - ' 



Da Roma, 7 Morso 1616 (1) 



( A Firenze! 




Mi son trasferito in Roma, ove continuo ancora con 
travaglio por I" indi sposi i ione della signora mia consorte da 
Unti mesi già ; sto ben in speranza, per l'asserzione de'mc- 
dìei e la sopravenìenza della migliore stagione, che presto sia 
per esser guarita. Intanto mi trovo due carissime di V. S., 
die non mi lascian quieto punto della sua sanità, della 
quale vorrei sentire buone nuove , e ohe lei trasandasse 
ugni cosa e solo a quella attendesse , ebe poi averi tempo 
di soddisfarsi noi compimento delle sue eroiche imprese , a 
mortificazione de' suoi invidi e rabidi contrari, quali orsa 
questo solo faticano di nuocerle nella sanità , con oppor- 



li) lur.lil». - MS9. Gii., Pir. VI, Tura. 0, mlosr.li. 
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Urie occasione di disguaio e fatica. Di grazia li lasci grac- 
chiare , che poi ci sarà tempo a ritrovarli, e mi Taccia saper 
nuova di sù , che ne slo ansiosissimo; né si affatichi lei, ma 
facciami scrivere. < 

. Scusimi per le mie molle e travagliose occupazioni anco 
col sig. Paudolfini , alla cui corlesissima risponderò subito 
che possa respirare ; intanto ho inviate le altre a' signori 
Compagni notando la sua molta cortesia. 

Mando a ¥. S., per il procaccio partito questa mattina, 
un invoglio in carta, nel quale sono le stanze (1) ed un 
libro uscito in luce ora appunto, che è una lettera d'un 
padre Carmelitano , che difende I' opinion di Copernico sal- 
vando tutti i luoghi della Scrittura (2) ; opera certo che non 
poteva venir fuori in miglior tempo , se però l' accrescer la 
rabbia a I li avversar] non sia per nuocere , il che non credo. 
Lo scrittore reputa per Coperoicei lutti i signori Compagni, 
ancorché ciò non sta , professandosi solo comunemente li- 
bertà di filosofare in fuMurflliùu». Ora predica In Roma. Io 
tratterò eoo Monsignor Dini e con questo e con il Padre 
Torquato De Cuppis, Gesuita nobile Romano, che è dell'istes- 
so senso, e con altri, ed ho pensato a buoni molivi, e credo 
che non si correrà a furia (3) , e saremo a tempo, e io 
farò il possibile ; e V. S. mi oreda che, in questa e in ogni 
altra occasione , mi è a cuore di servirla ferventemente come 
deva Sarà mollo opportuno e di mia soddisfazione partico- 
lare, eli' io abbia la lettera ebe V. S. mi avvisa aver scritta 
in proposito (i), e la sto aspellando con desiderio, e se altra 

[1) Crudo li rileriaca * «ri» pwlie di Lorena Siiti por altoia ilun- 
pile. " delle quali eran poco conienti eli smici di Gallilo. 

(1) II lilolo ili i,u. '.13 sprillo, ila «iti Napoli pur allora, e it JOB nenie: 

tlIUra dal iliv. Polir» Maturo Paolo Antonio Fnicnrini Carmelitano topra 
f opinimi, de' PUl; TJ nV, , d'I (.'■>, i ,b!i<l K, A il i i .1 Mio II,™ e ..(fii-i- 
lild (MI Solt, e ™ rWnu dal Uotula, Anche quello Krilto fn poi com- 
preso l'inno segosolc nella proibirono dal filloma Copernicano. 

[11 Intende, a condannare il libro di Copernico; nel che con fa profeta. 

(1) Forse la lettera diala nella precedente del Ciamnoti. 
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scrittura le para a] caso: con che bacio a V. S. la mano 

■aiutandola dì lotto cuore. 

P. S. Il nostro Cancellieri) già te averi dato conto della 
perdita ebe abbiamo falla del nostro Signor Porta , passato 
a miglior vita santissimamente il mese passalo r u' abbiamo 
persi tre buoni (1). pensiamo a rimetterne desimlli. 




Ila Pisa, 12 Mano 1G1S (1) 
" "\ a Firenie ) 

Si rìde ™ 1.1 gufa» di m argentino rai ami* IMrcjamm di ri» 

intende™ praiirgli «ri™, aandilou e Imeiatia l'opinioni Caper- 



GiUDto che fai in Pisa (2) andai e Far riverenza a Mon- 
signor lllustriss. Arcivescovo, dal quale fui beni gntssi ma- 
mente ricevuto , poi introdotto In camera e fallo sedere, fui 
di primo interrogalo dello sialo di V. S. E-, e a pena titilla 
la risposta S. S. III. comincio caritativamente ad esortarmi 
ebe io lasciassi certe opinioni stravaganti e in particolare 
quella del molo della Terra , soggiungendomi ebe questo 
sarebbe stalo il mio bene , e nnn lo facendo la mia rovina; 
perchè queste opinioni , oltre all' essere scioccherie , erano 
pericoloso, scandalose e temerarie, essendo di diretto contro 
In Sacra Scrittura. Io non potetti far altro , violo da tanta 
benignili , ebo rispondere che la mia volontà era prontissima 

(1) Incili., tranne pache righe in Viulurl, Par, I. puf. Ha. - HSS. 0>L. 
|ìj Da una' a ila ! tinaie. 
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ai cenni di S. S. 111., e che mi reslava solo accomodarvi 
l' iatellello con le ragioni , il ebe io poteva sperare dal pro- 
fondo sapere e saldo discorso di S. S. HI. ; e cosi eoo una 
ragione sola, tralasciandomi molle, quasi mi tirò dalia sua, 
la somma della quale fu questa, che essendo ogni creatura 
siala fatta in servizio dell'uomo, per necessaria conseguenza 
restava In cblaro, che la Terra non si poleva muoverà coma 
le Stelle. E se qui io avessi avuto sentimento (anlo capace 
di potere apprendere questa dipendenza , forse mi sarei mu- 
tato d' opinione. Onde fu necessario a Monsignore replicare 
che queste opinioni erano scioccherie c mere pazzie, e ebe 
questa era stala la rovina di V. S. , e che egli gliene aveva 
dato salutifero avviso, e che l'aveva convinta; anzi disse 
di più ( riscaldandosi veramente d' affollo ) che era pronto a 
far conoscer e a V. S-, e a S. A. Serenissima, e a tutto il 
mondo, che queste sodo tutte frascherie, e che meritano 
essere dannate ; poi mi pregò che di grazia gli facessi vedere 
quella lettera , che V. 5. mi scrìsse, e dicendogli io che non 
ne avevo copia , mi pregò a farne istanza a V. S., come fo 
con questa i pregandola ancora a dar l'ultima mano alla 
scrittura (1), la quale copieremo qua subito se V. S. coman- 
derà cosi, e forge questo Illustrissimo patria quietarsi: dico 
font, non chi t accerti. 

Monsignor Somraaja lo bacia le mani , c io me le ri- 
cordo servitore al solilo. 

P. S. Li cantucci saranno sabato o domenica a Firenze. 



(I] Ini min for» la unitari dell* tolleri 1 Crilllni. 
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MONSIGNOR nini 
Da Roma , 14 Mano 16lli (tj 

Hit tìftu Jicrtd tnJt lw. Roma nomi pml , mule antro di lui. Kb- 
bene non gli |4j4 di d.ivr^i jhii il.iiii nli- u|., mi-- in qJMtt fidaci». 

Scribi a V. S. la scalmana passata, e di casa mia do- 
veri aver rioevuto la lettera, b: io questo giorno mi trovo 
l' olirà sua de' 9 stante , e non ho potuto abboccarmi col 
sig. Giampoli. Ho bea di poi trattalo con l' illustrissimo Bar- 
berino, il qualo mi disse ristesse cose, che -mi. ricordo di 
aver detto a V. S., cioè del parlar cauto e coma professori! 
di matematico, e tu' assicurò che non aveva sentilo parlar 
mai di questi interassi di V. S„ e pure o nella su* Congre- 
ga nono o in quella di Bellarmino capitano i primi discorsi 
dì siffatte cose; onde vado dubitando che qualche poco amo- 
revole li andasse accrescendo, ma non per questo è da non 
ci pensar più. Al signor Cardinale Del Monte non ho di 
poi parlato, ma seguirà forse domattina, e stanta le cose 
sopradelle andrò più temperalo a discorrerne, parendomi 
che non sìa cosi necessario come slimava nel primo ingresso 
di questa causa, della qualo piaccia a Dio che V. S. ne riceva 
ogni conlenlo e il mondo ogni utile! e le bacio le mani. 

P. S. A Vossignoria desidero che col nuovo anno e 
migliore stagione si liberi dal suo male; ma quando non se- 
gua, lasci gli stuilj nocivi, perchè l' assicuro che il mondo 
è arcicon lento di lei. 

[I| MSS. Gii., Pir. I. Tom. T, iqlognft: edili in parlo dal Venturi, 
Par. I, p. ali. — Quelli teneri urli' in legnici e ■eguali uno 11 1614. na 

kiìib leeoni)» lo itile comone, aio Ione deliberiti menle quelli rolli ftc 
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Da VtMzia, Ili Marzo 1615 (I) 



Così valesse mollo la grazia mia , coma V. S. Eccel- 
lentissima ne è padrona senza altro istromento di dona- 
zione inter «in», o, per meglio dire, cosi potesse ella Irarno 
per cento anni continui quella vera letizia, che mi signifi- 
cano lo sue Ielle re, come io mi contenterei fargliene solen- 
nìssima ipoteca , dandole piena autorità di appropriarsela 
tutta, torchiarla e distillarla e cavarne la quinta essenza, 
quando questa potesse, come ella mi scrive, aggiungere gli 
anni e secoli alla sua vita, apportarle e conservarlo perpe- 
tuo contento e godimento. Mi duole in estremo delle sue 
molestie di menta e di corpo; e più di quello dell' animo 
mi travagliano le, corporee, poiché in questa trovo il rime- 
dio più difficile e recondito, siccome nelle altre parmi che 
adorandovi la prudenza e valendosi della fondata e vera 
filosopa, dalla volontà nostra solo dipenda la salute; non es- 
sendo alcun dubbio che quando l'uomo si faccia un cuor 
generoso, e si spogli di certe opinioni inventato dall' umana 
leggerezza, può tollerare molto facilmente ogni sinistro in- 
contro, purché di questo non partecipi la massa corporea, 
la quale non può con le speculazioni ricevere il caldo, il 
freddo, gli alimenti, i gusti e le altre cose necessarie per 
sostentamento della vita, e per diletto e sollevamento dei 
sensi. Continui perciò V. S. la Ictlura del Borni e di Ruzzante 



(I) Inediti. - HSS. Gii., Pir. VI. Tom. 1, lutngrih. 
Giulio ùlulo — T. Vili. Iti 
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lasri per ora da udii parlo Aristotile ed Archimede; «pe- 
nili in letto, dove la menta partecipa della comodità Jet 
corpo; contempli coso di gosto ed attenda alla saniti, non 
con medicine, non con dieta, ma con la quiete ed una pru- 
denti! sobrietà; fugga quei cibi, che per esperienza ha co- 
nosciuio apportarle Documento, e scelga i più giovevoli e 
gustosi al suo senso, serbando In ogni pasto un poco d' ap- 
petito per maggior gusto del susseguente, nè dubiti con que- 
lla regola di non superare ogni indisposizione, poiché, per 
grazia di Dio, le mancano molli anni alla vecchiaja. 

lo per divina clemenza, col mezzo di questa medesima 
osservanza, sto bene, più sano e più gagliardo assai clic 
non ero già due anni, e nel resto, in quanto all'animo, vìto 
allegramente, lontano in tutto da ogni travaglio: niuno ac- 
cidente mi par nuovo o inaspettato; sono tolti i miei desi- 
deri limitatissimi e moderatissimi; ricevo allegramente ogni 
bene che mi succede, e per renderlo gustoso maggiormente 
reputo che non mi si convenisse o non lusso cosa mia; 
onde non come rendita ordinaria e dovuta, ma come dona- 
tivo, anzi impresta della Fortuna, lo ricevo con tanta mag- 
gior leliiia; e per la stessa ragione facilmente mi accomodo 
a dispossessarmene, se il casa lo ricercasse. 

Avrei ancor io, quando non mi valessi della vera filo- 
so Ila, buona occasione di crucciarmi per I' ambizione, quinto 
elemento della nostra nobiltà; non già perchè comparando 
gli onori, i titoli e la reputazione mia con I* universale di 
quelli della mia età, non fossi degli avvantaggiati c primi 
Ira questi; ma per ragione piuttosto che, essendo piovute 
le grazie degli onori nella nostra casa tanto piene ed estraor- 
dìnarie, non avendo io di queste partecipalo cosi largamente 
come hanno fallo l'avo, il padre (t) e tutti i miei fra- 
fi) Nel l; lumini li ri> con litri !IM del 10 Mino [016 • GlliltP U morte. 

pur ilio™ ircionla. ili'l |u,lic. jli ili.v iiunilami'iilt ionie il il chinili 

j»[niflia, con euri favole della nobllli. il ilofiBilù. 
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Itili, potrebbe parere, anzi tua cerio che pare a molti, dio 
qualche mio difetto ne sia alalo cagiono; ma tenendo io 
piena cognizione della radice di questa differenza, ne mi 
dolgo, né per questo scemo punto i mìei contenti, poiché 
siccome reputerei sciocca ingratitudine il dolermi delle for- 
tune della mia casa, cosi reputo pazzo chi pone la sua feli- 
citi nel concetto sregolalo e sciocco del volgo; e frattanto 
libero da InOnlle gravezze e fastidiose occupazioni, che seco 
porla oo gli onori della nostra patria, godo la libertà, e di- 
spenso il mio tempo conforme al gusto e bisogno mìo; e se 
non partecipo di certa est ra urd in aria venerazione , poco 
anzi nulla conforme al genio mio, vivo esente dall'invidia 
e dalle detrazioni. Discorro seco queste cose della persona 
mia, acciò ella, che è savia e pradenlissima, adendo il fonie 
dal quale provengono i miei gusti, dal medesimo, che è 
abbondantissimo, colle macchine della sua prudenza, faccia 
scaturire anco per lei uh nuovo rivo di feliciti, dandomi 
per mia consolazione maggiore spesso nuova delle inonda- 
zioni che seguiranno, e tanto basii ora in questo proposito. 

All' islromento per misurare li temperamenti lo sono 
andato giornalmente aggiungendo e mutando, in modo che 
quando avessi a bocca e di presenza a trallaro con lei , 
potrei , principiando ali oro , facilmente raccontarle tutta 
l'istorta delle mìe invenzioni, o per meglio dire minliorn- 
menti. Ma perchè, come ella mi scrisse, e io certamente 
credo, V. S. E. u'è stata il primo autore ed inventore il.' 1 , 
perciò credo che gì' islromenll ratti da lei, o dal suo esqui- 
sitissimo artefice, avanzino di gran lunga i mìei; onde la 
prego con la prima occasione scrivermi qual sorte di opere 
fin' ora ella abbia fallo fare, che io le scriverò quel di più 
o di meno, che Un'ora s'è operalo di qua; e toccando io 
ogni nostra lettera alcuna cosa in questo proposito, io le 

(1) VcssMi • VI- ÌI8-JL0 II ]ud C > nula itti letteti di ciw Sptfirdo 
del M Giugno UH, 
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scriverò alcune mie imperfette speculazioni, le quali dal per- 
fettissimo suo giudizio ed intelligenza saranno sema studio, 
ed ancora con gusto, pcrfcziunate (1). Quello che si fa in- 
ventore di questi strumenti (2) è poco atto, per non dir in 
ludo inetto, ad istruirmi conforme al bisogno e desiderio 
mio, siccome io vanamente mi sono affaticato a dargli ad 
intendere la cagione degli effetti che si vedono in alcuni 
do' miei slromenli ( dirò cosi ) compositi e moltiplicali. 

Qui non sì trova il libro di Apelle (3), né per qnesl' ul- 
tima fiera sono siali librari veneziani in Francoforte. Se 
V. S. Eccellentissima mi darà maggior lume intorno a ciò, 
procurerò di servirla. 

Vetri luoghi della bontà eh' ella desidera, non ai sono 
Talli certamente fuor che due, come intendo, «squisitissimi, 
che ha avuti l'Illustrissimo signor Vincenzo Giunoni, che 
fu ambasciatore in Savoja, e li fece lavorare di un suo ve- 
tro, che cavò di uno specchio rotto, del quala ne ba fallo 
fare ancora molli altri esquisitissimi più corti, né è possi- 
bile cavarglieli dalla mani. Egli professa ebe superino di 
gran lunga la bontà del mio; tuttavia Mastro Antonio, ohe 
li lavorò, mi dice non esservi differenza. 

È ritornato da Verona l'Ili, slg. Agustino da Mula, al 
quale sono stali rubati tulli i suoi; credo che ne farà la- 
vorare con eatraordinaria diligenza, lo non mancherò va- 
lermi dell' occasione per mandarne uno almeno costi, poi- 
ché la forma è mia; e per fine le prego dal Signore Dio 
ogni prosperità e contento. 

(I) E rial !' in Ielle» lucceuiTe, carni tediemo. 

;ì; Nnri i-u ni., t...ni. .li rlii i:il..i„l.i | uri, ire il Binilo in qtipito |m, EOi 

(3) 11 5»; Stupitevi H., the •bPlan» pia toppi «minilo. 
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Da Piia, 18 Mario 161!; (I) 



Gli chiede roiHa Uh n Iciutc >ull> «ncordui. d.ll. Snt,, Sc.il- 

Scrissi per I' ordinario passato a V. S. Eccellentissima 
dandole conlu del cortese avviso fatluiui dall' illustrissimo ai- 
gnor Arcivescovo, ed insieme la pregai a nome suo che mi 
e la lettera inviatami sin l'anno passato sopra il 
ir la Sacra Scrittura in questioni naturali, e parlicolar- 
e intorno al passo di Giosuè. Di nuovo la sopplico dei 
o favore, poiché di nuovo Sua Signoria Illustrissima 
me ne ha fatto istanza, e Ieri elio fui con lui per cillà In car- 
rella, trattandomi di questa materia, mi disse che il pa- 
dre Gerì, predicato? qua nel Duomo, biasima ed ha biasi- 
mato fi brullo termine usato dal padre Cacoinl. Monsi- 
gnor Sommaja mostra portarmi singolarissimo affetto ed alle 
cose mie, a desidera ancora di vedere la lettera ed insieme 
quesl' altra scrittura ebe V. S. ba per le mani (2). 

Questa notte passata, alle otto ore in circa, bo osser- 
valo Giove, ne mi sou curato di notar diligentemente F ora, 
perchè non v'era cosa notabile: solo dioo questo, che avendo 
alle sei incirca osservalo, l'aveva vislo solo eoo Ire stelle 
occidentali; poi osservatolo alle olio vidi la quarta assai lon- 
tana da Giove, che forse potrebbe essere stala nel l'eco lisse. Alla 
seconda osservatone, mi furono presenti il signor Miglior 
Guadagni, e U paggio Tornabuoni. E non occorrendomi altro. 



(I) EJili dal Libri nel Journal da Sai-ani [ Mino isti ) scila 
U drl IS Miglio. — USB. Gii., Pur. VI, Tom. », (augnh. 
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Da Roma, 21 Mano 1613 (1) 



Torno a confermarle guanto le scrissi pochi giurai fa. 
Quei gran rumori creilo che abbiano fatto strepilo nelle 
orecchie di quadro o cinque e non più. Per diligenza che 
si sia fatta da Mons. Dlni e da me di scoprire se ci era 
molo considerabile, non si trova assolutamente nulla, e non 
si sa che ne sia stalo parlalo, si che io vado imaginando 
che i primi autori di questa voce si siano fiali a crederò " 
d' essere una gran parie di Roma, avendo pubblicalo per 
cosa notoria quel che non si trova chi ne abbia parlalo; 
si che quanto a questa particolarità V. S. cominci pur a 
quietarsi, che a lei non mancano amioi affettuosi, e che più 
che mal sono ammiratori dell' eminema de' suoi meriti. 

Sono etato questa mattina con Monsignor Dici dal si- 
gnor Cardinale Del Monte, il quale la stima singolarmente 
e le mostra affetto straordinario. S. S. Illustrissima diceva 
di taverne tenuto lungo ragionamento col sig. Cardinale 
Bellarmino; e ci conchiudeva che quando ella tratterà del 
sistema copernicano e delle sue dimostrazioni, senza en- 
trare nelle Scritture, la interpretazione delle quali vogliono 
che sia riservala ai professori di teologia approvali con 
pubblica autorità, non ci dovrà essere contrarietà veruna: 
ina che altrimenti difficilmente si ammetterebbero dici] ia- 
ti] Inediti fuor che due righe ditene di! Venturi, V„. I, p. ìi«. - 
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razioni di Scrittura, benché ingegnosa, quando disseniis- 

losomma, per non lo replicar lo slesso, si discorsero ra- 
gioni assai simili a quelle cbo udì' altra mia lettera io le 
toccai da parta dell' illustrissimo ilg. Cardinal Barberino. 
Non bo sin qui parlato con alcuno che non giudichi grande 
impertinenza il volere cbe i predicatori entrino su per i 
pulpiti a trattar fra le donne e 11 popolo, dove è si poco 
numero d'intelligenti, massime in materie di cattedra, c tanto 

Intendo esser uscito ultimamente un libretto stampato 
in Napoli, cbe tratta non esser contraria alle Scritture Sa- 
cre o alla Rcligion Cattolica l'opinione del molo della Terra 
e della stabilità del Sole (1). È ben vero che per entrar, 
come ho detto, nelle Scritture, il libro corro gran risico 
nella prima Congregazione del Santo OiBzio , cbe sarà di 
qui a un mese, d' esser sospeso. Farò il possibile per tro- 
varne uno e mandarglielo avanti che segua altro. Se ci 
sarà nienle di nuovo, ne faro subito avvisala V. S. 

Ricevei la sua lettera jer sera, e oggi la giornata è 
stata tutta impiegala col sig. Cardinal Del Monte, con Mon- 
signor. Dini, e col Padre Fra Luigi Maralli per questo ser- 
vizio. Però non ho potuto andar ancora a far riverenza al 
sig. Principe Cesi, come farà quanto prima. V. S. mi con- 
servi la sua benevolenza, e credami in verità cb' io am- 
bisco corno titolo di molta gloria l'essere amato da lei, 
alla quale umilissimamente inchinandomi, prego da Dio 
vera tranquillità d' animo o felicità. 

(I) Eri la tenera del Padre Fotcerlm, della qu.lt tutti il Ct,ì tirila 
precedente idi M 7 Mino. 



3ISM 



I.KTTEHE A l'i A III. li fi 



Da Roma, 28 Afono 1615 (1) 
i A Firenze) 

Pilli w jnra lodi del O" , che finilnuutr lu owìili dì piw, 

Andai a far riverenza a] signor principe Casi a gialli 
con Sua Eccellenza più ore : ebbi un rusIo da muovere invi- 
dia a chiunque sente diletto di eminente virtù , nobiltà e 
cortesia. Non si può parlare con maggiore venerazione ed 
affetta di quel eh' ei faccia di V.S. Eccellentissima: mi disse 
averle mandato il libro del Padre Foscarino, ed io l'ho letto 
con molta soddisfazione, e fni subilo a visitare il detto Padre, 
molto affettuoso ammiratore del merito di lei , e il quale ha 
trovalo più altre autorità di Padri , e mi disse voler perfe- 
zionare il libretto , e ristamparlo e difenderlo da qualunque 
scrupoloso oppositore, 

Jori mattina con Monsignor Diai tessi la sua modestis- 
sima ed ingegnosissima lettera sopra il passo del Salmo Catti 
enarrant ec. Quanto a me non so conoscere che possano 
apporvi. Siamo affatto chiari, clic della opinione non s'è 
trattato qua tra più che quattro o cinque non mollo affezio- 
nati suoi ; e niuno di loro ha parlalo col Maestro del Sacro 
l'alano, ma con un Padre amico di delio Maestro; il che 
mi fu confermalo dal Grazia islesso: però è forse bene non 
ne trattare mollo, che cosi pure opina il signor principe 
Cesi , per non parere d" incolparsi col voler tentare le difese 
uve non è chi muova guerra. 

Desidererei intendere il migliorarne alo della sua sanità, 

!U MSS, Gii., Pine I. Tom. T. Edio dil Venturi , P.r. I, pi B . mi. 
minanti. 
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quanto ni reslanle essondo cerio cbe l' eminenza del suo mu- 
rilo sii per trionfare d'ogni invidiosa detrazione: a facen- 
dole con la debita umiltà affetluosissima riverenza , prego 
Dio por ogni sua contentezza maggiore. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Pila, 9 Aprili IG1S (1) 
[ A l'ire ine 

Ebbi il libro e la leltera di V. S. Quanto alla lettera, 
é alala risia , senza perù uscirmi di mano , da diversi notili 
orditili, ai quali è pisciala in colmo; la tessi a Monsignor 
Illustrissimo, essendovi presenti diversi Signori Canonici. Da 
Monsignore fa lodata con maestà e decoro; dico con poobe 
parole e asciutte: da quegli altri Signori fa approvala la ma- 
niera del dire, il bel modo di trattare, la sottigliezza dell' in- 
terpretazione, e sopra ogni cosa, la modestia e riverenza con 
che V. 8. tratta della Saera Scrittura. Io eredo che Monsignor 
Arcivescovo, dall' aver visto che finalmente il Frate Teologo 
ha stampato, e con solennità grande di Crociassi e di Santi, In 
difesa di questa opinione, sia restato attoniio più per questo 
cbe per le ragioni, come quello cbe forse non si credeva che ciò 
potesse essere. Basta, Sua Signoria HI. non'dice più che siano 
scioeoberie, ma ora comincia a dire che Copernico fu ve- 
ramente un grand' uomo e un grand' ingegnn. 



(11 lauditi. - M86. Gii.. P«. 1, Toni. 7, «uatnft. 
Giulio Gililbi — T. Vili. *" 
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A me pure quella scrillura del frale Carmelitano Un 
dato grand Isa imo gusto, e mi è pano bello il modo che 
liene di conciliare questa materia, evacuando si può dire 
lulla questa questione ; ma avrei voluto che fosse più infor- 
malo delle cose di V. S. Ecce! lenii» ima , perchè quella Ve- 
nere Incorporea e quel Giove quadrleorporeo non l'intendo: 
vero è ohe questo non importa alla principili causa che si 
tratta , tuttavia è un inlrìear le cose bello ; in altre panni 
che resli ancora Brandissimo campo per le considerazioni di 
Y. S. mollo elevale e più vere , e più , in conseguenza , 
conformi alla Sacra Lettera. Ad ogni modo i cosa bella, e 
la chiusa poi è bellissima: Quam magnificala sunl opera 
tua. Domine, «ir ìnicipiint non eognoicti et sJuftiu non in- 
lelhget fiate. Le bacio lo mani e me le ricardo al mio solilo 
servitore obbl igeassimo. 




Da Vttmia, 11 Aprilt IGIo (1) 



! A Firenm ) 




Ilo ricevute le lettere di V. S, dei quattro stante coi 
solilo mio gusto o consunzione; e sebben sono slata per la 
maggior parte di aliena mano, onde Lio sospetto ch'ella 
non sì trovi io perfetta sanilà, nondimeno le sei ovvero 
ulto ultimo righe di sua mano mi han fallo credere che al- 
meno ella sia a buon termine della recuperazlone della 
sua, da me desi destissima , sanità; la quale prego il Si- 
gnore che le conceda quanto prima e per molli anni. 

|l] laudila. - MSS. liti., fu. VI, Tom. », Mlognlt. 
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Quanto agi' islromenll di vetro por misurare i lem pe- 
rimenti, i primi che lo feci furono della maniera die V. S. E. 
ha fatto fare i Buoi, ma dopa ho moltiplicata l' invenzione 
in vari, modi, che lutti non posso scrivere nella presente, 
non essendo ora tanto ozioso quanto sono stalo quindici giorni 
fa, essendo rimasto di Prega di, ed avendo ovuto carico olii 
Cinque SavJ della Mercanzia; ma il partire questo negozio 
in più lettere, non intervenendo alcuna fretta, sarà occasione 
di visitarci più spesso, non intendendo io ohe le occupa- 
zioni mìe interrompano i solili e scambievoli nostri ntllcj , 
che sono di sollevamento al nostro animo e non di gra- 
vezza, aneorchè, consumandoci li tempo, ci proibissero al- 
cun 1 altra operazione. 

Ho inteso l'opinione ma circa la cagione dell'ope- 
rare di essi istromentf, la quale m' è riuscita carissima, e 
molto ingegnosa, ed ardirei quasi di dire ancor vera, se 
non fosse che questa non è per sè stessa palesa al senso, 
nè eredo che per le cose palesi al medesimo senso si possa 
perfettamente procurare; ma appaga assai più la ragione 
che ì discorsi dei Peripaletici: poiché se col calore esterno 
l'aere, che si trova nella palla di vetro riscaldata, si di- 
lata evidentemente in modo che spinge fuori l'acqua, ò 
ben credibile che il calore penetri dentro il velro, e che ivi 
penetrato in maggiore o minor quantità, richieda più o meno 
luogo; il quale non potendo in uu istesso tempo capire l'acro 
e lo spirilo tenue ed Igneo, è costretta l' aere a dar luogo; 
siccome raffreddandosi l'ambiente esterno, è credibile ohe 
lo spirilo igneo, che soprabbonda nella palla, esca ùao » 
che si equilibri con I' ambiente, onde evacuandosi II luogo 
che lo capiva , oonvlen succedervi l' aere, e dopo di essa 
l' acqua o vino: ma perù è ben cosa chiara che s'abbia an- 
cora a concedere il vacuo, il che io ho fallo vedere con la 
sottoscritta esperienza. 

Alle fornaci di Murano ho fallo fare uu vaso di vetro 
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con un palmo di collo; ed essendo ben caldo 1' ha Tatto rin- 
chiudere, si ebe lutto l'aere che v'era dentro rinchiuso, 
pieno di calore, non potesse più uscire dopo raffreddalo: 
e per conseguenza uscito lo spirilo igneo, e restatoci dentro 
l' aere di ugual temperamento all' ambiente, persuasi chi 
erano presenti che dentro vi Tosse pochissima aria, si come 
al senso era manifesto che non vi fosse lo spirilo Igneo. Le 
prove furono due: la prima, che avendovi fatto rinchiudere 
dentro un sonaglio da sparviero, questo mosso non faceva 
suono alcuno , se non in quanto percuoteva nei vetro, e, 
per conseguenza, faceva un suono esterno; il che fu assai 
facilmente creduto che non avvenisse per altro che per lo 
mancamento dell'aere nel vaso suddetto, e tanto più che. 
essendosi rollo dello vaso, si trovo il sonaglio sonoro secondo 
l' ordinarlo. La seconda, perchè avendo io posto esso vaso 
col collo in una mastella d' acqua, con un ferro gentilmente 
apersi la bocca, per la quale salendo entrò lant' acqua, ohe 
pareva che volesse riempire tulio il dello vaso, sebbene 
l' impazienza, che Tu cagione che si rompesse affatto, non 
permise che si vedesse totalmente riempilo. 

Quanto alla differenza e disugualità dell' ascesa del- 
l' acqua o vino, sebben da principio io Feci una esperienza 
iu lutto simile alla sua, dell' applicazione della cannella più 
grossa , ma però senza vino, regolata da un' allra misura 
equivalente; tuttavia usai altra maniera, che fu col lasciar 
altraer nella cannella una determinata quantità di liquore, 
o levato il vasello di sotto lasciato ascendere e discendere 
quel liquore; maniera perù che fu da me tralasciati! in poco 
tempo, siccome un' altra, che Tu il torcere ad angoli retti il 
capo della cannella verso la palla, e parimente dalla parte 
contraria l' altro capo, al che posto a questo il vasello, la 
cannella restasse a livello. 

Ala perche queste due mie cautele non possono ser- 
vire comunemente anco agl'islromenli che avessero la can- 
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nella multo grossa, che certamente, ione 1 più perfetti, gli 
ho dismessi, come sottilità imperfette, e tanto più che ve- 
ramente, per T esperienza falla da me, come Torse in altro 
mie lo scriverà più distintamente, non trovo cbe sia In dif- 
ferenza troppo grande; onde, sebbene ho avuto animo di 
usare I' altra cautela scrittami da V. S. E. di andar dimi- 
nuendo i gradi più alti, tuttavia non mi sono mal posto 
all' impresa, perchè veramente non ho saputo speculare la 
regola per teorica, onde prego V. S. a darmene qualche lume. 

Li migliori e più perfetti islromenti cbe ho fatti sono 
slati con una cannella grassa un dito, voglio dire nella 
parte del vano di dentro, in capo alla quale, alla fornace 
di Murano, ho fatto soffiare un vaso di tenuta di Ira o quat- 
tro bicchieri, adoprando poi dello islromenlo nella maniera 
che V. S. E. «rive. Di quesla maniera io me ne trovo tre 
di grandezze diverse, cbe gii quasi Ire anni lavorano con 
tanta proporzione Ira di loro, che è meraviglia. Questi sono 
stati osservali da me, per un anno In circa, sino a olio 
volte il giorno, con tanta corrispondenza, che avendo io 
dalle osservazioni suddette cavata una tariffo delle corri- 
spondenze ed equazioni tra loro, ho proprio vudulo che as- 
solutamente camminano con la medesima proporzione, tanto 
nel sommo caldo quanto nel sommo freddo; sicché ogni 
volta cbe ne guardo uno con la tariffi), indovino il grado 
degl' altri due, ma pero con la variazione qualche volta di 
due ovver tre gradi, poco più poco meno; il cbe occorre 
ancora a quelli che, partendosi da Firenze, vanno a S. Jacopo 
di Galizia in pellegrinaggio, 1 quali ritrovandosi a cavallo 
qualche volta , o per capriccio o per bisogno , fanno una 
carriera avanti il compagno, ovvero arrestano addietro due 
tiri di archibugio, ma perà ogni sera si trovano all'osteria 
all'islcssa tavola. Cosi questi islromenti, alterandosi alquanto 
per minimi accidenti, s' alterano più e meno secondo cbe 
più e meno sono esposti ai detti accidenti, o per la vici- 
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manza dei fori delle stanze, o delle persone, □ dei lami, 
oltre che essendotene alcuni più grossi ed altri più sottili 
di retro, b da crederò che non tulli si alterino nell' istesso 
tempo; onde, facendosi alcuna mutazione nel temperamento 
dell' umiliente, il più lottile è primo a sentirla e dimostrarla; 
e negli Istrnmenli di cannella inultissima, come quelli dt 
V. S. E., creda pure che anco la viscosità dell' acqua e del 
vino fa variazione, ond' lo mi sono appigliato ad tstromenli 
di tanta grandezza, che quando tf leva di sotto il raso, la 
canneti» si vuoti. Un'altra volta le scriverò alcun altro 
particolare, e per line le bacio la mano. 

P.S. Il sig. Gageo è qui in camera e mi sturba, ed 
io non voglio che veda ciò che scrivo; perù questa mìa le 
riuscirà confusa, avendo io la mente occupata in più parti. 



Ita Soma , ì «aggio 1615 (1) 



l™, tLado.i J.lli (totip 

n> di Copernico, i[ Din! « 



Fu da me, son due giorni, ti sig. principe Cesi, e lar- 
gamente discòrremmo di V. S. e ci distribuimmo alcune cose 
da Tarsi qua, e nel ragionare parve al signor principe che 
io non presentassi quella lettera a qnel personaggio, polche 
essendo esso, e altri molli d" autorità, pretti peripatetici, si 

( I ) Incitila, .unno poche righe annue • pig. 199 dtl Tonio 11 dell' Edix. di 
Pjdo.., e dal Venturi n P , III delti Pine !. - MS9. Gli., F«. I, Tom. 7, 
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dubita di non II irritare in un punto già guadagnato, cioè 
che at possa scrivere come matematico, e per ragione d'ipo- 
tesi, come vogliono che abbia fatto il Copernico; il che seb- 
bene non si concede da' suoi segnaci, basta agli altri, e l'ef- 
fetto medesimo ne risulta, cioè del lasciare scrivere libera- 
mente, purché non s' entri, come, a' è altre volte detto, in 
sagrestia. Ora se bene si ù dello di far cosi, si eseguirà 
nondimeno l' ordine eli' ella ne darà. Intanto posso dirle que- 
sto, che io non so che ci sia novità alcuna, se non quella 
che potesse partnrire un continuo sfatamento, per così chia- 
marlo, di questi Aristolslioi, i quali ragionando dell' altra 
setta dicono: . Questi mettono il Sole nell'inferno, noi nel 
leno ciclo c simili •>: le quali tutte cose, se bene non si 
dicono in quella guisa che essi le profferiscono, possono 
nondimeno dar gran fastidio alla causa, ma non cagione- 
ranno sa non lunghezza: sarà poco male. 

Il padre predicatore (1) si parti (2) con pensiero di ri- 
stampare, conforme a che ella forse sa, e per essere della 
protezione dell'illustrìssimo Molino, non credo avrà gran 
fasti dj, tanto più che nella religione è persona graduata e 
di sapere non ordinarlo. 

Trovami qui al giardino di Monte Cavallo dall' Illustris- 
simo Bandini, dove Y. S. mi foce veder per la prima volta 
la Macchia del Sole; ora ei sono per ritrovar la voce, la 
perdila della quale se sarà seguila per utile di V. S., cioè 
per che in tanto io sia stato a ragione impedito a dar quella 
lettera, la chiamerò guadagno, non piccolo, e Tra quattro 
giorni tornerà al hasso. V. 8. procuri la saniti e di dar a 
me occasione di servirla. Il Signoro la feliciti. 

(i; Il Ormelllanu Fuciiini. 
(ij Par Nipoti. 
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IL MEDESIMO 

Da Roma, 16 Maggio ltìlS (I) 



Non so pensare qual sia siala la cagiona che Isolo ab- 
hia commosso V. S. mentre qua non ti traila innovazione 
alcuna. Quanto al Copernico ormai non le ne dubita più (2), e 
quanto all' opinione di V. S. le dico che per adesso non è 
tempo di voler con dimostrazioni disingannar i giudici, ma 
ai bene i tempo di lacere e di forliOcani con buone e fon- 
dale ragioni, si per la Scrittura come per le matematiche, 
e a suo tempo darle fuora con maggior soddisfazione; e 
non sarà se non bene che V. S. dia l'ultima mano a quella 
scrittura, che mi disse avere abbozzala (3), se la sua sanità 
glielo comporta; e frattanto dal sig. Principe e da me ti 
andrà cosi desi reggi andò con questi li In tirisi imi, ebo potremo 
trovar qualche via Tacite da far ottenere a V. S. l' inlento 
ano: e della lettera del frale Carmelitano mi dice il signor 
Prìncipe che presto si vedrà con aggiunta di altre au- 
torità per maggior chiarezza della sua interpretazione. 

Intanto V. S. procuri di ricuperar le forze, e stia di 
buon animo, perchè non ti sente né pure un minimo mo- 
tivo contro di lei, e sa a Dio piacesse che lei potesse ve- 
nir qua fra qualche tempo, sou sicuro che darebbe gran 
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lanciala sommamente; quella seguiterò tuttavia a godere, 

'avendo a pena comincialo a leggerla. 

La duchessa mia madre e le principessa mia consorte 
sono convalescenti, ma tio ritrovalo nel ritornò qua il data 
mio patire con accidenti di apoplessìa , sebben Dio grazia 
miglioralo, dimodoché sono parecchi mesi che sto fra me- 
dici e medicine. V. S. si quieti un poco dalle fatiche, e mi 
dia buona nuova della sua sanità e mi comandi, che le son 
sempre servitore , e lo bacio le mani di lotto cuore. 
foglio ac sicuro, o Lima a skckta. 

Ilo sentilo gusto grandissimo delle prediche fatte costi, 
c che per esse, c per parole de' Padroni ed altro, gl'invi- 
diosi malignanti restino ben mortificali c repressi, e che anco 
la lettera del Padre (t} abbia si bene operato. 

Qui non s'è lasciato di fare ciò che s'è consideralo a 
proposito, c analmente avendo tastato e scoperto paese per 
tutte le vie , ci par di aver sicurezza che uè il primo au- 
tore, nè la lettera det l'aire, nè l'opinione stessa (stando 
con la debila cautela] correranno alcun pericolo. 

Cautela necessaria sarà , sino che dello Padre abbia 
compita la sua fatica , che sarà pieno e diffuso trattalo in 
lingua Ialina, usar silenzio qua, non trattando più oltre di 
questa opinione , e altrove ancora trattarne poco per non 
stuzzicare in questo inferri» la passione de' potentissimi 
Peripatetici, e ballandosene da altri in qualunque modo, 
dire che non si tratta della verità e realtà d'essa , ma che 
lasciandola da parte e so Imponendola al giudizio de' supe- 
riori , si usa solo ex hypotheii per salvar più comodamente 
e semplicemente mila le apparente, come gii fece l'autor 
primo ; iu somma non contrastar della verità d'essa , nè di 
tenerla per vera. 

n iM.mirmr in Sa amuliirimii .1 1r5.1111.nl. 1' ,N 1B [»„u. 
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L' opera del Padre presto arriverà e tara lauto ben 
munita , per la diligenza ch'egli ci vuol fare e risposte pie- 
nissime 3 tutte lo obbiezioni die le sono stale Opposte qua, 
e tanti luoghi de' SS. Padri co' quali egli si corrobora, olia 
credo basterà a quotar per sempre e saldar II negozio, e 
resteranno gli avveiiarj quieti, o II superiori che giudicano 
aodisfatti dell" Islessa o ragione o autorità che vogliano; uè 
potranno ostare le passioni o invidie; ed il tulio creda pure 
che ti guiderà e fortificherà con ogni maniera possibile, che 
noi pratichiamo continuamente lutto quello che qui si ri- 
cerca a questo effetto. 

Allora, lolle le dlfUcolla e levato ogni attacco alla pas- 
sione, l'opinione resterà permessa cii approvala tarilo pie- 
namente, che chi vorrà tenerla, potrà liberamente farlo, 
come delle cose meramenle tisiche e matematiche (1). 

E questa fatica è bene, anzi necessario, che esca di 
mano a professor teologo « religioso , di molto nome nella 
ina religione come è il Padre. E perchè il Padre farà presto, 
V. S. potrà Inviarmi lutto quello che aveva sleso sopra ciò, 
e quanto le pareva a proposito, che al Padre sarà di somma 
grazia ed utile ; e avvisi la ricevala di questa. Ilo scritto 
in fretta. 

|1) Noi erediamo col TlnMKtlI, S avremo I iiofo ili ragionante lungi- 
mento alila ViU dell' Autore, che il (onore e I impelarsi U «H"«oàtrflwli- 
aero ad Iniiaro gli atreriirj dui Idioma Copernicano: ma rileniamo aiuoli 
dio il Cesi e (li litri amici di Roma ti lace.w.o illu-iono nel cratere «U 
lacHiEenle di polir rkBaWRn II |Mik»lo della rondini»: «imo ai Illude 
•ino aull'eu-Gllu della iliUittpa della lellera del Fn«arji». la qurie lu ap- 
ponili una delle rijinni immediate del Decreto della tonareiaikmn del- 
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APPENDICE ALLE LETTERE DEL ItìlS 

Unno fa tenera del Crii iti SO Giugno, Itilè da noi riportata, il 
Corteggio Galileiana della Palatina preicnla una lacuna ài un anno in- 
ani. Di avaro fallo crediamo che la ragioni coniiila in dà, elle da 
fUll'itaoca ilringctuh vieppiù i pericoli itila condanna dei SUtima 
Copernicano, e quindi io corritpondinza di Galileo dovendoli etier fallo 
pia delicata e campromllenle, Ha itala allora a poi abolita. Ha da lai 
•lena, ila da allri intere/tali a toglierla di mezzo; non estendo prati, 
mibde per canto alcuno clic lo ala del Ciampoli e del Bini renine 
•urna quando piì incapava il limano; e diciamo di quitti due, perchè 
al Cui può earre stata vero impedimento la morte delia moglU, Inter- 
renata in^qvelt epoca dopo lunga t crudele malattia. Ciò pel feconda 

•ìlenzia epiitotare n ha dalla prtienia di Galileo fa flmnu, ore tali "al- 
liberò dì Iraiferirsi in principio di Decimare del 4615 mila ij«rnn;a 
d'impedire il decreto, clic ,i annunziava imminente, della Congrega, 
-.tane dell' Indice. Il Granduca Colina II h raccomandi con ne lettere 
prima al Cardinale del Manu, poi ai Cardinali BorgktM , Orimi, 
comi dalla «fluente corriisonoVnio.- 



Firenze, SS AWnitn tSfS (1; 
Il Galilei, matematico molta ben conosciuto da V. S. Iliustris- 
sim». mi bn ileliu de essendosi scolilo uspramenle pungere da al 
coni tuoi empii, i quali lo vanno calunniando di arar nella tu- 
onerà lunule opinioni erroneo, si e ritolulo iponUmunenle di venir- 
sene a noma, e ras n'ha chiesto ticenia, con animo di giusliHcarsi 
da la» imputazioni, c Jar apparir la verìla e la tu» reUa intórni™, 
lu me no sun contamelo motto volentieri, perdi* avendola sem- 
pre lanuto In concetto d'uomo da bene, e che slima fononi e la 
coscienza, mi penando ebe con la presenta e voce sua renderà 
buon conio di té, e ribellerà agevolmente le oppoaiiioni, che gli 
vengono falle. In questa parte lo slimo ch'egli non ubbia bisogno 
della mia proiezione, siccome non prenderei roui n proleggun; 
persona, che pretendesse ricoprire col mio favore qualche ditello, 

0) Ertili ri.l Tibinn, , iti Ternari, Par. I, pt,. 
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massimamente di religioni.* e d'inlegritù di vidi ; ina I ' uceompagnu 
solamente a V. S. illustri salma con questa miu lettera, acclocclu! 
i*lla, vedendolo volentieri come mio grato e accetto servitore, si 
contenti di favorirlo per il giusto, a particolarmente in «ver l' oc- 
chio ch'egli sia udito da persone iniclligcnli e discrete, e cho non 
diano orecchio a persecuzioni appassionale e maligne: perche quando 
egli, cuntc-roie alla speratila ch'io ne Lo, sarà, trovato netto da ogni 
sorta di suspicione, In quale possa macchiare la sua viriti, tengo 
par cerio che V. S. Illustrissima sia per fare stima più che ordina- 
rla di lui, e riceverlo nella benevolente e grazia sua, con dargli 
maggior animo di continuare i suoi sluilj, 0 condurre a fine le lue 

tlcao a lui, e giovamento ed alile all' universali-. E con questo pa- 



li Galilei matematico è tanto mio amico, che per questo rispetto 
solo, e per la cognizione ine ho del suo valore, mi sarei mosso a 
prestargli ogni sorte di servizio; ma per l'avvenire mi troverà tanto 
più pronlo ad aiutarlo e proleggerlo dovo sarà bisogno, quanto eie 
il comandamento di V. A. S. mi si converte in violenza. Cun che lu 
ricordo la mia solita costantissima senltU, e le bacio umilissima 
mente le mani. 



«omo, ti Febbraio 1618 (i) 
Al Galilei, che se n'è venuto a Roma per alcuni suoi negozj. 
presterò volentieri l'opera mia In tulio qoello che la stimerò op- 
portuna, cosi eccitatone dalla cognizione che io ho de' suoi meriti, 

Il rispetto principale, che a ciò mi dispone, e II calore con che vlen 
egli proietto e raccomandalo da V. A., a cui ilcsideruso di servire 
In altre occorrenze, bacio per fine affettuosamente le mani. 

(I| Edita dal F.uroui e dal Veneri lue. di. 

Il) Ined. - MBS, dal., Par. I. Tom. Il, Hltfr. Iliaca la ibImì™ .lei 0. 1). 
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et, dopo che fi lo Homo, m'ha più volle 
fede con le sue lettere de' favori, cbe ha ricevuti da V. S. I. e 
protezione, che ho Icnulo di lui o dello riputazione sua. Unto 
gli mostra di rlconoicere In gran parte da lei il buon esilo 
io negozio. B poiché io l' amo quanto V. S. I. avrà palulo ca- 
re, e liccio quella stima che conviene delle sue pia che ordi- 
virtù, canotto d'esser in obbligo di render greiie a V. S. I. di 
quello che ella ba operato io benefizio del dello Galilei, e di 
IttUO come s'ella li russe impiegala in cosa di mio 
proprio Interesse. Per questo lo slimo superfluo di raccomandarlo 
di nuovo a V. S. L. ma voglio bene ch'ella sappia, che lo sentirò 
parUcolar gusto, che da lei gli vengano facilitale lo strada da spe- 
dirsi di costà piti presto e con maggior soddisfallo!» sua che sia 



Rana, 20 Fibbraio 1616 [3) 

Nelle cose di tendilo di V. A. lo uon ho maggior mortlflca- 
ilone, cbe quando min posso pareggiar gli effetti alta volontà, ben- 
ché a questa parte soccorre la benignità di V. A., la quale nel par- 
ticola re del matematico Galilei soddisfacendosi di quando ho po- 
llilo operar finora, mi dà animo a sperare cbe del successo abbia 
a tenerti compitamente servita. Con che baciando di cuore lo mani 
a V. A. le prego do Ilio con 11 nova fu liei là. 

Li nane tptranii di GalUte, e la condanna del .Sistema Cofani- 
dei norfro Filttéfo ai Piccami, e io snello del A Mano aeHUmoaic io- 
dire Guicciardini al 6'nmiiucn, da noi recati a pass- SI 1-238 del 
l'omo idi guata Carteggio. £ nella «tuo erg onte n In aggiorno iicatunfi 
framnifati della cori-ùjJond'eitia di Mawignor Qutmghi da Rena tal 

(I) lneiiu. - MSS. Gli., P.r. I. Tom. ti. minali «tenUci. 
il l.) lotdiu. - MSS. UbI., Pir. I, Tom. 11. •attinti. 
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Cardinali Aiurendra a' fole, che ti conierca urijinali nella Biblioluo 
Etttau, e in copta nello Palatino , «SS. Bai., Par. I, Tom. 4S. Il 
Venturi ne rifarla quattro da pag. 258 a pai. 269 dilla Par. I. 

SO Die. I6<S. -Àbbiam qui il Galileo, che spesso iaragunanze 
d'uomini d'intelletto curioso fu discorsi stupendi intorno all'opinione 
del Copernico, da lui credula per vera. Si riduce il più delle volle 
in casa del signori Cesarlnl, per rispetto dal signor Virginio, che 
o giovinetto d' allissimo ingegno. . . . 

4 Cam. iSte. - A quello che scrissi mercoledì sera del Gali- 
leo aggiungo ora, che la sua venula » Borni non è, tome si credeva, 

movimento circolare della Terra, e la dottrina In tutto contraria 
della Sacra Scrittura. 

17, Cimi. 1616. - Quel ebe per vìa di scherzo mi dico V. S. I. 
Intorno un'opinione del Galileo é pieno di tanta grazia, ch'egli 

cosi faconda di trasferire dall'aggiramento del suo cervello la stessa 
passione all' immobilità della Terra. 

20 Guai. 4616. -Del Galileo avrebbe gran gusto V.S.l. so l'udisse 
discorrere, coma fa spesso In mezzo di quindici e venti, che gli danno 
assalii crudeli quando in una casa e quando in un'allrn. Ha egli 
sta fortiOcnlo In maniera, che si ride di tutti; o sebbene non persua- 
de la novità della sua upinionc, convinco almeno di vanitala maggior 
parte degli argomenti, coi quali gli oppugnatori cercano di atterrarlo. 
Lunedi in particolare, in casa del sig. Federico Gblsllierl, fece pro- 
ve meravigliose; e quel che mi piacque In estremo fu, ebe prima 
di rispondere alle ragioni contrarie. Io n rapii ficava e rinforzava con 
nuovi fondamenti d'apparenza grandissimo, per far poi nel rovi 
■tarlo rimaner pili ridicoli gli avtersarj. ... 

27 Ginn. mie. - Il Galileo, ebe vide due giorni sono qooulo di 
gloria ella gli promette se gli succeda mandar per terra un'opinione 
approvala dal consenso di tanti secoli, si confida in maniera dì po- 
terlo fare, che si offerisce ad ogni conno di V. S. Illusiti ss. e Reveren- 
dissima di venir Uno a Modena a far toccar con mano e a lei e u 
ciascun alleo ch'ella vorrà, esser verissimo il dogma difeso da lui: 
ina a lei particolarmente, dell'ingegno della quale, non mai perti- 
nace contro l'evidenza dalla ragione, dicoa d'essere mollo bene In- 
formato. Vede V. S. qusnf ella sia presso a girar con la Terra dn 
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poco amici dell' una e dell'aura parie; alante die la re- 
ligione a la scienza, essendo ambe divine, sono di conse- 
guenza concordi: e per quanto intendo è slato in Napoli un 
Gesuita, cognominato il P. Staserio , che si è multo affati- 
cato in seminar dette zizzanie, ed è verisimile, perdici in 
detto Padre sono di pari l' arroganza e l' ignoranza. 




Da Roma, 25 d'ugno 1616 (1{ 
(A Firenze J 

nk> «Ih tabella Slittiti. 

Ebbi grandissima allegrezza del suo felice arrivo, e mi 
duole sentire che la mutazione dell' aere le abbia dopo no- 
ciuto; spero bene che si rinfrancherà coli' aversi buona cura, 
al che la prego quanto posso. Pion è meraviglia che i ma- 
ligni ed invidi di V. S. seguitino al loro solilo; poiché sic- 
come il mutar condizione, o per dir meglio natura, i loro 
totalmente impossibile, cosi, durante questa, l'acquetarsi è 
ad essi difficilissimo. Lasciamoli ahbajare e venga toro la 
dovuta pena e mortificazione di tanta rabbia che mostra- 
no. L' alligata che V. S. nella seconda delle sue gratinimi* 
dice mandarmi, non è comparsa. Il negozio di Spagna ho 
gusto grande che s' incammini con speranza di buon com- 
pimento. (2): Io sto involto nelll negozj del parentado come 

|1] Inediti. — MSS. G.I.. Pir. VI, Tom. 1». .ulOBItH. 
[S| Bt ril.Ti.cc liriBirt della Lon 8 Llnamc, che poi non li concime, sl- 
tiiaionli , cacao «bWoru iodato ■ ino luojo noi Tomo I. 
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V. S. mi lascili, quali pare cbe il avvicinino a buona con- 
clusioni : quasi' allro ordinario forse avrò qualche cosa, da 
poterlo avvisare. La scrittura riavuta dal slg. Bullo io la 
diedi al sijj. Stellull che la portasse a V. S. prima eli' ella 
si parlisse di costì; la cerchi ohe non sia smarrita, e io 
intanto no scrivo a lui (clic è già partito per Fabriano) per 
intendere (i). E con questo di tulio cuore a V. S. bacio le 
inani, desiderosissimo mi comandi sempre. 



Già il gig. Buzio avea chiarito che qua non c'era or- 
dine alcuno circa la risposta al Padre Castelli (2). Dopo 
tengo la gralissìnia di V. S., e vorrei intender che stesso 
benissimo, al che credo che la stagione debba favorire, c 
i caldi credo che sian molto più benigni là cbe qua. Saria 
mia felicità grande il trovarmi a godere delle celesti con- 
templazioni che V. S. fa di continuo. M' è stalo carissimo 
intender cbe il negozio di Spagna passi innanzi. Di me 
devo dirle, cbe il negozio matrimoniale sta per concluderei, 
ed ora si stendono ì capilo)!. Subito Ormali V. S. ne avrà 

ti) lucili. - HSS, Gii.. Pir. VJ. Tom. n „, .. 
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rata dalla Sacra Congregazione dell'Indice, nella quale si ritiene 
ebe la dullrina attribuita al Copernico che la Terra si muova in- 
torno al Sole, e cha 11 Sole Ella liei centro del mondo tonta muo- 
versi da orinolo ad occidente, sia contraria alle Sacre Scritture, e 
perciò non si possa difendere né teneri'. Ed In fedo di ciò abbiamo 

Valsrado In crudele ferita rie Gniifeo r-portam dalla condanna 
■M Siitmw Copemtaim, «oliere far crafen i mai amisi ck'igK si 
fime turato con onori da aneli' impatcìo, in aunnin chi non era ejli 
itolo ricercalo da' aiutici, ni dìrtttamiMt colpito aol djcrelo; e il 
Bel Monte 1 accompagno, mi tao ritorna, al Granisca alla irniente; 



Botta, i Giugno tilt (I) 

Ritornandosene 11 Galileo, matematico di V. A. S„ il quale nel 
venir qua mi Tu raccomandato da lei, bo voluto accompagnarlo con 
questa mia e significare a v. A. S. com'ei si parte di qua con sua 
intiera reputazione, e con lauda di lutti quelli ebe hanno trattato 
seco, poiché ai è toccato con mano quanto a torto era stato calun 

hanno avuto altra mira che di presi udieargli nella grazia di V. A. S. 
lo che molle volte bo parlalo con lui, e ho anco sentilo quelli die 
sono consapevoli di quanto è possalo, assicuro V. A. S. cue* nella 
sua persona non i da imputarvi un minimo neo, ed tuli medesime! 
potrà, dar conia di sù e reprimer le calunniH de' sani persecutori, 
avendo in scritture tulio quello che gli È occorso di produrre. Ho 
voluto darne conia a V. A. S. affinché Li mia testimonianza non 
laici luogo in lei alle persuasioni degl'inimici del Galileo, ti quali 
è da credere che min siano per desistere dalle macchine uin nicmln 
per questa via conseguita hi loro intemiune F. a V. A. S. bacia 



Il SS. Ild., Par. I, Toni. Ir., integrala. 



Da Napoli, 7 Settembre IfilG (2] 



Grandissimo obbligo in vero devo a cb 
cnto di questo ufficio con V. S., dan 
ledicarmi appresso lei per servitore. Il 
o Campanella , oppresso da varj penata 
o dovessi fare I' ufGcio suo con V. S. 
dò all' Illustrissimo lig. Cardinal Gael 
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al senno mattano I' essere cristiano. Lui desidera sapere di 
ijacsto il parere di V. S. e cbc le ne pare di quella Apologia, 
se l'ha vista, o vero se la Taccia mostrare da) dello sig. Bar- 
lolìnì (1). La priega anche l'avvisi qualche nuovo osservalo, 
che I' averi per favore particolare di VIS., a cui fa mille 
riverenze, e spera un giorno esier fuori di travagli e seco 
alla difesa della virtù italiana oppressa dalla invidia. Ed lo 
me le dedico per servitore benché di presenza non la conosca, 
cioè esteriormente, essendo ammiratore particolare del valore 
di V. S.. a cui bacio le mani. 

(I) Quello aerino del Campanella è con intitolato: Tt. TAonr» Campa- 
rullar OJairi Onlln. Pnitic. Apohiia prò Gnlilaio molSmwficiP |bmiNi» , 
,ÌM,,-,i„,-f,.T Mr„„i full., jj .'. Ha s a,i !. a il, 1 1, ■|iiu,n illuni, crlthrat , fn-.-.il 
Sarrii .Vripiurii uri nilivi-ii-liir. Fu jlampala nel IMI ■ Francoforte per cura 
,11 Tobia Adami, >l quale l'autóre ne xiu manditi «fui. Il Venturi ne ri- 
porti alcuni Brinarci a plgf. 1-4 dalli Farti 11. 



Da Napoli, 3 Novembri 1616 (1) 



(A Firenze} 




lo hn mandato a Roma e a V. S. una 
dove si prova teologicamente ebe il modo di 
lei tenuto è più conforme alla Divina Scrinar 

(I) Inedili. — MBS. Gal.. Pai. TI, Ti 
■nenie dal Nelli (pag. m e allroit 
nc-lala nel Citi log* Palatino. 

(ij Cimi chiami egli L'Jcolm, 



ANNO 1616 



airiso, che mio sicurissimi] senta contento d' ogni mia al- 
legrezza, e di questa particolarmente, per i rispelli discorsi 
qua. Saccederà il lutto per la benignila con che S, A. Se- 
reo issi ma s"« compiaciuta favorirmi, ricordandosi della mia 
antica servitù e vera divozione. Intanto a V. S. di tutto 
cuore bacio le mani, e lo prego ogni contento, ricordan- 




za Roma, 3 SiUtmbrt 1611) {1} 
(A Firenze j 

liM.imnihi. gli VfBtj pel nuovo inni Lince., < parla di uni lin. 
K Dlgrr noT.li nirrnu in Saturno di Gililm. 

Hendo duplicato e Con lutto I' animo a V. S. I' nonno 
salolo , e prego N. S. Dio cooceda felice eorso alla noslra 
impresa o comuni studj, e liberi me aliano da ogni mole- 
sta occupazione e briga, acciò possa con ogni opero impie- 
garmi in essa conforme al desiderio e debito mio. 

Mi trovo tulio involto nelli preparamenti nuziali, sendo 
sempre più contcnlo di questo accasamento, c sarebbe mia 
compila consolazione 11 poter anco soddisfare alll miei ob- 
blighi e volontà col trasferirmi almeno con una scorsa costi. 
V. 5-, etra sa .le mie cose domestici»:, sa bene quanto poco 
mi lasciano promettere e disporre di me slesso; ma sappia 
anco fermamente, ohe, mentre ciò non mi riesce, a me duole 
più ebe ad alcuno, e quanto più ne sarò trattenuto più anco 
sarà il dispiacere ohe sentirò di questi nqjosi viluppi che 
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Da Itomi, 31 Drctmbrt 1616 (1) 




Vivo più die mai devoto servitore di V. S. e vorrei 
che, conforme all' affetto e alla venerazione ch'io le porlo, 
mi fi porgesse occasione di testificarle la mia servitù. Se i 
suoi comanda men li vorranno una volla provarsi a vedere 
se io devo esser messo nel catalogo dei servitori distinti lo- 
lalmenle , io non recasti di venire a questo cimento, ami 
ne la supplico , perchè io spero che dalla prontezza del de- 
siderio siano per ricevere augumeuto le mie poche forie, si 
che in qualche parie ella non si avesse a distorre dal rei- 
terarmi le grazie d' altri suoi comandamenti. 

Io qua mi trovo con ottima sanili. Venni per alloggiar 
dal signor Don Virginio due giorni, e la cortesia di questo 
Signore non mi vuol lasciti r partire: sicché mi credo che 
per questa invernala rici'ven'i il annodo e la grazia profit- 
tami con si affettuosa istanza, cho non mi par lecito il 
ricusarla ; anzi al genio mio è desiderabilissima , particolar- 
mente seguendo ciù senta una minima diminuzione della 
mia solita libertà {2). 



(I| MSS. Oli.. Pir. 1. Tom. 7. aula* nh. Filili dal Tastoni c dal Vnolu. 
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Le lettere di Y. S. son desiderate da noi ini! ni lamenti;, 
e se ella si risolvesse a farci grazia di qualche suo discorso, 
come tanti ne ba falli per Iutiere ad amici suoi , io non sci 
dov' ella possa inviare le meraviglie del suo intelletto , che 
più siano ammirale e stimate. Al signor Don Virginio ella 
farebbe piacere singolarissimo : e principalmente per poter 
bene comprendere le suo speculazioni , si vuol lutto appli- 
care questo inverno alle matematiche. Signor mio, noi chie- 
diamo cose di prezzo inestimabile a chieder frutti della sua 
mente. Il merito del signor Don Virginio , e quel devotissimo 
affetto con che io la riverisco , non facciano riuscire vana 
la nostra petizione. Con questa speranza io fluirò pregandole 
felicissimo principio di questo e molli anni appresso, con 
auguramenlo di sauilà c d' ogni altro più bramalo bene. 



Da Norimberga, 2G Gennaio 1617 (I) 




Siccome ebbi grandissimo contento, «laudo in Firenze, 
di conoscer la segnalo lissima virtù di V. S. e quella eccelsa 
industria, che prima ci ha scuoprite le celesti meraviglie, 
a lanli secoli nascondile, e restai insieme sommamente te- 
nuto alla sua cortesìa e amorevole affezione verso di me ; 
cosi ora avendo Analmente a buon termine ridutto (grazia 
a Dio) 1 lunghi nostri viaggi , e trovandomi in patria alcuni 



|i) «ss. U>l., P-r. r, rum. e, ■ulografe, t&u u*l Tirgioni, e Jil Vcu- 
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mesi sud», non posso mancare di sospirar molle volle per 
la felice voslra eonvcrsaiionc ed a nel mogissima genlilczia; 
e questo tanto più , quanto manca I' occasioni; di arar Co- 
lin ni ila di sapere delle osservaiionl vostre, senza ogni dubbio 

D' Inghilterra erano , se non m' inganno , 1' ultime min 
a V. S. raccomandale in mano del mollo illnslre aig. Fran- 
cesco Quaratesìo. mio grande amico, residente allora nella 
corto di quel re da parie del serenissimo Gran Duca. Stava 
in aspettando con singoiar desiderio di trovar qualche belhi 
cosa della voslra ceteitial guardia, alla mia tornata in Ale- 
magna , ma ancora che io avessi posta ogni diligenza di 
spiar ancora in Francofone per ludo le librarie , se dalle 
parli di là dall' ingegno di V. 5. fosse venuto qualche parto, 
con tutto ciù non ho pollilo penclrare Od qui nulla. Cre- 
dendo perù cosa impossibile che in tanto tempo da V. S. 
nuli si sia cosa visla, benché noi ili qua dai monti ne siamo 
privi, supplico offici osa mento V. S. sedei suo gran sistemate, 
ii dell'altre osservazioni o ragionamenti e disquisizioni filoso- 
fiche avesse pubblicata qualche cosa, ai degni di avvisarmi 
e farmene porle, almanco come è succeduto con li movi- 
menti delle due stelle saturnie dopo la mia partenza. 

Del nostro Campanella so è vivo o morto, se è libero 
o nella prigione antica , non sento nulla ; spero medesima- 
mente V. S. non lascierà di dirmi quel ebe sia. Pregandola 
a porgermi occasione di servirla , come ne son desiderosis- 
simo, bacio cordialissimamente a V. S. le mani, e il ni signor 
cavaliere Cosimo RidoIS, e al padre Don Benedetto Castelli. 
Il nostro Signore Dio vi conceda ogni felicità e contento, e 
buon capo d' anno , che da noi è entrato con lempo tale , 
che quasi adesso avemo la primavera con lì fiori e calore 
nou usalo altrimenti in quesle parli , di che ognuno si ma- 
raviglia. 
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Da Napoli. 3 Febbraio 1617 (I) 



Carissima ni' è slata la lettera di V. S. per conoscere 
che mollo mi ami e mantenga per suo auezionalissimo , 
come veramente le sodo, ammirandola per la sua rara virtù, 
che certo non potrà mai esserle oscurata. 

Qui doo 6 cbì parli di cose celesti . si perchè non v'è 
persona che ne sappia veramente, se non il nostro Stelliola, 
il quale sta anco animoso , ed avrà V. S. a noesi' ora po- 
tuto saperlo dall'indice ch'osso ha stampato in Napoli della 
sua Enciclopedia (che, Torse, se non l'ha ancora avuto V. S., 

10 manderà il sig. Principe quanto prima), nella quale si 
contengono molti trattali appartenenti a tali cose , a sia in 
animo, «e n'avrà il sig. Principe volontà, di far stampare 

11 trattato Bt Bimttuiotu Cadmi quanto prima, donde chi 
l' intenderà conoscerà la verità del Sistema qual sia per 
quella strada , coma anco il trattalo della Proprietà del 
Centro, e delle Apparenze da' Movimenti , che ha post) 
nella XI partizione della sua Enciclopedia , di che credo 
V. S. sverà gusto. 

La lettera al Padre Giacomo Failla (2) per anoora 
non bo data, perchè Un'ora non ho pololo averne nuova 
tra amici virinosi e librari. V. S. mi farà grazia avvisarmi 
di che nazione sia o paese , e chi ella sa ch'egli tenga per 

(i) Inaila. - Mss. G.I., Pir. VI, Tom. lo. lulonnh. 

i) tu Iuim: l.i rcpirnuu ili Untile» il ijlielld .1.11» ,k,.„ l'.ull. .lei t, 

ScHrmlw- incedeiitn, ilio uhMino riportati por'aiui. 
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amici o per pratica . che cosi facilmente ne avrà nuova ; 
intorno ho commesso tra' Calabresi si ricerchi, giacché nem- 
meno fra questi Padri dei Carmine v'è notizia che vi siano 
amici di quel Padre. 

Io sto intorno alti Spiritali di Herone perchè si possano 
mandar Inori, avendo ri rumiate quasi tutte le macchino, 
mancandoti proposizioni e ragioni , quali dichiaro come ho 
saputo trovar per esperienza. Con ciò aspettando da V. S. 
sempre alcun comandamento , le lo riverenza e bacio le 
mani, e prego N. S. le doni lunghissima vita con salute a 
benefizio de' virtuosi e chiarezza della verità. 



Da Bologna, U Ftbbraio 1617 |1) 
(X Firenze ) 




Passò a più sicura vita il signnr Magi no sabato sera 
alle ore due, e enn tanto mio dolore, che non credo per 
un pezzo potermelo scordare, essendomi mancato un pre- 
cettore ili tanto valore , come lei sa , e conoscendo io di 
avere poco curata questa grazia , avendo gettato il tempo, 
e nella perdita del maestro essere lo restalo inetto scolare. 
Pensavo perciò dover servire soggetto simile , ma ora che 
nella sua mi significa apertamente non dovere alcuno cre- 
dere che lei si levi di dove è , ho aggiunto nuovo fastidio 



|l) IikJIIi. - MB& Gal., l'ir. I, Tom. t, leugnh. 
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per vedere abbandonala la lettura da chi meritamente poteva 
sostenerla. Ha pazienza. So bene quello che avrei trattalo 
per questo effetto, e con quanta prontezza l'avrei servito 
In ogni occasione, come farò sempre quando si degnerà 
porgermi campo di Tarlo co' suoi coni andamenti e valersi di 
me. Per fine te bacio le mani , e le auguro da Dio lunga 
vita e ottima salute. 




Un Pisa, 16 Maggio 1611 (f) 



(A Firenze | 



Uri prUrjli oo„ pan Ini, del futa Placiio Mino, « e iuct irti* 

La medesima sera ebe V. S. parli di Pisa (2), alloggiò 
qua un Padre D. Placido Mirto Napoletano Teatino, lettore 
di filosofie , e predicatore e teologo singolare , e quello che 
mi diede I' aitimi) gusto, laudatore miracoloso de' meriti e 
valore di V. S. Ecce tlen (lisi ma. Legge filosofia peripatetica, 
ma repula ben Tallo mutare le opinioni, che non si possono 
accomodare alle nuove osservazioni; si contenta di confes- 
sare j| cielo generabile e corruttibile , di sostanza duttile 
e cedente più che I' aria stessa ; si ride della superstiziosa 
mulliplicità degli Orbi, osserva a dilungo le Macchie Solari, 
ha rincontrati i Pianeti Medicei, fatte le osservazioni di Sa- 
larilo, e insomma non ba difficoltà a dire ebe Aristotile 

U) Inedita. - MS9. Gal.. Par. VI, Tom. te, autografa. 
(!) DI ritorno di Limino, do>o cri «Ilio li cipcrim tri laro il Allineato . 
del quale aui-mo • IraHenorci fra poco. 
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abbia fallalo c io questo e in moltissime cose. Hi disse 
d' essersi imbattuto più volte a difendere la dottrina di V. S. 
sino nel particolare del molo della Terra , tenendo il libro 
del Copernico sospeso , ma la opinione non dannala , nè 
dannabile ; sicché io ebbi grandissimo gusto. In questi ra- 
gionamenti mi significò che in Roma , di nuovo e di pre- 
sente , questi nemici della verità non cessano di tentare 
nuove macchine : pero se V. S. procurasse di saperne l'in- 
tero , non sarebbe se non bene. E perchè uou m' occorre 
altro di nuovo , le bacio le mani , rallegrandomi del felice 
arrivo, ebe m'è stalo significalo da M. Glo. Balista. 




Da intatto, 14 Giugno 1617 (1) 




Nel presente ritorno del dottor Giggio ricevo da V. S 
in grado di particolar soddisfazione la cortoslasima sua let- 
tera, e le ultime dimostrazioni della volontà ed affeiione 
6ua verso di me, eh' egli mi testifica over chiaramente co- 
nosciute in V. S. Perù come io faccio conto della persona 
e valore di V. S, c ho avute care le osservazioni che le è 
piaciuto inviarmi, cosi I' assicuro di serbarlo particolare ob- 
bligazione con prontezza di darle contrassegni di questa 
stima e volontà mia verso dì lei in qualunque cosa che le 
-{Tossa esser di gusto e servizio. E qui riserbandomi di dire 
anch' io alcuna cosa sopra le medesime osservazioni, rac- 

(I) iMtfl*. - «SS. Gii., Pit. I, Tom. Il, iulo«T>Ji. 
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mutando a V. S, Fra Bonaventura Milanese, e One eli e con 
l'aiuto di V. S. egli possa giungere a qnel termine della 
professione, che ci prometto l' inclinazione e l' abiliti, che 
egli mostra avervi tasto singolare (1). Frego a V. S. per 
line ogni vero bene. 

'lini. Qanlo passo itili Muri ilei Cini. Borromeo ritolte alfallu un debbio 

.1 l'isa Jiciur.n jlTallo <ìi ijnrllu .Infiline , ci iti soliamo ne iiili.i|i.i<nìt<"' 
lo studio. Il risia glmlametile Incitai ■ credere rb'egli fot» li* in quelle 
MHaitol ra la preienl* IMUroonttmi et Ktnkn owuere li coti ■Salta IW 




I)k CMutteekia, Il Smembri 1017 (11 
(A Firenze) 




Con la presente le faccio prima riverenza ricordando- 
mele servitore, poi le do nuova come venerdì partimmo 
di Livorno per il viaggio destinato eoo le quattro galere: 
il sabato avemmo un eattivissimo tempo con mare grossls- 
simo io modo che dette fastidio a tulli li marinari vecchi 
ili galera, e io particolare al padre Don Benedetto, quale la 
saluto avendomi cosi lui imposto, e 1' aiterà io modo tale 
che gli dette la febbre, ebe gli è durala due giorni con 
qualche travaglio più che ordinario, tanto che non è po- 



di lnadita. — MSS. Gii., Par. i. Tom. (, aatniraCa. 
( i ii.ii.ru Giura - T. Vili. 61 
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Inlg uscire ad allo. Ora è stalo consiglialo a rimanere in 
Civitavecchia, ma con ha voluta acconsentire, sentiri di- 
sposto voler servire S. A. in ludi i modi. Lo do nuova che 
il sig. capitano Tommaso Inghirami, nipole del signor Am- 
miraglio , intende benissimo II modo di adoperare 11 se- 
greto [I); e in caso, che Dio non voglia, che il Padre Don 
Benedetto non potesse, satisfarebbe il dello sig. capitano eoo 
molla satisfattane del signor Ammiraglio: ma credo che non 
accadrà altro male, Basendogli alleggerita la febbre, in modo 
che, so non Tosse un poco di travaglio di mare, sarebbe, ri- 
ma 5 in del lutto libero. Egli saluta assai V. S. e tulli II «noi 
amici. Altro non ho che dirle, ed io vorrei poterla servire 
in qualche cosa, sebbene è troppo pretendere; e a lei prr 
One, ricordandomele servitore, bacio le mani con pregarle 
dal Signore Dio quanto desidera. 

Turno I \" Mina I1Ù..ÌNI™ Jcl ii «.ir/.. ^' l "'»-ll^"-i'chtf,> , t le 
.lire mettile di Ini Jet Giugo,! i- del Dicembre. 



BKTIEDBTTO «STELLI 

Da Cmimtethia, 18 StUcmbre 11317 (1) 



Essendomi cessala la febbre e ridotta in buon termine 
la gamba, ho giudicato bene imbarcarmi di nuovo, per ser- 
vire, sin che avrà furia, ai nostri Serenissimi Padroni. E 
(I) Ifledlu.. - uss. CI.. P.r. TI, T™. in, «i^r.fc 
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veramente (opra quegli vascelli non mancava altro che I' uso 
dell' occhiale; non parlo tanto dell' invenzione mirabile di 
V. S. quanto dell' ordì Daria maniera di maneggiare questo 
giramento, il quale è traila to peggio che un bellissimo ca- 
vallo dai gondolieri di Venezia. Ma- se Dio benedetto mi 
concede ritorno, come spora, proporrà a V. S. e a S. A. S. 
alcuni particolari facilissimi ad essere eseguili, e genia gpega, 
i quali saranno di grandissima conseguenza. Intanto lei 
ti conservi, e mi raccomandi al Padre Abate dandogli nuova 
che siamo trattenuti dai cattivi tempi in Ci vita vecchia. 



Da Piti. 7 Ftbbraia 1618 (1) 



Per l' ordinario pastaio gerissi a V. 8, ma non avendo 
avuto altra risposta, penso che la mia sia capitala male (2j. 
Prima le diedi conio d' esaere sialo più volle col sig. Gio- 
vami de' Medici |3), ed avergli, d'ordine del Big. Piccaena, 




Dan Giovanni per lipullro il Polla di Livorno. Pira di quelli a dilla ■ 
■nanU tolleri del Culeili, che per 11 noceaiiti udii quia ori Galilea 
" er eoo fare tulle calere per ragione del Binocolo, cp 
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mostralo il Gelatone, visto e provalo da Sua Signoria con 
grandissimo piacere, e giudicala questa invenzione più im- 
portante del medesimo occhiale. La pregai ancora che mi 
mandasse de«li ncchialini lunghi un palmo, o poco meno, 
acciò possa colla prima occasioni; andare a Livorno ad 
esercitare alcuni giovani, de' quali già si è fatta la scelta. 

Di ouovo ora non ho altro, solo ebe oggi dopo desinare 
sono slato Tatto chiamare a palano dal sig. Gio. Boni, e 
dopo essere stalo interrogalo della scuola mia, degli scolari e 
delle ore nelle quali io leggevo, ini domandò a che ora 
avrei potuto continuare a leggere al sig. Prìncipe (1) la le- 
zione d'Euclide cominciala da V. S. E., ed avendo lo ri- 
sposto che non occorreva pensar ad altro che alta como- 
dità di Sua Eccellenza, finalmente si terminò che io andassi 
la mattina alle sedici ore ; e cosi io comincerò dimatlina, 
avendo promesso al sig. Giovanni di scrìverne a V. S. e pre- 
garla a darmi di quelli avvisi, eh' ella giudicherà opportuni 
per serviiio di S. E. Hi son ben protestato che non saprò ne 
potrò servire con quella esqnisiiezza, che ha fatto V. S, 
della quale il sig. Giovanni mostra restar soddisfattissimo. 

De'p arti cola ri che m'occorreranno alta giornata ne darò 
conto a V. S. Jer mattina si dottorò in teologia il si- 
gnor G. B. Fabroni, avendo fatta la spesa S. A. S. Si portò 
valorosissimamente tanto nel recitar i punti, quanto nell'ora- 
zione. Fu favorito straordinariamente dallo Studio, ma it 
condimento d'ogni cosa, o per dir meglio la maggior pom- 
pa, fu che intervenne al dottoralo l'Illustrìssimo sig. Cardi- 
nale (2) col sig. t'rioGipe. lo lo visitai il giorno medesimo 
«Ite giunse, e I' accompagnai la sera dall'Arcivescovo. Altro 
non ho dì nuovo: solo me le ricordo servitore al solilo. 

(1) Il Principe urtili™, chi fu poi forili ninio It, 
li) Il Ordini Ip Carlo do'Mcdiri Itatclln di Cnimo li. 
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' IL MEDESIMO 

Da Pisa, U Fioraio 1618 (1) 




Lessi quella parte della lettera di V. S. Molto Illustri;, 
die s'apparteneva al signor Giovanni Medici ; la lessi dico 
ali'istesso signor Giovanni, il quale mi disse che aveva desi- 
derio di vederla, e che le voleva essere servitore (2). ]| Sere- 
nissimo Granduca (quale sia ora assai meglio) e Madama 
Serenìssima e tolta la Corle tengono gran conto di questo 
cavaliere, e meritamente, perchè è dotato, oltre al sapere, 
d'una gentilezza singolare, lo per me gli sono restato 
schiavo. 

Il signor Plcohena mi ha detto che ha Invialo a Vo- 
stra Signoria una lettera di Spagna: se v'è qualche cosa 
di nuovo, mi Tara grazia darmene parie, sebbene, per dirlo, 
più non mi curo d'andare ad fiaramanfas si indos (3), poi- 
ché la servitù che io ho cominciala col signor Prìncipe (4) 
mi riesce eoo particolar soddisfazione di Sua Eccellenza e di 
Madama Serenissima, la quale è lauto soddisfatta, che non 
si può dir più, ed io ne ho avuti diversi segni; uno dei 
quali è, ohe l'allr'jeri mi fece chiamar io camera, e dopo 
avermi Tatto discorrere olla presenza del Principe, con quella 
sua somma benigniti, e con singolare affetto materno, mi 

|l) Innllta. - MSS. Gii., Par. I, Tom. », aolOfT.!». 

(i) Vena.il la non • lai r*HU>. aaUa Muta precederne. 

(3) Il Citlclll, non bui lU.li.rmo delti propria condlllone . ire» in 
addielro MlleclUlo Galilea a farlo nominare ner-oiiilore In Spagna pel nc- 
BOIk> della Longilodine; sosninnpì pero ani chi incominci! ad mera aliai 
wddilfiUo della core me, e non deferire onlndi altrinunU di lUonUDini. 

(*] Il Prlncii* eredilario, come luuiimo nolato nella precederne. 
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pregò ch'io volessi leggere a* Paggi io quell'ora ohe più 
mi fosse slata comoda, renouiiando Lei la servitù stessa di 
essi la mattina alle loreie, acciò avessero comoditi di at- 
tendere. Ma essendosi poi determinato che più comoda ora 
fosse il dopri uranio, Il maestro de' Paggi, colla conferma- 
tone di S. A,, voleva che io restassi a desinare coi mede- 
simi : lo ricasal per allora, e mi scusai eoo Madama Sere- 
nissima dicendo che mi conveniva per quel giorno far certi 
negozj, ei particolare assegnare altro ore a certi signori 
scolari ; si che per allora mi salvai! Jeri poi fui aspetta!» 
ed invitato pura a pranzo, ma volli contentarmi del mio 
pentolino ; c mi lasoiai intendere chiaro col signor maestra, 
che per obbedire S. A. valeva bensì entrar servitore a quei 
signori, ma non compagno, maestro e non fratello, e lo resi 
capace che cosi mi conveniva fare, e mostrò restar soddi- 
sfallo. Jeri cominciai, e seguiterò. Piaccia a Dio di mante- 
nermi in questi lermini, che so benissimo che son Decessarj. 

M' ero scordalo di dirle un altro particolare, segno chia- 
rissimo ohe S. A. è benissimo alleila alle cose nostre : que- 
sto è che il signor Giulio Parigi, ohe altre volte a pena sì 
degnava farmi mollo, quando mi vide jeri mi fece oerle ri- 
verenze profonde ed accoglienze liete con risi e profferte stra- 
ordinarie (1 ). Non posso esser più lungo perchè mi conviene 
andare a palazzo, si che le bacio te mani ; ma prima le ho 
da dire che lessi la lettera di V. S. al signor Principe, che 
fu sentita con gusto e con grazia particolare, e di gii, per 
ordine di Madama e per consiglio del signor Giovanni, si 
era dato principio di nuovo, conforme a quanto V. S. mi 
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Da Homo, 20 Aprii* Ifllfl (1) 



Senio dalla gratissima sua, eoo mio gran dolore, l' in- 
disposizione di febbre, che I' ba (mulo tanto tempo In lutto, 
e so» mi vado consolando colla speranza della stagione e 
del miglioramento comincialo. Godo pero grandemente della 
mortificazione dala da N. S. Iddio, per mezzo del Serenis- 
simo Leopoldo, a quelli maligni, che con si rabbiosa invi- 
dia contrariano a V. S., o, per dir meglio, alla eminenza 
della sua virtù, li quali bisognerà pur che loro malgrado sof- 
frano vederla sempre maggiormente conosciuta e colma di 
gloria (2). 

Mando per il procaccio cinque copio delle Lettere So- 
lari, obe avevo alle moni, e reitererò l'ordina al libraio di 
mandarne costi quantità. 

Non so se V. S. sverà veduto il signor Demi sia ni, che 
veniva desiderosissimo di vederla, lo sto coti il solilo desi- 
derio che V. S. mi comandi, e frattanto le bacio le mani 
pregandole da Dio ogni contento. 

(1) HSS. Gal,, Pir. 1, Tom. 8, Bolografo, edita dal Ivgìmi o dal Ven- 
ti) Allude liti Tillll rulla Id H» Galileo dall' Arciduca Leopoldo d'Àu- 

nole.oliliima letLaViellaoII dal unirci monto ■oliali di 13 Baglio di 
quell'inno, da noi muli l pag. 178 a Hgl. del Tomo I. 
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, li Maggio 1618 (1) 



Si congraluU di wnilrlo ilUpoiTo sj un* gita ver», AcquiipaEii, dargli 
propoilo drlln asgmatt. 



Godo grandemente dell' avviso cbe V. 3. sia in sialo di 
poter viaggiare, ii che senza dubbio credo le sarà dì gio- 
vamento, quando dia qualche giorno più di tempo alla sta- 
gione, che ancora è rigida: e lo desidero anche per mio 
particolare interesse, poiché sento particolar contento cbe 
favorisca i miei luoghi di Acquasparta ; e lardando ella 
alcuni giorni, credo che potrò, sbrigalo delle cose di Roma, 
trasferirmi là con la famiglia, ove riceverci queir allegrezza 
che si può dir maggiore nel vederla a servirla. 

Ma quando ciò non mi sta concesso, sarà servila dai 
miei amici e ministri in lutto quello che le sarà di pia- 
cere, e a veder li precipizi del Velino particolarmente, cbe 
mi ricordo V. S. pensava già osservare ;. però m' avvisi su- 
bito la risoluzione ed it tempo della sua parlila (2). Con 
che ricordandomele servitore di cuore, bacio a V. S. con 
ogni affetto le mani. 

(1J InndlU. — MSS. Gii., Pir. I, Tom. S, ■ulnjr.ftr. 

fi) Li [>ra R clliu flit di Galileo ti Acqnaipirla non ente Iddio •llri- 
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.Ita Frida. 9 luglio 1618 (1) 
(A firmile) 

Con mollo mio gusto ho inteso il felice ritorno di Vo- 
stra Signoria Eccellentissima dalla Santa Casa di Lordo, e 
il benéBiio ohe ha ricevalo dalla visla do' varj e nuovi paesi 
per dova e passali, scrivendomi ritrovarsi in migliore sialo 
di sanità che quando ella ti parli (3). E perchè già cono- 
sce par esperienza, che l'andare un poco vagando per nnove 
arie conferisce assaissimo alla sua indisposizione di etoma- 
co, l' esorlo a seguire II suo pensiero di trattenersi luna la 
slate per questi contorni, il che non le può essere se non 
ci' utile grandissimo. Ma soprattutto la prego e supplico con 
ogni mio potere a non mancar in alcuna maniera di pas- 
sar di qua, conforme a che ha già designato di fare, e che 
mi promise per la sua, cosa da me estremamente deside- 



ri) IntdlU. - Al SS. Gii., Pir. I, Tom. », aulogrih. 

[i] Quei!* (Ili di Galileo il li Santi Cau di Loreto, della quale non e 
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mia , si per conuscerc un cosi grand' uomo di presenza , 
quale Ed qui m'è sialo nolo solamente per fama, si per 
godere ila' suoi amorevolissimi e (Ionissimi ragionamenti , 
dove le prometto da quelli poggi diletto e aumento di sa- 
nili. Ben è vero eh' io desidererei sommamente che venisse 
in sua compagnia 11 Molto Beverendo Padre Don Benedet- 
to, ebe così spererei che maggior gusto fosse per avere in 
andar vedendo questi luoghi verdeggiatili, sebbene mio ni- 
pote sarà sempre prontissimo a servirla. Perù supplico 
V. S. E. ad esortarlo a venire, «e la servitù dell Kccel leu lis- 
timi) signor Principe nnn In ritiene talmente, ebe noo possa 
per olio o dieci glurni allontanarsi da quella. 

LI sa Is leti ulti, benché lei per fina grossolana II reputi, 
sono a mio gusto astai gentili, de' quali non la voglio rin- 
graziare adeaso aspeilondniu a far di presenta. Il ebe de- 
sidero sia quanto prima. E mentre *to con questi) deside- 
rio, me le offerisco di inno cuore, facendole appressa umi- 
lissimamente riversata anche per mio nipote, il quale prega 
V, S. E voglia degnarsi d' ascriverlo nel numero de' suoi 
umilissimi servitori, che cosi desidera d' essere e di vivere. 



10 Luglio 1618 (1) 



Sono molli mesi eh' io non ho nuova alcuna di V. S„ c 
il non averla io procurala con lettere , è proceduto dalla 
molli ludi ne de' negoii clic m' hanno tenuto questo tempo in 
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Roma olire modo oppresso , raddoppiali nel volermene io 
sbrigare per venirmene io questi miei luoghi a rubar quel 
più dì quiete e ozio che potrò : ma può ben esser certa che 
ansiosissimo son slato sempre c sono d' intender della sua 
buona salute. Mi doglio che per questa stagione sia svanita la 
speranza ch'ella sia per favorir me e questi Inaghi, che m'era 
di grandissima consolazione; almeno sia a rinfrescala (1). 

Resto con desiderio delle memorie di casa Snlv iaii, l Ih> 
il signor Filippo nostro già volca far stampare, Tacendo io 
registrar da pillar! io questo mio luogo tulle [e memorie 
de'maggiari e parenti in ricordo della posterità. 

Qui sono da alcuni giorni, e la Dio grazia con buona 
salute, con tu Ila la famiglia, né però sì tralascia alcuna 
delle faccende di Roma, premendosi nella slampa al so- 
lito (2). Devo però avvisare à Y. S. che avanti la mia par- 
tita, dnlli soggetti proposti ed ammessi, fu ascritto il si- 
gnor Don Virginio Cesarmi , e con lui il signor Cìampoli , 
di clic son sicurissimo che V. S. senlirà mollo guslo, e lanlo 
maggiore intendendo con quanto affetto, anzi ardore , ab" 
blanu abbracciala e lodala l' impresa, e quanto si siano mo- 
stri contenti della Compagnia; in corrispondenza di che Vo- 
stra Signoria mi farà grazia di mostrar loro queir affollo 
di più con lettere, che giudicherà doverseli, che son sicuris- 
simo che saranno buoni compagni, massimo per la buona 
dottrina conferitali da V. S. Mi farà anco grazia premere che 
h siROon Kidoltì e Canili. IO ni n rriipnodan . r'si pure .iIT.Uh i- 
samente. a" quali bacierà Ir mani in mio nome 

Nel resto noo mi stenderà più In lun^o . o quanto lo 
sono desideroso ebe mi comandi Conceda N S. Dio n Vo- 
stra Signoria ogni coolenlo. e con ogoi maggior alleiti) le 
bacio le mani e ine le n cu ni a servitore al solilo 
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Ifa Smina, 11 taglio t618 (1) 




Caro Galilei, dopo aver goduto la graia presenza To- 
si ra nel passalo mio «aggio, arrivò qua la vostra del 23 Mag- 
gio, per fa quale ho avuta a condolermi della cu n (in nailon e 
delle vostre indisposizioni, mentre è slata e sarà sempre 
a me sopra ogni cosa desiderabile la vostra convalescenza, 
onde si possa giovare e far progresso II pubblico bene se- 
condo la qualità ed eminenza di quello virtù, le quali tro- 
vai nella presenza maggiori ancora che la Tania già sentila 
da me, Intanto bo vlalo i due TelescopJ e il Cannoncino 
colla Testiera, del quale islromenfo me ne Informò alquanto 
nel passaggio a Pisa il Frate Don Benedello, Il ricordarmi 
del quale mollo mi rallegra. Tulle queste cose arrivarono 
salve e si sono trovale giuste. Intanto eolle Lettere Solari, 
e col Discorso del flusso e reflasso del mare con le censure 
della opinione del Copernico sopra la mobilità della Terra, 
mi adopererò a poter col tempo gustare i giudlcj di quelle 
cose, e a comunicarvi dipoi il parer mio e le sentenze dei 
soggetti più eruditi in questo proposito. Mentre ringrazian- 
dovi grandemente d'avermi Tatto parlecipe delle medesime 
cose, starete pure sicuro eh' io resto pronto a farvi iiriiì fa- 
vo! bramale, avendo Tallo In una mia parlicolar iiislanzn 
appresso la Serenissima Gran Duchessa accio degnisi di con- 
servarvi nella sua viva grazia, E qui facendo fine, prego N. S. 
Iddio vi conceda la intiera sanità e prosperità continua. 

(I) loedlll. - HS& UH.. Par. I, Tom. Il, iDlogrlfa. 
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Da Berna, 21 Lwjiio 1618 (1) 



Il alg. Principe Cesi, partendo ultimameli lo di Roma, 
mi favorì di aggregarmi nel numero de' Signori Accademici 
Lincei, lo stimo quest'onore come (itolo di molla gloria al 
nome mio, e so che la corleso testimonianza di V. S. è 
«lata il maggior murilo e la più efficace i mere essi ode che 
me lo abbia impetralo. Vengo pero a rendamele le debite 
grazie con la presente, siccome spero, fra poco più il' un 
mese, di potere io lenire a servirla in eotesle parti per due 
mesi, e godere celli tuoi ragionamenti quei frulli singolari 
di sapienza ammiranda, che in, per molto che pratichi, non 
so ritrovare altrove che nel giardino suo. 

Alli giorni passali fui a Frascati col sig. Cardinale Aldo- 
brandino il quale con occasione di quelle belle prospettivo, 
dove ci dava mollo trattenimento il suo occhiale, mi domando 
se era possibile I' averne alcuno per meno di V. S. che lusso 
di singolare ^squisitezza, e mi disse ohe io le ne scrivessi. 
Veramente s'ella potesse far compiacere questo signore per 
mezzo rli qualche raro artefice, il favore giungerebbe desi- 
deralo e sarebbe gradito olire modo. 

lo poi supplico V. S. a ricordarsi che una volta ella 
mi amava; voglio Inferire die, se non per furia di mio me- 
rito, almeno per costanza ilei giudioio suo, ella non deve in 
questa lontananza permettere che, con tanto pregiudicio di 
mia reputazione, mi si diminuisca l' affetto suo. Frattanto 
pregole da Dio lunghezza di vita , e accrescimento d' ogni 
più desideralo bene. 

Il) Inolila. - USS. Gal., l'ai. 1, Tom. », au logori. 
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v mi; imo cumini [I) 
Da Soma, 21 Lwjiio 1618 (2) 




Piacque, alcuni giurili sono, al sig. Principe Cesi d'in- 
serirmi con infinito mio guaio nel nomerò da' Lincei, ra- 
dunanza da me sempre riverita per molli llloli, ma parti- 
colarmente per ri jjilemli'rn in fronte di essa il nome di V. S., 
il cui favore, in così segnalala grazia elio ricevo, so che è 
sialo ili molla autorità ed efficacia. Però io, die mi credo 
debitore a lei d' infiniti obblighi per la stima che lia mo- 
strato tener di me, vengo a significarle per mezzo di que- 
sta la gratiludine singolare che in me sempre viveri verso 
lei, e ad assicurarla insieme che siccome tanto non m'in- 
ganna 1' amor proprio, eli' io non scorga che per onorarmi 
ella ha voluto testificare in me quei meriti che non vi sodo, 
così anco mi riputerò sempre tenuto di cercare con I' as- 
siduità dello studio e con l'ammirazione del suo ingegno, 
di non abusarmi sempre degli eccessi della sua benignila; 
la quale godo die questa volta, per singoiar mio privilegio, 
abbia offuscala in V. S. quella luce dì giudizio, che in tulle 
I' altre azioni cosi gloriosamente l'accompagna. 

E per flne le bacio con ogni affetto le mani. 
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Da Roma. 1 Ottobre 1G18 (1) 




Tornandosene costi 11 si*. Giovanni Ciampoli, comune 
noslro amico, ho veleniferi accedalo I' occasione opportuna 
ctie mi si rappresenta va di baciar a V. S. le mani, e ri- 
cordarle 1' osservanza ohe professo al suo Dome. Compiac- 
ciasi dunque permettermi eh' io con queste righe la riveri- 
sca, e le esponga il desiderio intenso clic vive in me d' essere 
stimalo da lei non indegno della sua grazia; il che mi pro- 
mette la singolare sua cortesia da me esperimenti la, a cui 
so non attribuissi la «lima ch'ella ha mostrato di rare di 
me e del mio poco ingegno, avrei gii dato luogo ncll' animo 
mio a qualche pensiero di vanagloria, essendo più volte 
stalo lavorilo dalle onorale testimonianze di lei; le quali 
sebbene da me non erano meritate, voglio credere che in 
me non sieno stale inulil), perchè dalla conoscenza di lei 
maravigliosamente mi sentii infiammare al desiderio di sa- 
pere qualche cosa, e con la guida de' suoi discorsi etessi 
strada migliore alla filosofia, e conobbi una certa logica 
più sicura,' i cui sillogismi fondali o sulle naturali espe- 
rienze, o sulle dimostrazioni matematiche, non meno aprono 
l' intelletto alla cognizione della verità, di quello che chiu- 
dano le bocche di alcuni vanissìmi e pertinaci filosofi, la 
cui scienza è opinione, e (quel che è peggio) d'alcuni e 



ti) I nodi la- - MSS. Gtl., Pir. I, T. 8, •ulogrif). 
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nuli propria, e forse di lui uomo, cho se per sorte fusse ora 
presente a potar godere dalle contemplazioni di nuovo tro- 
vale, sarebbe il primo a partirai dall'antica credenza. 

Io non posso negare che f discorsi ebe da lei udii, 
mentre si trattenne io Boma, non lusserò in me semi fe- 
condi di molle con siderazioni da me poi falle; e mi avvenne 
udì' ascollar lei quel ebe, per converso, succede agli uomini 
morsi da piccioli animali, I quali, ancorché netl' alto della 
puntura non sentano il dolore, dopo l' Impressione della fe- 
rita s' accorgono del danno ricevuto. Perchè io non mi ac- 
corgendo d' essere ammaestrato, ni' avvidi, dopo i suoi di- 
scorsi, a" aver fallo I' animo alquanto Olosaflco. E in vero 
nella pratica dei grandi uomini avviene (siccome dicevo 
Seneca } clic spesso gì' ingegni, benchù rozzi, di obi con 
essi conversa, non sa ne avvedendo, restano mutali e col- 
tivali, come quei ebe escono dalle botteghe dei profumieri, 
uve abbiano dimorato per qualche spazio di tempo, che seb- 
bene non abbiano toccati odori ed unguenti, contuilociò odo- 
rano e seco portano una qualità soave, cliu ad altri porge 
diletto. Io non dirò ebe spontaneamente non applicassi l'ani- 
mo ai ragionamenti di V. S. e che da quelli non cercassi 
trarne qualche utilità all' intelletto, perchè mentirei e mi 
dichiarerei seco per uomo di troppo mal gusto c d' infinita 
Ira scu razione. Ma applico a me la similitudine narrala, in 
quanto ebe, senza aver frequentato mollo i Tonti della scienza 
di lei, ho contutlociù partecipalo della salubrità che le ac- 
que di quelli sogliono arrecare agi' intelletti; i quali, non 
a [tri meo ti che i corpi infermi hanno talora bisogno di ac- 
que dei bagni minerali, cosi avrebbero necessità di essere 
mondali e sanali della loro sto lidi tà e frenesia aspergendosi 
ai fiumi copiosissimi dell' eloquenza e scienza di V. S., per 
mezzo dell' una delle quali, sieoomo ella conosce le più te- 
nebrose dimostrazioni che sieno nella natura, cosi per I' al- 
tra rende le medesime abili all'alimi capacità. Perché non 
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meno io ho sempre ammirato in V. S. quello c h' ella in- 
tende, del modo con che ella lo esplica , rischiarando col 
lame dell' ingegno suo non solo le contemplazioni ose u rissi- 
me, ma illuminando anco te menti caliginose con una emi- 
nenza di loco Intellettuale, che a pochi ai legge concessa. 

Ma io non prelendo di lodar V. S. cosi di passaggio, 
in componimento cosi vile come sono le lettere. Credami 
dunque che l'aver ragionalo di lei con qualche ammira- 
zione do' suoi pregi, è stato effetto dello stupore che in me 
vive delle qualità suo, piuttosto che di volontà ora deter- 
minala di celebrarle. Voglio che l'aver narrato gli utili 
cne ricevei dalla cognizione di lei , le persuada che da 
quel tempo in qua non sono vissuto adulto oiioso dalle 
fatiche letterarie, come le potrà raccontare il sig. Ciampo- 
II, e che sebbene la debolezza della mia distcmperaiissimn 
complessione impedisce quel fervore negli sludi, eli' io per 
natura avrei, e per necessità nodrirei in me, conlullociò 
non mi lascio marcire nella negligenza. Narro a V. S. qua! 
sia stata la condizione mia, sì perchè so ch'ella {rode che 
gli amici suol le siano rivali nuli" amore della scienza , 
come anche per esser in sii luto dei nostro consesso Linceo 
il ragguagliarsi per lettere delle fatiche studiose. Non 
vengo però a referire in che mi sia special mente alTilicatu, 
perchè s'ella avrà curiosità di saperlo, dal sig. Giovanni 
nostro lo saprà: gli accenno solo che, se negli studi di 
lettere umane, e particolarmente di poesia ( no' quali il 
sig. Ciampoll ed io avemmo qualche pensiero di novità 
non affatto disprezzabile), mi accorgerò d'aver fallo qual- 
che profitto , il far commemorazione in essi di lei sarà 
mia principalissima impresa, E le prometto che nel fron- 
tespizio dello mie fatiche poetiche risplenderà per orna- 
mento mio II suo nome. 

Frattanto ella favoriscami in virtù dell'amicizia co- 
mune di ascollare alcuni dei componimenti del sig. Ciam- 

Giiiieo G ili tu — T. Vili. 53 
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poli , ornali delle novità e vaghezze greche. E siccome 
V. S. Eccellentissima, negli stili j di matematica e filosofia, 
ha con tanta felicità tentale e raggiunte cose nuove, cosi, 
fiochi appieno sarà ragguagliala dei nostri pensieri dal 
sig. Ciampoli, sospenda il suo giudicio del senlir noslro 
verso i podi antichi lirici toscani , e non attribuisca tanto 
alla venerazione dell' antichità, che I' arbitrio resti corretto 
dalla falsa grazia delle opinioni volgari. Di ciò il sig. Gio- 
vanni è per ragionare seca lei assai più ch'io non sapessi o 
potessi. Bastimi solo d'averle in parte mostralo il segno a 
cui s' indirizzano i miei pensieri circa la perfezione delle 
lettere umane. Favoriscami ella di ragguagliarmi del suo 
parere intorno a ciò, assicurandosi che dal giudicio suo 
il sig. Ciampoli ed io siamo per ricevere parlicolar norma 
e regola. E per line le bacio a D'eli uosa mente le mani. 



Da Homo, 1 Dtctmbre J6I8 (1) 



imi», lo richiede disili Ai lui. P ™* op i prò- 

Ricevei la gralissims sua In risposta della mia lettera, 
e con mollo e singoiar piacere intesi 1' approdai ione, eli' ella 
fa dello composizioni del sig. Ciampoli, da cui so che la 
testimonianza favorevole dell' Ingegno di V. S. è anteposta 
a qualunque pubblica lode eh' egli ottenesse. Spiacquemi 
bene altrettanto l' intendere per la medesima, eh' ella se la 

(I) Inediti. - MS5. Gli., Fu. VI, Tom. 10, mtoirat.i. 
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passi tosi malamente di sanità per I' estrema fiacchezza ch« 
così tediosa mente In molesta; contro il qua! travaglio non 
posso somministrarle altra consolazione luorchè quella, cbc 
nella mia continua indisposizione, per quanto posso, a me 
procuro; questa è una generosità filosofica, di col qualun- 
que ti arma può contrastare con la fortuna e anco arrivare 
a lai Tortezza, che, come dice Seneca, ardisce di sfidarla a 
canaglia e ne riporta gloriosa mento vittoria. So che a lei 
non manca questo presidio per quanto le forze umane pos- 
sono averlo; perciò la esorto a servirsi di cosi felice istru- 
menio in lall occorrenze. 

Le novità vedutesi li giorni passali per il cielo sve- 
gliano gli uomini anche non curiosi, e sforzano a levarsi i 
più sonnacchiosi e pigri della cillà di Roma, si che non 
potrebbe V. S. imaginarsi clic movimento abbia fatto 1' ap- 
parizione delle Comete, e che ragionamenti mirabili e po- 
polari abbia suscitalo (1). lo, ancorché per non breve ora 
occupalo e trattenuto in una rigorosa e tediosa purga, come 
credo che il sig. Ciampoli le abbia detto, non ho perdonato 
però alla fatica di stare una notte ad ammirare queste ap- 
parizioni, a ciò Tu jeri a notte, ebe fu venerdì, trovandosi 
per buona sorte il cielo purissimo e mondalo da una pos- 
sente tramontana. Notai quello che mando a V. S. scritto 
nell' inclusa caria (2), e che oggi (non alandomi della mìa 
poca esperienza) ho conferito con li matematici de'PP. Ge- 




li) L'inclina nuoci nel Codice. 
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■ulti, elio sano siali qui da me a favorirmi, dal parer ilei 
quali confermala le mando la predella scrittura. Potrà V. S., 
se avrà coati avvertilo, farvi le sue osservazioni, degnan- 
dosi dì perdonarmi l'audacia che ho avuto d'incomodarla. 
E s'ella avrà qualche particolarità intorno alle delle appa- 
renze, che non le paja bene porla in caria, degnisi a bocca 
di conferirla al sig. Ciampoli, il quale al suo ritorno me ne 
farà partecipe. 

Hi era scordalo dirle, che 4 nel la Cometa vicina al- 
l' Idra, che altri hanno ohìamata tripnla o trabe, a noi e 
parso chiamarla Xiphla con l' autorità di Plinio ( Lib. II, 
cap. 22 ) il quale attribuisce alcune circostanze che sì sono 
avverine in questa nostra, dicendo egli-, imitai brtviont el 
in mucrone»! fustigata! Siphiat vocavire qua?, sunl omnium 
poWdiwimae et fluodam gladii «ilare, <w «ne ulfij rodiitj 
ancorché a me quella circostanza di brevità pare che alla 
presente nostra non convenga. 

Degnisi V. S. avvertirmi del suo parerò, mentre con 
umilissima riverenza, le bacio le mani. 



renna reo cesi 
Da Acqmupam, \!> Febbraio 1619 (I) 
( A Firenze ) 




Ero slato privo dello gratissime di V. S. sin da Luglio, 
quando questi giorni addietro e quasi insieme me ne capi- 
torno due , e poco prima una al sig. Slelluli , che è qui 
li) iMdlit. - MSS. G»l„ P«r. VI, Tom. io, nUotrtta. 
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meco. Sentivo travaglio grande nel silcciiu per molte ca- 
gioni , ma particolarmente lenendo non venisse da altro che 
da pertinace continuazione della sua. indisposi/ione , del che 
tanto più mi duole la con urinai ione avuta nelle sue, e solo 
mi ristora la speranza che ho nella miglior stagione che 
sopravviene ; pregherò insieme coi sigg. Compagni S. S. Dio 
ci consoli con la saniti di V. S. , che tanto bramiamo , e 
n'aspetterò da lei le buone nuove. Intanto attenda pur lei 
a questo con ogni pensiero e cura , e lasci all'alto ogni cosa 
che potesse nuocerle , che tulli non solo compatiscono al 
suo male , ma st ne crocciano grandemente. 

Il sig. Cesarini s'è trasferito ad aria più dolce vicino 
a Gaeta per liberarsi dalle moleste dis lì II alio ni c riaversi 
alquanto. Il sig. marchese Muti , e gli altri sigg. Compagni 
di qua , se la passano bene. Sento con quel dolore, che V. S. 
può immaginarsi, la perdita del sig. Cosimo Ridolfl, e mi 
si raddoppia con l'avviso della morte similmente de! sig. Teo- 
Ilio Holilor anatomista e botanico insigne, che Dell' is lesso 
tempo mi giugno di Germania. Abbiamo persi duo valorosi 
Compagni; resta che pieghiamo Dio per loro, come Tarò qui 
nelle esequie , e che pensiamo a risarcire le perdile colle 
ascrizioni. 

Mi sarà motto caro veder li discorsi in materia delle 
Comete , che vcrameote lo spettacolo di quesli mesi passati 
è slato bellissimo , e avrei goduto grandemente essere ap- 
presso a V. S, e conferirle i miei pensieri , massimo tro- 
vandomi ingolfato più che mai nelle celesti contemplazioni. 

Il sig. Fabio Culmina nostro, neh' esser venula per 
quattro soli giorni in Roma , ha voluto favorirmi di venire 
sino qua a vedermi, che In vero m'ò stato di grandissima 
consolazione, e massime vedendolo sempre più infervorato 
nelle sue assidue composizioni e nella comune impresa. 
Bacia a V. S. le mani e le Intia ire copie della sua Som- 
buca, si che porrà darne una al Pandolllni. 
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Non mi stenderò In più io lungo. V. S. sa ebe con 
1' animo suti sempre appresto di lei , e che desidero sempre 
servirla. Hi comandi , meni» di tulio cuore le bacio le 
mani, pregandole dal Signore ogni bene. 



Vili HUJttVRKTUHA invilirai fi) 

Do Piw, 6 Marzo 1810 (2) 



Non ho più scritto a V. S. perchè ho sempre gladi- 
calo di far meglio non attediandola con lettere, quando 
non ne avevo occasione, non mi parendo dovere, per sem- 
plicemente salutarla , porgerle questo incomodo. Ora cha mi 
si è presentala l' occasione di esser lavorilo da lei in du 
negozio , gli scrivo con salutarla con ogni affetto di cuore, 
ed assicurarla come, per l'Iddio grazia, sono assai bene 
riavulo da! mio mate, e mi ha dato tale agio I" indisposi- 
alone che avevo , ebe di presente ha studiato Apollonio s 
proseguirò in Tolomeo benché realmente Dello studio di 
questo aulore lo senta molto gran fatica , del quale ho visto 
tre libri soli , e mi bisognerebbe il commercio di V. S. per 




«. - MSS. Gii., Ptr. Vt, Tom. li. airttìjrifc. 
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intenderlo ; pure non perdonerò a (allea per poter restar 
capace di si alta dottrina. 

Del negozio non scrivo a V. S., perchè ne sarà Infor- 
mata dal P. Don Benedetto, Pregola a favorirmi se può. 
come mi Denudo , e perdonarmi se gli do quest' incomodo, 
perchè ne sono pregato instanlemcnle da" miei parenti (i). 
Mi comandi, se io cosa alcuna la polso servire, che sono 
prontissimo ad ogni suo cenno, e frattanto pregandole dal 
Signore ogni bene le bacio le mani. 




Da Penate, 7 Giugno 1010 (1) 
(A Firenze) 




Mi spiace sommamente che V. S. E. non resti compi- 
tamente servita della copia delle lettere del Berliniooe che 
le mandai. Ali pervenne essa copia nelle mani con occasione 
che a>endone io prestata un'altra che avevo, ottimamente 
scritta tn esquislta lettera, ad un francese amico mio, egli 
la portò all' ambasciatore d'Inghilterra, che mela fece ri- 
di InediU. - MBS. Gii., Pir. I, Tom. », mlogrili. 
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chiedere poi in dono , risoluto di non restituirla ; onde es- 
sendomi io dimostralo riiroso. Ungendo non averne altra 
copia , mi feci poi dare quella eba le ho mandalo, la quale 
essendo scrina da no oltramontano è però scorrettissima. 
Ho appresso di me I' originale delle stesso lellere, di pugno 
del ribaldo Gesuita , tra le quali ho frapposta la copia delle 
mìe, e 1' offerisco iu presto a V. S. Non intendo assoluta- 
mente privarmene, tenendolo grandemente caro, per poter 
con quello assicurare gl'increduli della verità dell'istoria, 
acciò non la reputassero ana favola. Principiai già un com- 
mento, nel quale volevo particolarmente raccogliere e com- 
probare diversi grandi ed fnescniabili errori di 11. Rocco e 
parimente 1" artificio dell' àulore per condurre peli' imboscala 
l' ingordo e rapace ipnerito ; ma nelle mutazioni di casa ai 
è smarrito, e temo di non rifarlo se non in capo dell'anno 
grande acciò di nuovo non si perda (1). 

Al Varolari (2) ho falla 1* ambasciala di V. S., e prima 
che io ricevessi le sue lellere , feci motto del desiderio suo 
al signor Con (pare Coniariai), il quale mi disse che sa- 
peva benissimo quali fossero li due quadri , offrendoli alla 
copia sempre che il Varolari voglia attendervi. Questo Varo- 
lari si esenta di non poter andar a casa del sig. Con se 

non con grande incomodo , onde procurerò clic gli sieno dati 
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i quadri a casa sua, acciocché V. S. possa ad ogni muda rima- 
ner sa tis fella come desidera. 

Questo pittori; è in qualohe credilo coslà; egli peni 
sì stima come un secondo Tiziano, e si fa pagar le opere 
sue di gran lunga più che il Cavalier Bassano, il quale, in 
alcuno coalellaiioni , è mollo trattabile; ma ora si trova in 
grande imbarazzo per ragione della sua donna, per la anale 
è occorso in casa un fatto d'armi col sig. Girolamo suo 
fratello, dove si sono adoperali legni, sassi, pugnali, spade 
ed aste, e sono intervenirli al eonflillo servi lori , massari, 
po.lt....:, li giovani pittori, ed anco certi della vicinami. 
Non ci sono però stale ferite; si sono falli tra loro coman- 
damenti penali all'Avogaria , e volevano darsi querele e far 
cose grandi; onde la passala settimana ho faticalo a con- 
cluder tregua fra (oro, ne vi è sialo tempo di dipingere, ed 
a fatica oggi ho avuto la copia del mio ritratto (1) molto 
fresca , e non senza pericolo si potrà mandar con queste. 
La questione , per mio senso , è stala che il fratello non ha 
volalo imitare peritamente l'originale del Cavaliere (2), il 
quale pero mi ha promesso far ta iesla in rame, accio V. S. 
V abbia di sua mano , e, com'egli dice, somigliante a me. 

Del Cavaliere ho avuto duo quadri in pietra di paragone, 
per mio giudicio mollo belli ed artificiosi. Sono ambedue 
rappresentanti notte, con chiari ed oscuri che rendono molta 
vaghezza; gli scuri non sono dipinti, ma la pietra scoperta 
supplisce, onde non credo che ne sia dipinta o coperta dai 



{Ealto da Girolamo. Atiuiam detto rolli feroraiua quella doaQi 
■rcbo di altra talleri dello sicsìo Bagredo, dot 10 Uni» pre- 
: clic . il poterò Galaliti Elmi no hi quelli lellltmni pu- 
lì banana d' Impioto» per martello dai agli di uni HI ri- 
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nessun modo vorrebbe casella abbandonasse l'impresa (I). 
L' ora è tarda ; bisogna accomodar 11 ritrailo per consegnarlo 
al procaccio, e però facendo ùae le bacio le mani. 

(I) Impresi, per li quale iLblim ledalo Fra FtilgcnI». lino dal 8 Feb- 
braio Iti], aeritele a Galilea, cLe Dia e la natura 1' «etano OMO. 



IL CAUOIRALB MAFFEO BA assaliti 

Da Remo, S LwjUo 1GI9 (I) 



(A Firenze ) 




■gniinra Iìm* In am iiiran *- ]*iwvolenu )kt Galitru, r n^ual poHcnle 



Con la lettera di V. S. delli 29 del passalo non è al- 
trimenti capitalo a me 11 discorso intorno all' apparinone 
dell'ultima Cometa ; e per ogni diligenza usala, si alla posta 
come al procaccio, non s' è trovato, lo lo vedrò molto vo- 
lentieri se le piaceri di supplire al mancamento per sini- 
stro «capilo, o altro accidente, con la sua cortesia ; la quale 
si duplicherà In me coti lanto più stretto vincolo, quanto 
maggiore stima laccio delle cose dì lei, la quale io ringra- 
zio senza fine, e le resto con particolare obbligazione della 
viva memoria che tiene di me, e le corrispondo col desi- 
derio di servirla , pregandole frattanto da Nostro Signore 
Iddio ogni bene. 



LETTEKE A GALILEO 



Da Lumini, 6 Agosto 1619 (2J 



[A Flnmre) 



S« beni la llngna non mi basta di far la vera espres- 
sane della mia affezione Tersa di lei, non mi manca perù 
il cuore di salutarla e riconoscere i molti favori, che io 
essendo in Firenze ho ricevuto da V. S.; e pero non poteva 
lasciar passare questa occasione sema pagar quel mio de- 
bito, pregandola di scusar la imperfezione del mio scrive- 
re e il fastidio cbe io le do con esso. Mi rallegro mollo di 
sentir la nuova della sanità di V. S. e della stampa del suo 
libro, II quale io ho grandissimo desiderio di vedere e lo 
vedrò fra pochi giorni, essendomi avvisalo che sta qui io 
Londra in mano di un certo sig. Biadali, il quale non man- 
lite, e dovendo per ronscgucnu riprodurre par quella di Tobia Malhie* 
i Bicone, del di 11 Aprile lem , pubblicala da] Libri ■ p>g. Ite del T. IV 
dell, -in Sk.ri.i MiiMniI ich i' in Unii» , nella qnilo e falli meoiiow 
di Iliceardo nulle, abbiamo -limilo opporlono di prodarre anche la pre- 
sule dello nesso Traile i Galileo, alla quale. « ]«t iijJ»,!"»». 

'1 iir.[.'i>.li' rlln .lei lU.lliieil. II va <■ HI ili» ili ,Ul,J-,.>, r IsiUi:..- 

ba ilallanii.no anche il proprio no.oe .oltoK rivendo» Biccardo Bianchi. 
Monca ncll'imloGrnfo la dala dell'amie., che noi abbiamo ar;<immliil<i i!tiii-i 
rxere il li.l», .1 jiercho ilHHIhi™ dire nell'Aprile e «ere II Whlle tornato pur 
■tlnn da Firma in tonhillerra, e II per lo frati della presente, che manllli- 
«amcolc dimostrano csm* qncsla la primi le llcra che il Wbilo suite-se dolili 
pilrìa a Galileo; no essendo pri'imn, Mie ilio lusso inliireedulo pili lungo 
lempo senza che ciù appartile, da qualche frase della lettera ìleisi. Moleremo 

della prescnle e beli' e buono per uno jlranicro, ma per noi cliiaiomeole 
dlmosiriil.o. the tale appunto 6 lo Bclllore. 

(il Inedila. - MSB. Gal., Par. I, Todi. li. oulosrlfa. 
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cherò di ftr ogni diligenza per irovarlu (1). Prego V. S. di 
baciar le mani ai Padre Don Benedetto in Dome mio, quando 
V. S. Io vedrà, o avrà occasione di scriver a lui; e cosi 
pregandole ogni felicità, gli bacio le mani. 



•CriUa che 11 Saggiatore, noi 16*1. Ora per lo ragioni aopradalle non paren- 
doti ipiesf epoca ammissibile comò da» della presento, 0 Tona indurre ilio 
il Whilo inondi pailaro In queslo Iudoo del diacono por alien pubblicalo 

dilli eba ione In finn, opera di Galileo. B quella c irradiala lima In lou- 
lerinationp di gaanlo sopra abbiamo argomentalo. 

APPENDICE ALLA LETTERA SURRIFERITA 



Da Brunella, 14 Aprila 164B fi) 



E stato oggi da me il tignar Riccardo While, che ha passale 
qualche lompo a Plrenio c che ora ritorna In Inghilterra. Hi ha 
detto ebe Galileo aveva scritto un discorso In risposta all'opinione 
di V. S. intorno al flusso o reflusso del mare [2] a che pensava 
mandarmelo, ma che esso signor Whlte ne lo trattenne per essere 
quella risposta fondala sulla falsa supposizione, che nell'Oceano si 
abbia pieno mare una sol «olla In venllquaUr'ore. Ma intorno a 
ciò interpellerò lo stesso II Galilei. 

Questo signor Wbito e un bravo a degno uomo, se non Torso 
un poco lento, 11 quale possiedo tutu i lavori di Galileo cosi odili, 
come inodili. Inedito è il suddetto discorso del (lusso e reflusso del 
mare, come pure un discorso della mistura dei metalli (3). Gli edili 
sono il iVuncfw Sidtrmi, le lettere suite Macchie Solari, e il trattato 

^ (1) Pubblicala nell'oriiioalo inile» dal Libri a pag. lM del Voi. IV 

(2J 11 Libri allerte in quello luogo : «ain/e» l' cu trompi in dilani our 
KtiUl* «vii, , tll „,ii« d Pater, dan. i™ diicuun lor (a fluì a rifinì: Ga- 
mie n'wair [mt o^ipcirr dei idf„ diffamiti. 

13) NoU qui il Libri: Ci irttflu parati i"<lr< perda dipaii, d m-lm 
••'un ne «alile le rinvnwr dam li Bilancella. 
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delle coso cho stanno sull'acqua, scrino per occasiono di una di- 
sputa, cbe ebbe luogo Ita scienziati in Firenze circa quanto ilice 

lo ho pensalo che V. S. vedrebbe volentieri queste cose, ed ho 
quindi creduto debito dello min servitù II dare al dello signor Whlle 
una lettera per V. S., la quale perù non le giungerà cosi pregio 
come la presente. 11 detto Signore non ha altro desiderio cbe di 
mostrare a V. S. la sua umile servitù: onde cosi per questo, come 
per tu preghiera, ch'Io le faccio, spero cbe V. S. vorri acco- 
glierlo nella sua grazia: della qaal cosa io mi terrò in particolar 
modo onoralo. Con ebo faccio a V. S. umilissima riverenza. 



Da Roma, 0 Deetmbre 161ÌI (I) 



Dalla ultima lettera cbe V. S. mi scrìve , veggo che 
ella non può indursi a crederà die il Padre Grassi sin l'au- 
tore della Libra Astronomica ; ma io torno a confermarle 
cbe sua Riverenza e li Padri Gesuiti vogliono cbe si sappia 
essere opera loro, e sodo latito lontani dal giudizio ch'ella 
ne fa , cbe se ne gloriano come di trionfo. Il padre Grassi 
■ratta di V. S, con mollo più riserbo cbe non fanno malti 
altri Padri , a' quali è fatto molto famigliare 11 vocabolo di 
annichilati ; ma la verità e, che dal padre Grassi non ho 
mai sentilo usar simil vocabolo : anzi egli tratta tanlo mo- 
destamente nel parlare , cbe tanto più mi fa stupire nel- 
l'aver falla la sua scrittura cosi gloriosa e con tanti schcrii 



(I) Indi». - .iis?. 15 -il.. Par, i, Tom. s, 
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mordaci. La risposta di V. S. s'aspetta con Brandissimo 
desiderio, sapendosi ormai uni versai me n le che dalla mano 
sua non escono se non gioie preziose, che sono incognite 
agli altri. E son certo cbe quanto più sari copiosa di nuove 
conclusioni , tanto maggior meraviglia recherà , la quale 
sarà sempre accompagnala da quelle armi invincibili, che 
sogliono essere nel li suoi discorsi. 

Il sìg. Don Virginio si ricorda servitore a V. S. ed è par- 
iì a lisa imo suo più ohe mai , e Ira persone grandi ne la 
quella testimonianza che gli pare di dovere. Il sig. Marchesa 
Unti la ringrazia della memoria che ne conserva. Io non 
veggo l'ora di leggere la risposta, ch'ella dà Intenzione di 
fare, perchè son cerio cbe l'annichilare certe opinioni in- 
considerate , talora ricevute con applauso , è opera consueta 
de' suoi ragionamenti. V. S. mi conservi la graiia sua e si 
persuada che io le vivo servitóre svisceratisslmo, con quella 
singola* riverenza che si deve all' eminenza delti meriti suoi. 



Da Acquasparta, i Geitnajo 1620 {!) 



Veramente non posso negare che non mi sia darò lo 
star non solo molte settimane , ma anco molti mesi senza 
aver lettere di V. S. ; e se ben mi quieta il rispetto della 
sua sanità, la quale più d'ogni altra cosa mi preme, tut- 
tavia mi resta lo scrupolo d' una curiosa intercezione di 
qualche bello, o per dir meglio maligno spirito, clic avvenga 

(I) KSB. Gli., P«r. I, Tom. -, trtoarlh: edili .IH Tnnrioni « dtl Veii- 

mri, v.i. ti, rt- ss. 
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allo ledere il' ambi due. Le scrissi, e a tango, tempo fa; nò 
dopo ho ricevala risposta o altro, V. S., capitandole questa, 
potrà darmi nuova di sé, e accennarmi quanto le occorrerà 
in questo particolare, acciò passa esser piò sicuro e quieto 
nuli' invlamento delle lettere. Intanto io me la passo qui 
assai bene e quietamente , Dio grazia, eoo la mia famiglia, 
e nelle contemplazioni e scritti mi vado esercitando al meglio 
ebe posso. Circa alta risposta nella materia delta Cometa , 
conforme al debito mio, a quello mi par che ricerchi l'oc- 
casione , ho posto gii 11 mio senso {!). I signóri Colonna e 
Slellutl concordano meco, e credo sarà l' islesso de' signori 
compagni assenti ; pero starà a V. S. il giudicarne mollo 
meglio, e aspetterò sentirne presto. Le conceda H. S. Iddio 
felicissimo l' anno nuovo con moli' altri appresso , coma io 
glieli desidero baciando a V. S. le mani di tatto cuore, 
il) u" opinione del Celi era di procedere con rHorbo e dignità, come 



FOHIUKIO tlCETl (I) 

fln Venexia. 26 Gennaio 1630 (2| 
( a Firenze ) 

ni i i i 1 i r '■ir 

■bhiip» menda™ di Pmfcwri, del quii! u« il Pnpadopdi nella iiu 

Io resto con obbligo infinito a V. S. del favor toltomi 
nel darmi contezza delta apparenze di Saturno. Quanto al 
minuto ragguaglio che mi ricerca dello Studio sin dalla sua 

ilota, reggisi li nolllla che ne ibbiiruD dita a pan. SS5 iti Tom. I, a a 
Fu>II, i.M del Tom. 11. ore per necetsili dell'argomento abbiamo poro recalo 
naie me teucra o Galileo. 

;i) [notila. - MSS. fili.. Par. 1, Tom. h, .nlop.f,. 
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partenza, le dirò quel tantoché dalla memoria me ne verrà 
somministralo. 

La frequenza degli scolari si e mantenuta sempre 
quale V. S. la lasciò, sebbene In questi due ullimi anni pare 
alquanto scemata. Lo Studio ò assai quieto, essendovi lutti 
questi anni seguite pochissime qnlslioni e senza morti '{!}. 

Passò due anni sono a miglior vita il sig. Jacopo Gallo, 
in cui luogo fu trattato di condur di Francia il sig. Giulio 
Paci Vicentino: ma se bene si dice ch'egli aia stalo condotto, 
non è però ancora giunto, e v'è chi tiene che ntn sia per 
venire- in Italia (2). 

Mori parimente il Galvano suo concorrente (3), la cui 
cattedra Tu dala al sig. Marta, il quale ha poi gagliarda mente 
prelesa quella del Gallo ; ma si noni non gli e venuto fallo 
di ottenerla. Si stampano dal Giunti li suoi Bigetti JVoriiiimi, 
opera di molti volumi. 

Successo al Soazza nelle Pandette il Fola Veronese , a 
coi, poco dopo, passato egli ad altra vita, successe il Cor- 
radino , e a questo , assai presto morto d' infermili , ò suc- 
ceduto il Boato avvocato Padovano. 

Il Cesana, che leggeva de Regulh Jurit, rinunziò la let- 
tura, si dice per non aver potuto ottenere le Pandette, e in 
suo luogo fu posto il Galvano Padovano, Il quale litigò molto 
per entrare in collegio, dove Analmente fu ammesso. 

Spirò il vecchio Sommo primo Joico. e la sua cattedra 
fu data al 1>. Fiorini Agostiniano, che leggeva in terzo luogo, 
avendo il Pace, che leneva il secondo, ottenuta in titolo In 
pariti del primo. 

Il sig. Vincenzo Contarmi rinunziò, non si sa perchè, 
la lettura di Umanità , e un ai 
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Capodislria infermo , se no È mono In Venezia In casa di 
Monsignor Bonfadio suo amico , a cui ha per testamento, 
lascialo ogni suo avere in parie col P. Alberti Agostiniano 
seri II urlala. La sua lettura è stala nuovamente conferita nella 
persona <li Monsig. Itnhlassar Bonifacio da Rovigo, il quale 
non ha per ancora dato principio a leggere (1). 

Il metafilico Domenicano de' 8 noi tempi usci di vita 
due anni sono, o gli e alato dalo successore il P. Bovio 
della slessa religione, die si compiacque l'anno passato di 
fare, ira Naiale c Carnevale, olio o dieci lezioni sulle Co- 
meli.' : lesse sopra Ini materia nella sua scuola ordinaria con 
frequenza grandissima di scolari , non dlscoslandosi punlo 
nc'suoi ragionamenti dalla volgala sentenza ad Aristotile at- 
tribuita. Al principio di Quaresima poi, fece quattro o cinque 
lezioni sullo stesso ago me» lo il sig. Gloriosi, successore a V.S., 
nella scuola grande degli Artisti (S) , con Intervento di 
tulio lo Studio, essendo sialo sentito con universale soddi- 
sfazione da tutti gì' intendenti ; sebbene con qualche ribrezzo 
di quo' dottori e scolari , che non ammettono per vere le 
osservazioni degli astronomi moderni. 

Mori anche il sig. Prospero Alpini, a cui successero nella 
ostensione al Giardino il sig. Prcvolio e nella lettura il sig. Ja- 
copo Zabarclla. 

Alla cattedra del sia;. Minadoi, morto costi (3), fn condotto 
da Pisa il sig. Rodrigo Fonseca; a cui, dopo la morte del sig. Vi- 
gonza, occorsa da due mesi sono, ò stato dalo concorrente 
in secondo luogo il sig. Sllvalico. Furono questi due chia- 
mati a Gralz alla cura del Serenissimo Arciduca Carlo , e 
il sig. Vinoni» era stato condotto a Bologna sopraordlnario 
con orni rat issi ma provvisione. Il sig. Fonseca ultimamente 

li) Nu lo .lolle, corno >i ha dilli pretini dot Umido. 
11) i:iiid.na<ui Jejli AKÙli il «.Ile;!., J..L muOlcI 0 UlowU. 
iMiriniJu" ' "" """ " renio. 0. cu lociinu ■ cu.ire 



ligiiizMD/Googk 



ANNO 1620 435 
ha stampalo un libro de' suor consolli , c dedica Li ilo al ri- 
ài Polonia, ne è Mito onorato di donativo di cento scudi 
d' oro (t). 

Pochi anni sono un tedesco Austriaco fu Tatto vicerellore 
degli Artisti , e morto in colai carico, fu dall'Università con 
solenni esequie seppellito. La stale passata fu fallo un lei' 
(ore de' legisti , che durò in officio due mesi soli. Monsignor 
Gasparo Lonigo mctcorista « sialo fallo auditore di Mon- 
signor Patriarca , e perù tralascerà la leltura. 

Mori II Big. Acquapendente (2) , dopo di aver maritala 
la so* oipoie in uo nobile Vennian», nipote del Vescovi) di 
Vicenia, di caga Oclflo, la quale pochi giorni sono è pas- 
sala all' altra vita scoia figliuoli (3) La Dolomia gì diede 
al gig. Adriano Spigellio, a cui fu dato concorrente in se- 
condo luogo il sig. Francese» Piani mi Padovano E rio 
quanto allo Studio. 

Dell' aOello poi. ch'ella dimostra verso di me, tcngn 
degna corrtspondenra , vivendo nell'animi) mio grata me- 
moria degli obblighi eli' io duro alla sua molla cortesia , o 
desiderio grande di essere Impiegati! io con di suo serviiin. 
la Veoeiia . dove ora dimoro a S. Stai in casa delti si- 
gnori Ferrari , mi tratterrò Duo a quaresima per occasione 
di trattare con questi librari se a sorle mi venisse fatto di- 
sporli a stampare un mio libro De reconditi! anliguorum 
luccrnis ; dove occorrendo a V. S. di favorirmi de' suoi co- 
mandamenti, potrà In questo tempo inviar sue lettere. E per 



«II, e ereditine dillo Ilo ben litri li 
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Da Fabriano, 27 Gennaio 1620 (2) 
( A Firanio) 




Prima clic io parlisi! di Àcquaspnrla per Fabriano , 
che fu due giorni avanti le feste di N'alale prossime pas- 
salo , aia m' era capitata in mano la Libra Astronomica 
del Padre Grassi, il quale m'è parso ohe si sìa assai più 
lascialo trascorrere nel dire contro V. S. e coolro il si- 
gnor Guiducci e contro i Lincei, di quello che prometterà 
nel principio del suo discorso , e che veramente non si sia 
retto da Gesuita, dando la burla sino all' istessa Accade- 
mia Fiorentina, o per dir meglio ai Console di essa (3), con 
que'suoi scherzi, come avrà veduto. E perchè ho inleso 
che V. S. s'era accinta già alla risposta, perciù mi è parso 
scriverle la presente onde avvertirla di alcuni particolari, 

narglieli; c sono, che non mi pare espediente in modo al- 
cuno che risponda V. S., ancorché lei sia stimolata, ma 
faccia rispondere all' islcsso Guiducci, quale è trattato da 
semplice copista : perchè non è conveniente che un mae- 




(i| Inediti, - MSS. Ci!., Par. VI, Tom. 10, a uliifi.il.,. 
(1) Di tlla dlanlli era allora iniignllo II H nidore!. 
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atro Ir pigli con un discepolo, come si Qugc il dello Grassi ; 
e cosi anche potrà V. S. più liberamente parlare, e dire 
che se il maestro di quello ha cosa alcuna contro V. S. 
che parli lui, al quale poi V. S. risponderà volentieri. E 
soprattutto non vorrei mai Dominare né dello Padre Grassi 
e nò meno il Collegio di Gesù , n'agendo di pigliarla solo 
con quel discoprilo, perchè altrimenti saria un non mai 
Unire pigliandola con quei Padri , i quali essendo tanti da- 
riano da fare a un mondo intiero, e poi, se bene hanno 
il torto, vorranno non averlo ; e a noi ciò non potrebbe 
che nuocere assai, essendo essi in particolare poco amici 
delle nuove opinioni , curne sono lutti i peripatetici. So che 
V. S. avrà l'islesso pensiero, e perù non mi estenderà più 
in lungo a persuaderglielo ; e di questa islessa opinione 
sono anche il sig. Principe nostro e il sig. Colonna, i quali 
anche me ne scrivono, e di ciò basti (1). 

Da] sig. Matteo Sabatini, nipote del sig. Cav. Cesare 
Sabatini , che ora è qui , ho avuto nuove di V. S. e 
saputo che per lo più se la passa fuori in villa per 
la sua poca sanità. Mi dispiace che ciò sia per questa 
cagione, se bene lo devo Taro anco per più quiete del- 
l' animo e per poter meglio attendere alle speculazioni. 
Ma sopra tutto procuri la sanità, che da questa ba di- 
pendenza lutto il resto , e con suo comodo poi m' ac- 
cenni qualche cosa sopra il particolare scrìttole. Intanto 
non occorrendomi altro, me le ricordo servitore araziona- 
lissimi) e le bacio le mani. 



(I) Come o pereti* i]ue*li iii-iilIl'iilI rumigli ile' ilici amiri tiferò ir: (me 
pielermciii ila Galileo, lo irricrno redpndo pM innùil. 
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SEDER ICO CESI 

Da Atqwsparla , 4 Mario 1820 (I) 



( A Firenze) 




Giacché per la iratissima di V. S. intendo che il si- 
gnor Guidacci non bu pensiero di pigliar la riaprala al suo 
avversario per il verso che converrebbe, concorro piena- 
mente con lei nel riprovare affatto ogni modo satirico ed 
acerbo, come cose cbe sogliono dimostrare più l' eccesso de- 
gli anelli e passioni, che la sodezza della dottrina, e che 
perciò nella risposta si debba («nere altra via. Ma non vor- 
rei che V. S. slessa uscisse in campo a dargli la soddisfazione 
ebo tanto desidera o procura. So per via d' alcun discepolo 
al presente non riesce, Torse non sarebbe male fare il de- 
bito in una semplice lettera di V. S, al sig. Guiducci slesso 
o ad altro amico di lì, quale abbia sopra questo fatto trat- 
talo con V. S. e datagliene opportuna occasione. L' acco- 
glier molti in uno scritto medesimo lo lodo altamente, si- 
milmente Il sollecitare nel dar fuori quello che deve darsi (2). 
Molto meglio V. S. potrà considerare c risolvere il lullo; 
ma io non posso contener 1' affollo mio verso di lei, cbe 
non esponga liberamente il mio senso. Aspello d'intender 
la sna risoluzione intorno a ciò, ed insieme buone nuove 
di lei, e che mi comandi. 

Di me posso dirle cbe. Dio grazia, me la passo con 

(I) latititi. — USS. Gli., tu. VI. Tom. IO, auU.j.iift. 

ìì) S.jLUi li-,,..:!!!. n,i:i | ri nin in:.,. -.i.,!, II. (alili, percbl? i elimi- 

nai trinili il tUllUb Impedirono Galileo dal compierò II Soysialort Uno 
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buuua sanità, e con qualche poco più di quiete degli suoi 
addietro. Seguilo il corso delle naturali contemplazioni al 
meglio ebe ra' è permesso dalla propria debolezza e dalle 
solile distrazioni. Il sig. Cesarinl sta meglio. Iddio grazia, 
e gli altri signori Compagni tulli bone. Con che a V. S. di 
tulio cuore bacio le mani c prego da Nostro Signore Dio 
ogni contento. 




Da Padana, 26 Marat 1620 (t) 
[A Firenze) 




Guitte» In una «io del fl UlgEró 1012. 



È possibile che V. S. ra' abbia posto talmente in obbli- 
vkrae , che non mi voglia far degno , dopo tanto tempo, di 
due sue righe? lo le ho sedilo più di quattro lettere, nè 
è sialo possibile che abbia potuto ancora aver risposta di 
alcuna di esse. 

Mi ricerco già V. S. di alcuni semi di meloni di 
questi paesi, e io glieli mandai ; ma nè pur di questi ho sa- 
pulo mai niente. Ho mo deliberalo di fare come solevano 
certi uccellatori al tempo che s'adopravano le balestre e H 
bolzoni, in luogo dell! quali sono successi adesso gli arco- 
bugi : or questi, quando tiravano ad un uccello, guardavano 
dove cadeva il bolzone per andarlo a ricuperare : se non lo 
trovavano , sparavano un' altra volta all' isteiso luogo la 
della halcstra ed un altro bolzone , per vedere se con av- 
vertire la cadala di questo secondo poievasi ritrovare il 
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primo : c alle volle occorreva obe In trovavano , e qualche 
volta perdevano l'uno e l'allro. Vengo all' applicai ione: io 
lo mandai gii alcuni acmi dì meloni, dei quali mai ho 
avuto risposta. Ora essendomene venuti alcuni di Spagna 
da un mio nipote, che si ritrova a Madrid, ho valuto man- 
darne un pochi a V. S. , pensando che questi mi facciano 
venir forse la risposta anco degli altri. Mi scrive mio nipote 
che sono eccellentissimi e dorano buoni lutto l'inverno: mi 

Ho inteso che V. S. ha fatto on trattalo sopra la Co- 
meta (1), e io non ho ovulo grazia di vederlo: non sento 
né aneho più niente degli effetti mirabili del suo canocchiale. 
Caro Signore, se ha qualche cosa di nuovo non mi defraudi, 
che sa quanta stima ho fallo sempre e faccio di lutto le cose 
sue. Desidero anco d' intendere qualche cosa dello stalo suo 
s) intorno alla sanità , come intorno a' suoi sludj. 

Di nuovo non saprei che dirle di questi paesi. Questi 
signori han condotto alta lettura del già dottor Callo it 
signor Giulio Paci di origine Vicentino, ma allevato e no- 
drito in Germania ed in Francia, dove ha ledo nelli princi- 
pali sludj di .quelle Provincie con grandissimo nome, ed ha 
bellissimi libri alle slampe si In legge come in filosofia (2). 
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sona sua; ell.i n'immagini che salire si facciano nei ra- 
gionamenti nostri contro i lucrili di lei, si poco conosciuti 
e riveriti da noi, come credo ch'ella si persuada. Il signor 
Principe ci ba dato nuove di lei, congiunte a qualche spe- 
ranza di dover presto vederla a Roma per passare a Na- 
poli (1). lo penso che forBO vedrò lei prima in Firenze; 
ma perette questa mia'venula non i anco lauto certa, che 
sia irrevocabile, le dirò in lettere quanto a questo quel che 
allora le potrò dire in voce. 

Stimiamo circa II negozio di V. S. (2) ottima congiun- 
tura quella del sig. Cardinale Borgia; perchè il sig. Don 
Virginio, che ò trattato da lui coma parente, gli e anco io 
grande slima per il proprio merito, ed appresso al sig. Car- 
dinale v' è on Autore favoritissimo, gentiluomo d' ingegno 
eminente, amico del sig. Don Virginio e mio, che mille 
volle ci ha sentilo ragionar di lei, ed anco prima I' ammi- 
rava come singolare splendore delle Ielle» nell' Europa. 
Avviso il lutto aV.S. acciò ella sia informata di quel che 
passa e se ne vaglia con ogni sicurtà , assicurandole che 
nel signor Don Virginio ella può confidare quanto in me pro- 
prio, e che non troverà in esso minor prontezza e affetto 
nel servirla. 

Si sono poi oggi in ferzo fatti lunghi ragionamenti 
circa la risposta desiderata alla Libra Astronomica. A tutti 
tre, che viviamo affettuosamente gelosi della riputazione 
di V. S-, pare necessario il rispondere e quanto prima; ma 
però questi signori sarebbero slati d'opinione che, per di- 
gnità maggiore della sua persona, o non comparisse il nome 
suo tanto glorioso in conlesa con persona mascherala, o 
che almeno ella mostrasse di farlo richiesto da qualche 

111 fi,'. Tiu-iUlsia Idillio .1.1 r,ii.il/!,M ivi- -Inveir ,„n ipif'i lio'ii- 

! ti Spagu. Man* li fH^'oi l«1^w»™Xuri[lulo*e£ 
Ixrro poi luogo dirimenti. 

[3) Cloi circi ili' ornilo 'lolla illiMM S'l> « Nipoti. 
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amico della sua opinione, e piuttosto in forma di Iutiera cliu 
di libro; sebbene molli libri dedicati nel principio loro a 
varj personaggi dagli antichi scrittori hanno il proemio in 
forma di lettera, e il trattalo poi 6 con ordine di perfellu 
volarne. Io so che l' accortela di V. S. non ba bisogno di 
consigli; però a questi signori preme che non s' umili anco 
tanto per modestia, ebe ne risulti troppa gloria per gii av- 
versari benché perdenti. 

Il sig. Principe mi dice di scrìvere a lei nel medesimo 
tenore (1), e il sig. Don Virginio, rimettendosi alle mie (ol- 
iere, le si ricorda servitore particolarissimo. Facciamo più 
d' no brindisi alla sanila di V. S., alla quale io fo umil- 
mente riverenza, supplicandola a continuarmi l' affetto c 
protezione sua. 

P. S. Saro fra pochi giorni in Doma, o mi vi tratterrò 
almeno Ano agli estremi di Giugno: però non mi vi lasci 
vivere senza alcun suo comandamento. 

Il) Sciiuc in fiUi noi medeiimo giorno, come liimo per .nitóre. 




Da Àcqwaparta, IB Jfoooio 1620 [1) 



(A Firenze ] 




11 sig. Don Virginio Cesarmi , mal trattalo dalla sua 
indisposizione nel cominciato viaggio questi giorni addietro, 
a mia esortazione si compiacque arrestarsi e riposarsi qui 



(il luiili. - MSS. Dal., Par. 1, Tum. », urterà fa. 
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alquanto, dove, la Dio grazia, si va tuttavia riavendo, ed è 

seco il signor Clampoli, e oe la passiamo con grandissima 

consolazione. 

Non poche volta ci siamo ricordali di V. S. E. e delli 
suoi nobilissimi componi menti, quali (apio desideriamo ve- 
der compili, e in particolare abbiamo unitamente fatta ogni 
necessaria cun siderazione sopra la risposta alla Libra, e c' è 
parse tanto necessario che venga fuori, e presto, quanto 
anco che per ogni rispetto V. S. non venga a duello di- 
rettamente, ma o per meno dell' (stesso signor Gniduoci, 
quando perù egli resti persuaso d' astenersi da' delli mor- 
daci ed aspri (1), o pure scrivendo lettera con occaslon di 
richiesta d'amico, come le accennai, ancorché lunghissimi!. 
Cusl credo le accennerà l'ìslesso signor Cìampoli, essendoché 
il vero affetto nostro ed obbligo verso V. S. Eccellentissima 
non ci permette sentire altrimenti in affare di lauta con- 
seguenza. 

Quanto al suo passare a Napoli veramente ci pare op- 
porlunissimo il tempo quando vi ' sarà fermo il Viceré, die 
anco il sig. Don Virginio speriamo si troverà là e potrà 
oprar molto io servigio del negozio (2). S'io poi stia io 
ansietà di veder V. S. può bene immaginarselo , e so lo 
desidero infinitamente : perciò non lasci in alcun modo di 
far questa strada, che le riuscirà anco breve e comoda, e 
io I' aspetto sicuramente. 

E con questo di tutto cuore a Vostra Signoria bacio le 
mani , e le prego da Nostro Signore Dio ogni maggior 
contento. 

(|J non di ciò riminola perniai il Coiducri, corno apparo dilli di lui 
lullc.a del 10 (iiujno ilio ileeio Coi, che riportili™ in appendice sili p.e 

HI Vcggiii li un» a ci» relitta nella precedenti! dot Ciimuoli. 
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Da Piia, 20 Morso 1620 (1) 
{A Firenie) 

So che non accade eh' io adduca scuse a Y. S. di non 
te avere scrino, perdili tulle riuscirebbero scarse, quando 
questo solo non lo capisse nell'animo, che il non aver cosa 
degna di scrivere ad un par suo, e non volerla infastidire 
con coso frivole, 6 slato causa di cotesto; ohe quanto al 
ricordarmeli continuamente servitore, non ho mancato di 
farlo ( come era conveniente o conforme al vero } , scri- 
vendo al P. D. Benedetto (2), reputando quasi di scrivere 
a V. S. stessa, come ebe in sappia lor due essere, per dir 
cosi, d' un animo alesso. Pure se questo non te paresse 
scusa sufficiente, converrà sollopormi alla censura di Vo- 
stra Signoria, confessando che l'aver io fallo un cerio 
abito di scriver poco, per conformarmi al desiderio del su- 
periori, che per il pagare le lettere ebe vengono in rispo- 
sta non mancano mai di lamentarsi , mi faccia notare di 
qualche specie di poltroneria, ma insieme mi scusi, si come 
credo che V. S. con la sua prudenza mi scuserà. 

Ora cho sono per andare a alare a Milano d' ordine 
de' miei superiori, e che non sono per abboccarmi con Vo- 
slra Signoria, dovendo andare per la via di Genova, mi 
parrebbe di mancar troppo del debito mio, s' io non facessi 
con lei la partenza ( come si suol dire ) con offerirgli le 



e. pirite. U.lileo, ond'o I> ragione che lice il 
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mie, benché deboli, forze a servirla in ogni occasione che 
ella mi conosca buono. D' una cosa poi la pregherò, che 
mi voglia favorire ( se le par cosa Isella pero), cioè di 
una lettera sua in raccomandazione appresso il sig. Car- 
dinale Borromeo, che mi sarà gralissima quanln qualsivo- 
glia comandamene suo mi sarà sempre; con che per One 
le prego da N- S. il colmo d' ogni bene, offrendomeli ser- 
vitore prontissimo, e baciandoti le mani. 



Da noma, 12 Luglio 1620 (1) 
[A Firenze) 



L'infermili del sig. Don Virginio ha impedita la mia 
venuta a Firenze per questa stale. Ci partimmo d'Acqua- 
sparta (2), e ritornammo a Roma, dove le sue flussioni 
della gola lo hanno maltrattalo, e benché adesso siano assai 
mitigate, non perù esce ancora di letto. Abbiamo perù 
buona speranza perchè lo stomaco si trova assai vigoroso, 
e si è indebolito assai meno del solito. In questo tempo ci è 
arrivata la lettera scritta da V. 5. al sig. Principe Cesi e 
mandataci da Sua Eccellenza. Ella chiede il noslro parere 
quanto alla dedicazione della saa risposta: a me sovvenne 
alla prima eh 1 ella potesse inviarla al sig. Don Virginio, 
porgendogliene occasione l istcsso Lotario, che si vale nelli 
suol scritti della testimonianza e autorità di Sua Signo- 
ria Illustrissima, alla quale ne parlai per vedere se ri- 
ti) Inolili. — MSS. Bai, Par. I. Tom. S, tulognli. 

'il Imre [fil j-saiiiH Fi cranu .fin!, filli, ,i, iarili'i li M.i-i,,, 

tome abbiamo dilla Ielle» del Ceti del 18 del dolio mtw, 
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spello aliano la riteneva dal desiderare ali lale onore, e 

10 trovai non solamente non «pugnante, ma ambizioso di 
tanta grazia, soggiungendo però non conoscersene degno, 
con quelle altre parole che la naturale sua medeslia gli 
dettava. Ne scriverò domani al sig. Principe, e credo che 
gli piacerà, assicurando poi lai dall' altro canto ohe, non 
ostante che il sig. Don Virginio sia grandemente amato 
dalli Padri, con lutto ciò saprà e vorrà parlar arditamente 
in difesa di quelle dottrine che a lui paiono ammirande, 
e non gli par che da altri si dispensino che dall' eminente 
Intelletto di V. S. E questo A quanto mi occorre in tal 
proposito. 

Penso sicuramente poi arrivar costà alla rinfrescala, 
e se al Novembre ella averà pensiero di passar a Napoli, 
facilmente anche potrò servirla Gn là, dove il sig. Don Vir- 
ginio Uen risoluzione dì passar l'invernata; e creda che 
averà qualche abililà di servirla nclli suoi negozi appresso 

11 sig. Viceré o suol primi ministri (1). Io le vivo devo- 
tissimo servitore, e fra' miei primi voti è la sanili di Vo- 
si™ Signoria, essendo sicuro che con essa ella partorirà 
fratti di gloria, abili a vincer le forze del tempo, con 
immortalità del suo nome , é con onore universale di 
Firenze e dello Toscana. Prego Dìo che ci conceda si de- 
siata grazia, e a lei fo umilissimamente riverenza. 

P.S. Il signor Principe Cesi ci manda ora una po- 
lizza, nella quale adduco alcune ragioni per le quali giu- 
dicava beno il dedicar l'opera al padre Griemberger, e 
rimette a noi il fargliele vedere ; 1 quali, essendo qua in 
luogo, assolutamele non giudichiamo bene il farlo per 
non mettere in fastidio quel povero Padre, come veramente 
sappiamo ab txmplo elio seguirebbe. 

(Il Veg,tii li nula a ciò leliliu nella pracndcnlr de] Ciimpoli del 
'» Mimi». 
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Da Roma, 1 Agotio 1(120 (1) 
(A Firenie) 




Ho teltu il Big. Don Virginio la lettera di V. S. e la 
rondo influite grazie in nume suo dell' onore oh" ella di- 
spone di fargli. Quanto al consiglio ch'ella ci chiede, noi 
per ogni rispetto ci asterremmo dall' obbedirla, deferendo 
con la debita osservanza a lotto quello che sovvenisse a lei 
proprio, dove non fosse la grande istanza che ca ne fa. 

Convenghiamo dunque che apparirebbe troppo simu- 
lalo l'anello, che ella vuol professare verso li Padri, se 
mostrasse di non sapere e non voler crederò semplicemen- 
te, che l'autore della Libra sia stalo uno del loro; per- 
chè essi non scio non l' hanno occultalo , ma se ne sono 
pubblicamente gloriali, e cantatone le vittorie; e non pud 
rendersi verisimile cho a lei sola , alla quale appartiene 
tanto quest'opera, sia celato quello che a tulli gli altri è 
palese. Però a mo sovvenne alla prima e il sig. Don Vir- 
ginio l' approvò, eh' ella potesse fare un proemia, nel quale, 
disteso poi a modo suo, si contenesse un simil concetto, 
cioè : che avendo ella inteso a' mesi passali che da' Padri 
Gesuiti si scriveva un libro contro di lei, con occasione del 
trattalo del sig, Guiducci, si trovava assalilo da due gran- 
dissime e Ira loro contrarie difficoltà , cioè : dall' obbligo 
della difesa della propria reputatone, che non si poteva 

(I) InMIU. - M5S. Gli.. Par. I, Tom. ». inlO[Ttn>. 
Girne» Gmjuu — T. Vili. Sì 
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Ira lasci ari', e dal desiderio della tua continuata osservanza 
verso li Padri Gesuiti, che ella aveva eletta di professare 
in tutta la vita sua : perctaù dovendosi nelle risposte 
fare ogni storio di abbattere le ragioni dell' avversario, e 
di trionfarne nel pubblico teatro dei letterali e della fama, 
non vedea come bene potesse eseguirai ciò, sema diminuire 
in parte la reputazione di quel Collegio, al quale ella pro- 
Tessa lauto affetto. Però alzò le mani al Cielo e ringraziò 
Dio quando vide comparir la Libra sotto il nome di Lota- 
rio, parendole potesse allora difender se senza offendere i 
Padri, ai quali, come a persane non solo intelligenti mn 
giuste, non dovrà tn modo alcuno dispiacere ch'ella com- 
batta per la sua difesa e per la verità; mentre reverendo 
il nome loro, alt' insegna del quale ella avrebbe piegato la 
fronte, quando le fusse comparso in faccia del libro, fari 
ogni sforzo di scuoprire la ragione ed il vero. Per questo 
essendole dall' invenzione dell' avversario levata I' odiosa ne- 
cessità di schermirsi contro di loro, voleva però fare al con- 
trario di Ini; che dove esso disprezzando il vero nome di 
gentiluomo lettera tissimo, l' aveva presa contro di lei, so- 
lamente citalo nell' opera, ella, reverendo il nome del Ge- 
suita, voleva solo trattar con 1' incognito o mascherato Lo- 
tario, non ricercando di lui altra notizia che quella ebe 
può aversi dalla sua Libra, nella quale ella col suo trat- 
tato farà apparir quaoto è pazzo, con quel più o meno che 
le sovverrà. Mi pare che i Padri vengano con questa ma- 
niera a offenderti meno ohe sìa possibile; e giacché essi con- 
fessano esser bene ch'ella risponda, cosi otterrà di mostrar 
loro reverenza, e di non mancare alla propria difesa (1). 
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Manderà li sui lettera al sig. Principe Cesi, accennan- 
dogli il noslro parere. Il sìg. Cavaller Vcseri é in Roma: 
sarà quesl' autunno a Napoli e potrà mollo aiutarla perchè 
è favori ti ss imo del Viceré, lo penso venire a Fireme a Set- 
tembre; potremo poi al Novembre far insieme il viaggio Ji 
Roma, ed anco quello di Napoli Insieme col sig. Doo Vir- 
ginio, che a V. S. bacia affettuosa mente la mano; ed io me 
le ricordo servitore devotissimo pregandole da Dio sanila e 
ogni contentezza. 



La slima che bo falla sempre della persona di V. S. e 
delle virtù che concorrono in lei, ha dato materia al com- 
ponimento, che qui viene incluso; il quale se mancherà di 
quelle parli che se le convengono, avrà ella da notarvi so- 
lamente il mio afTetlo, mentre io pretendo d' Castrarlo col 
poro suo nome (2). Onde senza prolungarmi più io altre 
scuse, che rimetto alla confidenza che ho in V. S., la prego 
che gradisca la piccola dimostrazione della volontà grande 
eli' io le porlo, E salutandola di cuore, le desidero dal Si- 
gnore Iddio qualunque contento. 
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cablo «uri 
Da flumo, 2S SetUmbn 1620 (1) 



[A FiromeJ 




Ho sentito con mio gran disgusto i travagli di V. S. li 
per la perdila che mi dice aver fallo della sua signora ma- 
dre, che sia in gloria, al per le propria indisposi! toni sue (2). 
E siccome dell' uno e dell' altro mi condoglio di cuore con 
V. S., cosi credo ch'ella, coma prudenti»! ma, arerà lolle- 
rato con gran moderazione di affetto il primo accidente ir- 
rimediabile, e per la medesima cagione cercherà ancora di 
cessare il secondo con usure ogni cura circa la sua salute, 
acciò che lì sool amici ed osservanti possano più lunga- 
mente goderla, ed io particolarmente e li signori Cardinale 
e Duca mio padre, quali assicuro V. S. esserle amorevolis- 
simi e desiderosissimi di farle cosa graia, benché avrei mag- 
gior gusto eli' ella se ne assicurasse da per sè stessa con 
impiegare lalvolla l' opera loro nelle sue occorrerne. 11 de- 
siderio ohe tengo della risposta di V. S. alla litro, è ito 
sempre di pari passo con la comodità sua; però ella può 
esser certa che la lardarne ancora mi sarà graia, quando 
segua con sua salute, quale piaccia al Signore Iddio di darle 
con ogni altra consolazione, ed io le bacio la mano. 

(1) Inedita. - H5S. Gii., Pav. L Tom. S, ntBfnft. 
(1) Non ci sovviene che Oncia Da siala noia» lai biocrill di (1*1 ileo 
umt* epoca «Itila moito di ma madie li rolli degli Ammimuti di l'oloin. 
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